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U desiderio che anche in Venezia fosse in qualche 
viocb celebrato il sesto centenario della nascita di Dante 
Alighieri^ animò i sottoscritti a compiere questo la- 
voro^ nel qtmle è fatto palese Ì7i quale stima tenessero 
sempre i Veneziani lo studio di Dante. 

Di tale inteìizione^ confida7io^ vorrà ad essi tener 
conto il lettore. 

SentoììX) poi V obbligo di Tuanif estare la loro 
gratitudine al conte Pier Luigi Bembo^ podestà di 
Venezia^ il quale fmi oblia^ido le tradizioni dei sum 
illustri antenati^ perorò presso il Consiglio Comunale 
(iffinchè V edizione delV opera si facesse a spese del- 
la città. 

Egli è adunque in 7ioms di questa che il libro 
viene alla luce, come un omaggio che Venezia in que- 
sto giorno presenta al divinjo poeta. 

Venezia^ addì 14 di Maggio 1865. 

NICOLÒ BAROZZI. 
RINALDO FULIN. 
FRANCESCO QREGORETTI. 



Voile il iìfografo editore signor Pietro Naratovich con 
questa edizione ^ fatta con ogni maggior diligenza nel breve tempo 
concessogli, e senza alcuna idea di lucro ^ cooperare anche per sua 
parte a rendere un omaggio al sommo poeta. 
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Scaligero, dove un istrione essendo fatto ad ognuno 
sommamente caro, disse Cangrande a Dante in pre- 
senza di molti: come sta egli mai che costui sia 
grato a tutti e tu sapiente, grato non sia; del che 
Dante, non è meraviglia, rispose, che la somiglianza 
e l'uniformità dei costumi generar sogliono la grazia 
e r amore. Vero o infinto il racconto, ci appalesa 
qual fosse il carattere del sommo poeta. 

I viaggi che fece gli offersero occasione a cono- 
scer gli uomini più celebri del suo tempo, e gli inca- 
richi pubblici che sostenne lo ammaestrarono anche 
praticamente nella scienza del governo ; egli com- 
prese e proclamò la necessità della divisione dei po- 
teri religiosi e civili, onde l'uno non serva di ajuto 
all' altro. Nella Divina Commedia lasciò un monu- 
mento che servi ad istruire le generazioni future, 
allettandole col prestigio della poesia. Difatti le 
principali città d'Italia ebbero cattedre nelle quali 
fu spiegato il poema che quasi fonte dello scibile al- 
lora studiato dava argomento a discutere le più gran- 
di questioni filosofiche e sociali. Colla Divina Com- 
media è chiaro ch'egli non solo creò la nostra poesia, 
ma la lingua ancora ; e l' arricchì di ogni genere di 
bellezze, di sublimità, di novità, di frasi, e di un'im- 
mensa e svariata erudizione. Chi volesse parago- 
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narlo ad alcuno potrebbe solo mettergli accanto Mi- 
chelangelo, cosi come un giorno si disse che omeriz- 
zavano Fidia ed Appelle. A Dante infatti seguì Pe- 
trarca; a Michelangelo, Raffaello (*). 

Fra tutte le città italiane quella che forse pri- 
meggiava per le grandi ricchezze, per gli ampii com- 
mercii, per la stabilità del governo, era Venezia, la 
quale divenuta veramente la metropoli dei popoli oc- 
cidentali, formava quasi l'anello che all'Oriente li 
congiimgeva. Dante che peregrinò tanto tempo, non 
mancò certo dal visitarla, e la descrizione sì viva 
che fa del suo arsenale nella prima cantica, l'accen- 
no alla frode del re di Rascia che male aggiustò il 
conio di Venezia, ed altri passi della Divina Com- 
media, ci fanno sicuri che prima di comporla, si re- 
casse tra noi, e forse più di una volta. E qui l' argo- 
mento mi spinge ad entrare nell' acerba questione 
sulla autenticità della lettera di Dante a Guido da Po- 
lenta pubblicata per la prima volta dal Doni nel 1547, 
ma della quale è pur vero che se ne rinvennero esem- 
plari più antichi. Ch' ella non fosse di Dante lo so- 
stennero ben molti, fra' quali l' Agostini, il Pelli, il 
Biscioni, il Fabroni, il Tiraboschi, il Gozzi, ed una 
apposita dissertazione vi scrisse il Tentori, e dopo lui 
lo Scolari (^) ; ma dei molti argomenti svolti da questi 
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egregi! scrittori, vale per me a provarla falsa anzi 
tutto la sua data, posciachè Marino Zorzi, per ralle- 
grarsi della cui elezione a Doge sarebbe stato Dante 
inviato a Venezia, fu eletto nel 13 Luglio del 1312, 
ben due anni avanti della famosa lettera che è in 
data del 30 di Marzo del 1314. Che poi i Venezia- 
ni non intendessero il latino parlato da Dante, che 
questi li chiamasse discendenti dai Dalmati e Greci, 
che citasse un passo di Claudiano come fosse di Vir- 
gilio, creda chi può, che noi crederlo non possiamo. 
Gli atti del governo erano a Venezia stesi in un 
latino, per dire il vero assai lontano dalla pura lin- 
gua di Cicerone, ma gli è altresì vero che non si 
scriveva tanto diversamente nelle altre parti d' Ita- 
lia, e senza peccar d' irriverenza per il sommo poeta, 
neppur i suoi libri del Volgare Eloquio e della Mo- 
narchia possono offrirsi quale modello di lingua. 
Non molto tempo dopo la morte di Dante, Andrea 
Dandolo il fondatore della storia veneziana, det- 
tava la sua cronaca in latino, e molti altri scri- 
vevano nella medesima lingua (^). La quale quanto 
fosse diffusa nel veneziano patriziato lo si rileva 
anche da ciò che appunto in quel tempo i nobili ve- 
neziani venivano chiamati a reggere come podestà 
molte città d'Italia (*), dove gli atti pubblici erano 
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stesi in latino. Mal per noi che andasse perduta una 
scrittura di quel grande ingegno che fu Paolo Paruta, 
colla quale mosso anch' egli da carità di patria e 
fiancheggiato dalla sua vasta dottrina aveva provato 
falsa la lettera attribuita a Dante. Ma alle ragioni 
desunte dal contenuto della lettera, quelle si aggiun- 
gono che suU' autorità, degli antichi scrittori si fon- 
dano, giacché e il Villani e Gianozzo Manetti, . e il 
Massonio e il Volterano, ricordano una sola legazio- 
ne di Dante a Venezia, legazione che sarebbe avve- 
nuta poco tempo innanzi alla sua morte. — 

Per motivi di commercio e di navigazione, era- 
no insorte controversie tra il conte Guido Novello da 
Polenta signor di Ravenna e la Repubblica di Vene- 
zia (^), per cui frequenti erano le ambascerie da una 
parte e dall'altra (^). 

Ma inaspritasi sempre più la questione, si. ven- 
ne ad una aperta rottura, ed ebbe principio una guer- 
ra di rappresaglia la quale non finì che col trattato 
del 4 di Maggio 1322 (^). Forse per iniziare questo 
trattato venne Dante a Venezia, ma non vedendo che 
ne sia fatto cenno nei documenti officiali di quel tem- 
po, e considerando la diligenza del governo venezia- 
no, non può non sorgere il dubbio che tale legazione 
avvenisse veramente. Tuttavia 1' autorità degli sto- 
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rici che la riferiscono è di molto peso, in ispecie quel- 
la del Manetti, scrittore riputatissimo ; e forse Dante 
non ebbe il carattere pubblico di ambasciatore, ma fu 
privatamente inviato per veder da qual parte si po- 
tessero iniziar le trattative di un accomodamento, e 
quali fossero i maggiori ostacoli che conveniva su- 
perare affine di giungere ad esso. Certo è che la sua 
venuta a Venezia va a cadere nel tempo in cui arde- 
va più accanita la lotta, poiché nel 22 di Agosto 1321 
fu conchiuso un trattato fra Nicolò di Marsilio pro- 
curatore del doge Giovanni Soranzo e del Comune 
di Venezia con Cecco Ordelaffo capitano di Forlì, col 
quale questi si obbligava di somministrare un dato 
numero di fanti e di cavalli perchè movessero allo 
sterminio di Ravenna (*). Ed è quindi consentaneo il 
ritenere che in un momento in cui gli animi erano 
sì acerbamente irritati, nessun effetto ottenesse la sua 
legazione, del che egli ne risentì grande dolore per 
non aver potuto giovare a Guido che tanto benigna- 
mente lo aveva accolto e trattato. 

Mi sia permesso in questo luogo rettificare 
un errore in cui caddero molti, ritenendo che que' 
versi 
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L' amor che mosse già l' eterno padre 
Per figlia aver di sua deità trina 
Costei, che fu del suo figliuol poi madre 
Dell' Universo qui la fa regina 

fossero da Dante scritti per esser collocati sotto al 
dipinto del Paradiso fatto dal Guariento nella sala 
del Maggior Consiglio, dipinto che quell' artista com- 
piva nel 1365, e quindi ben lungo tempo dopo che 
Dante era stato a Venezia. Alcuni anche credettero 
che prima del Paradiso del Guariento, ve ne avesse 
un altro a chiaro-scuro di terra verde, sotto al quale 
erano già scritti i versi surriferiti, che furono dappoi 
ripetuti sotto del nuovo dipinto (^). Se ciò sia vero 
non ci è dato di poterlo conoscere, quello però che 
hawi di certo si è che se Dante compose mai questi 
versi, il che noi non crediamo, non li compose per il 
dipinto del Guariento il quale fu condotto tant' anni 
dopo, aggiungendosi ancora che quel soggetto della 
incoronazione della Vergine era argomento predilet- 
to in quel tempo, e che Jacobello del Fiore lo replicava 
nella meravigliosa pittura che si ammira nella catte- 
drale di Ceneda ('°), per cui è permesso il supporre 
che costituiscano essi una leggenda di qualche pio 
credente, leggenda che veniva sempre collocata sot- 
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to un tale soggetto, con esempio non raro in quei 
tempi. 

Sulla fede del cronista Caroldo riferisce il Fo- 
scarini che Dante contraesse in Venezia amicizia 
con Giovanni Querini, il quale da quel dì era chia- 
mato (invidiabile nome!) lamico di Dante^ e che 
questo Querini indirizzasse al Poeta dei versi che si 
leggono in un Codice della Biblioteca Ambrosiana. 
Però quell' asserzione non è giusta, e i quattro so- 
netti che del Querini si leggono in quel Codice, 
sono di sacro argomento ("). Ma aUa gloria del Que- 
rini bastano alcuni versi riportati dal Fantuzzi di- 
retti a Matteo di Mettivilla poeta bolognese che vi- 
veva nel principio del secolo XIV, coi quali chie- 
dendogli il libro di Cecco d' Ascoli che dicea male 
di Dante, gli palesa V intenzione di confutarlo e 
chiudergli la bocca, al che il Mettivilla mandando- 
glielo, lo cìmxnaL famoso signor veneziano^ la cui sen- 
tenza giudicìierà la questione (*'). Ad un veneziano 
adunque è dovuta per il primo la gloria di esser 
stato il difensore di Dante contro a Cecco d'Ascoli 
che nell'Acerba, poema in sesta rima, oggidì del 
tutto in oblio, aveva tentato di macchiarne la fama. 

E questo amore dei Veneziani per lo studio di 
Dante venne sempre aumentando così che alcuna cit- 
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tà d' Italia dopo Firenze non può vantare tanta rio- 
chezza di Codici della Divina Commedia, ricchezza 
che se noi possedessimo intera, sarebbe essa solo pro- 
va eloquente dello studio che i nostri maggiori 
consacrarono al sacro poema. Non vi era famiglia 
patrizia che tenendo una qualche raccolta di codici 
manoscritti, non volesse averne uno della Divina 
Commedia, il quale talora o per la bontà della lezio- 
ne, per r esteso e diligente commento, o per le mi- 
niature che conteneva, era da annoverarsi fra i più. 
celebrati. Difatti quale Codice più pregiato di quello 
nominato l'Estense ? Certamente per l'eccellenza del 
testo e pei disegni di cui va adomo può dirsi stu- 
pendo. 

Non toccherò dei due che appartennero al car- 
dinal Bembo in uno dei quali si veggono le postille 
ritenute di mano del Petrarca; non di quello fatto tra- 
scrivere da Francesco, figliuolo di Giovanni Soranzo, 
che servì all' edizione di Dante fatta in Milano nel 
1804; non di quelli già appartenenti a Gianfrancesco 
Loredan, ai Grimani, ai Duodo, ai Recanati, alli Zan- 
tani, ai Grasolarii ; ed ai molti raccolti dai Contarini, 
dai Nani, da Daniele Farsetti; che di ognuno di essi 
una minuta relazione ci ofire quel vigoroso ingegno 
del professor abate Fulin, dal quale le nostre glorie 
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dantesche più che dalle mie povere parole saranno 
poste in bella mostra. Anche coloro che avevano con- 
sacrato la vita alle armi si gloriavano dì studiare il 
poema dello Alighieri, e Antonio Zantani di una an- 
tica famiglia patrizia che si estinse nel secolo XVII, 
lodato pel suo valore dal Sabellico e dal Bembo, che 
nel 1497 fa Provveditore dell'esercito in Lombardia 
contro Carlo Vili, e due anni dopo contro i Turchi 
in Friuli (*^), trascrisse di suo mano con diligenza 
la Divina Commedia in uno al commento che servì 
all' edizione di Venezia del 1477, e che va sotto il 
nome di Benvenuto da Imola benché appartenga ad 
altro autore. E Jacopo Gradenigo figlio di Marco 
discendente dal doge Pietro, celebre per la serrata del 
Maggior Consiglio, il quale sostenne molti ed impor- 
tanti oflBcii in patria e fuori, ed a cui la città di Pe- 
rugia che resse quale podestà nel 1389 = concedette 
l'onore di poter inquartare nel suo stemma le armi del 
Comune, e che ebbe la dignità di cavaliere, trascrisse 
anch'egli di sua mano la Divina Commedia in uno al 
commento che è somigliantissimo a quello edito da 
Vindelino da Spira, ma che però il Gradenigo in al- 
cun luogo variava (**). E certo fu egli ben lieto allor- 
ché nel 1413 venne inviato dalla sua patria quale 
podestà a Ravenna perchè potè colà venerare egli stes- 
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so la tomba del grande poeta da lui tanto studiato. E 
quale frutto di tale studio lasciò un poema in terza 
rima, contenente la storia evangelica, conservato già 
da Apostolo Zeno, e del quale ci diede l' esame il 
padre degli Agostini (*^): ognuno in leggendolo 
si accorge il Gradenigo nel comporlo, aver avuto 
sempre presente il suo prediletto modello. 

Fu sul principio del secolo XV che frate Matteo 
Ronto nato in Venezia, monaco oli votano, tradusse la 
Divina Commedia in esametri, traduzione che se non 
è molto da lodarsi per fedeltà ed eleganza, del che 
convien aver riguardo al tempo in cui fu scritta, con- 
tiene però alcune postille molto importanti per l' in- 
telligenza del testo, e dei luoghi storici ; essa valse al- 
Tautore un severo castigo dai suoi superiori, forse per- 
chè, come ritiene il citato Agostini, Dante era tenuto 
per sospetto di eresia e pernicioso (**). Ma un altro 
lavoro dal quale è chiarito quale fosse lo studio che i 
Veneziani ponevano nella Divina Commedia, è un 
poema inedito composto, secondo l'illustre Cicogna, 
tra il 1400 e il 1430, nel quale sono narrati gli amori 
di Ero e Leandro (*'^. Segue in esso Fautore il racconto 
di Museo e di Ovidio, e si mostra versatissimo nello 
studio degli antichi poeti toscani, di Dante sopra- 
tutto che imita ad ogni tratto nella forma del verso, 
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nelle descrizioni e nelle similitudini (**). Fingesianzi 
che lo stesso Dante vada all'autore mostrando la schie- 
ra dei poeti, fra'quali colloca il primo Giovanni Que- 
rini. In erudita dissertazione il cavaliere Cicogna 
ritiene autore di tale poema Leonardo Giustiniani 
di Bernardo, nato nel 1388, che molto dilettossi di 
scrivere in poesia italiana, e le cui canzoni erano avi- 
damente ricercate a suoi tempi ; egli fu fratello di 
Lorenzo patriarca di Venezia che per le sue virtù 
venne innalzato all' onore degli altari. 

Ed altro illustre veneziano. Marino Sanuto di 
Leonardo, i cui preziosi diarii tanta parte contengono 
di storia non solo italiana ma di ogni paese, studiò 
anch' egli giovinetto l'Alighieri, e nelle terzine che 
precedono all' Itinerario nella terraferma veneziana, 
edito dal chiarissimo Signor Rawdon-Brown(**),ben 
dimostra come avesse ognor nella mente la memoria 
dei canti di Dante e s' inspirasse ad essi nel comporre 
i suoi versi. 

Fu sullo scorcio di questo secolo che visse pure 
in Venezia Paolo Albertini dell'ordine dei Servi, ora- 
tore eloquente, celebratissimo, ch'ebbe altresì ad a- 
dempiere incarichi pubblici per la Repubblica, e la 
cui epigrafe sepolcrale riporta il Cicogna nelle iscri- 
zioni della chiesa dei Servi. È detto in essa come 
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commentasse la Divina Commedia («o), i cui versi 
aveva in uso di riportare bene spesso nelle sue pre- 
diche, e farli soggetto di morali riflessioni. 

Ma con Trifone Gabriele detto il Socrate dei 
suoi tempi, una nuova èra si apre agli studii di Dante 
in Venezia. Imprese egli a spiegare ad una eletta 
schiera di uditori le bellezze della Divina Comme- 
dia ("), e si conserva nella Biblioteca Barberina di 
Roma un codice che contiene le annotazioni eh' egli 
vi fece, raccolte forse da alcuno dei suoi scolari, fra' 
quali ebbe ad annoverare Girolamo Molino, Agostino 
Valiero, Jacopo Zane, e tra i suoi più cari Bernar- 
dino Daniello da Luca che fu, giusta l'espressione del 
Varchi ('*), V anima del detto Trifone ('^) e che ini- 
ziato da esso nello studio di Dante compose poi quel 
commento che va per le stampe. 

Tra i più intimi amici del Grabriele fu Pietro 
Bembo che, ereditata da'suoi avi colla nobiltà del san- 
gue la grandezza dello ingegno, ci lasciò tanti frutti 
del suo vasto sapere. 

Gli studii che fece sulla Divina Commedia stan- 
no nel prezioso codice che gli appartenne, da noi già 
accennato ; e se col suo nome si volle cominciar quella 
lotta che sulla metà del secolo XVI divise in due 
campi i letterati italiani, difensori gli uni, oppositori 
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gli altri del sommo poeta, fa più per valersi della sua 
grande fama, di quello che avesse egli mai potuto dar 
origine ad essa, che nei suoi ragionamenti volgari a^ 
veva scritto: Dante è grande, magnifico poeta, il qua- 
le di grandissimo spazio tutti gli altri a dietro di so 
lasciò. 

Anche Giovanni Brevio cittadino veneziano 
amico del Bemho, stese alcune annotazioni alla Di- 
vina Commedia (**) ; ed un poema in questi tempi 
compose Marco Antonio Magno della famiglia di Ce- 
lio, eh' ebhe vita avventurosa e casi diversi (*^) : nel 
quale la forma dantesca è qualche volta imitata (*•). 
Giacomo Tiepolo dopo un lungo e profondo studio 
sulla Divina Commedia voleva all'uso del suo tempo 
comporvi sopra molti discorsi, sui varii argomenti di 
essa ; sembra però che il primo solo scrivesse, ed in 
esso si fa chiaro di quanta erudizione andasse forni- 
to {^). Fiorì pure in questa epoca Quinto Gherardo 
di famiglia veneziana, di cui è alle stampe un volume 
di rime impresso in Roma nel 1438, nel quale si 
legge un capitolo in lode di Dante che il Cicogna ri- 
pubblicava, e sebbene in istile faceto pure mostra in 
qual pregio egli tenesse la Divina Commedia (*). 

Ma in questo secolo va collocato quanto fece 
Nicolò Libumio, che oltre alla Spa4Ìa di Dante (*) 
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rarissima operetta che contiene una raccolta dei luo- 
glii del gran poeta contro alcune città ed alcune per- 
sone, scrisse anche le Tre fmtatie^ sopra la gramma- 
tica e l'eloquenza di Dante, Petrarca e Boccaccio {^). 
In questo lihro dedicato a Marino Grimani patriarca 
di Aquileja, accennando alle vicende della lingua 
italiana cosi di Dante si esprime : Dante Alighieri 
gentiluomo fiorentino, nohil poeta cristiano,ed in tut- 
te le oneste discipline chiarissimo, come per volontà 
del sommo Iddio felicemente fu conosciuto. Questi fu 
il primo che coU'aurea chiave dei suoi studi mirahili, 
cominciò in lingua italiana a scoprir i verdi campi 
dell'arte oratoria. Questi aperse i chiusi giardini della 
scienza poetica. Questi, certo con ammirazione di 
tutti, insegnò all'idioma tosco a manifestar con versi 
bellissimi le celesti cogitazioni di teologia, e pari- 
menti gli alti concetti della morale e naturale filo- 
sofia, come appar nella sua Divina Commedia in tre 
canti elegantemente divisa. — E poco dopo ricor- 
dando siccome molti stranieri aveva egli in Fiandra, 
in Francia ed in Spagna conosciuto che apprezza- 
vano e studiavano la lingua italiana esclama : Deh 
per Dio, benignissimi lettori, le barbare e straniere 
genti con desiderio ardentissimo la luce del più li- 
mato idioma d'Italia seguiranno, e noi qui nati, di 
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lui non cureremo ? No per verità così è da farsi, anzi 
con fervore del suo studio occuparsi, e per onor e per 
fama della nostra generosa e comune patria animo- 
samente coltivarlo, acciò aumentiamo ed in alto so- 
glio collochiamo la purità ed il candore della lingua 
nostra dalla chiara lucerna di Dante trovata, dall'an- 
cude del Petrarca adomata, ed in fine dal Boccaccio 
studiosamente conservata. » 

E difetti trovavasi allora in Venezia im sì gran 
numero di uomini dotti e di riputati scrittori che 
Benedetto dal Falco napoletano pregava questa po- 
tente Repubblica di riformare V idioma italiano con 
la consulta di quelli, onde una sola fosse la lingua che 
si parlasse e scrivesse in ogni provincia d'Italia (**). 
La quale cosa mi piacque di qui ricordare sapendo 
r accusa che da alcuno si muove a Venezia di non 
aver mai coltivato glistudii della lingua italiana, ac- 
cusa però che viene ampiamente smentita col nome 
solo del Bembo, del Paruta, del Foscarini, del Gozzi. 

Ma sorgeva omai quel secolo nel quale se la vita 
politica della nazione die' segni di aspirazioni ma- 
gnanime, la signoria straniera però aveva così cor- 
rotto il buon gusto nelle lettere, che ben di rado at- 
tingevasi ai puri fonti dei nostri grandi maestri. E 
Dante più che gli altri fu dimenticato, che in que- 
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sto secolo tre sole e ben poco stimate edizioni si fe- 
cero della Divina Commedia ; però in Venezia non 
fu del tutto lasciato da parte il suo studio, e Nicolò 
Beregani celebre avvocato e rimatore di grido intese 
a commentarla, ed il sua lavoro sta inedito fra i ma- 
noscritti del patrio museo. Nella seconda metà di 
questo secolo nasceva Antonio Conti [^^) la cui fama 
nelle scienze esatte si estese rapidamente, per le re- 
lazioni cbe strinse nei suoi viaggi in Inghilterra, in 
Olanda, in Alemagna, coi più dotti del suo tempo, 
con Newton fra gli altri, col quale ebbe più volte a 
disputare di argomenti di scienza. Né solamente a 
questa egli rivolse i suoi studi, ma alle lettere an- 
cora, ed in un discorso diretto all'Accademia di Fi- 
renze sopra la poesia italiana, dopo aver notato che 
essendo riuscito ad essa nel suo principio di essere 
stata con Dante e nell' oggetto e nel fine la più su- 
blime e la più utile di quante mai fiorissero tra gli 
autori profani, è necessario, egli scrive, se vuoisi per- 
fezionarla ritornare alla sua fonte primitiva : precor- 
rendo con queste parole di lungo tratto coloro che 
proclamarono esser lo studio dello Alighieri neces- 
sario a ritemprare la poesia a virili e forti pensieri, 
ed a renderla interprete delle sante ispirazioni della 
patria e della umanità. 
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E come egli giudicasse il poema di Dante valga 
a provarlo quanto dice egli stesso : Dante sentendo, 
la forza e la bellezza di una lingua ancor rozza, l'ap- 
plicò non a perfezionare il romanzo o la poesia ama- 
toria, non ad adulare i principi del suo tempo, ma a 
spiegare nel modo il più poetico quanto vi era di 
più sublime e nascosto nella teologia rivelata e nella 
filosofia scolastica, ponendo per base il sistema della 
Monarchia da esso ideata, e individuandone i gradi 
delle pene e dei premii dovuti al vizio e alla virtù, 
secondo i principii del suo sistema. Io per me credo, 
che dai libri della scrittura, che si chiamano poetici, 
i salmi, la cantica, le profezie, l'Apocalisse, molto più 
che dagli autori profani, ricavasse lo spirito e il me- 
todo della poesia di cui ci lasciò il primo esempio. 
Quando attentamente si esamina la sua Commedia, 
non si trova tra i latini o tra i greci alcuna compa- 
razione, sia nel luogo, sia nel tempo, sia nell' azione 
imitata. La scena di essa non è minor di tutto il creato 
e dell' intiero sistema del mondo . . . 

Nel suo estatico viaggio, la poesia, la filosofia 
morale, la teologia rivelata, ne sono le guide, che 
egli personificò in Virgilio, in Catone, in Beatrice, e 
dà l'esempio della poesia o della creazione allegorica 
la più sublime che mai sia caduta in mente umana. 
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Che il signor Addisson vanti pure il poema del Para- 
diso perduto di Milton, come un poema a cui nulla 
può compararsi, poiché in bellezza non cede all'Enei- 
de, in grandezza all'Iliade, in novità alle Metamor- 
fosi, i poemi più pregiati che ci restano degli anti- 
chi ; tutto sia vero : ma Milton ha lavorato il suo poe- 
ma sulle storie e tradizioni rimasteci, laddove Dante 
tutto ha tolto dalla propria idea, creando il luogo, il 
tempo, le azioni ; e quel ch'è prodigioso, laddove leg- 
gendo Milton tutta la meraviglia termina con la let- 
tura, perchè tutto si confina all'intelligenza dei fatti 
della scrittura, i quali seco non portano che le alle- 
gorie loro connaturali : all' incontro più che la mente 
s' interna a svelare i sensi della Commedia di Dante, 
più questi moltiplicano, e tutto ciò che ne ha detto 
il Mozzoni e i commentatori, non basta per disco- 
prire le allusioni, né le politiche, né le mistiche, e 
molto meno la profondità dell' arte poetica. 

Tale é stato il primo poeta della lingua italia- 
na, e se si avesse, come osserva il Gravina, seguito 
il vasto campo che aveva aperto ai poeti suoi succes- 
sori, la poesia italiana avrebbe più sublimità della 
greca e della latina, senza aver alcun di quei difetti 
che necessariamente v' introduceva la superstizione 
e, V interesse. >? 
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Che se il Conti distratto dai molti e diversi stu- 
dii delle scienze, non coltivò che tardi le lettere, 
e se nel suo stile si scorgono i difetti del tempo in 
cui visse, non per questo non possiamo dimenticare 
r influenza ch'egli ebbe nello iniziare quel culto del- 
l' Alighieri che non molto dopo di lui rinacque vi- 
vissimo fra i nostri, ajutato anche è vero da quegli 
studii eruditi che occuparono in gran parte le cure 
degli uomini più grandi dell'epoca, e fiorirono tra noi 
con Apostolo Zeno, col cardinale Querini, col doge 
Marco Foscarini e con tanti altri. 

Ed è cosa meravigliosa il vedere, siccome ogni 
studio delle scienze e delle lettere in Italia rettamen- 
te guidato, giunga in fine a quello di Dante, quasi- 
ché le piramidi della scienza e della letteratura ab- 
biano nella cima lo stesso nome, e di ambedue sia 
una sola la meta. 

Ma se il gusto corrotto andava perdendo terre- 
no, era pur forza che lo stile e la lingua che vi han- 
no sì stretto legame, si migliorassero anch'essi, e per 
far ciò si ricorresse a quegli esemplari che ne sono le 
fonti e la guida. In Venezia il padre Bergantini pub- 
blicando la raccolta di tutte le voci contenute nel 
nuovo vocabolario della Crusca, altre ve ne aggiun- 
geva che in esso mancavano, tratte da Dante, dal 
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Petrarca e dal Boccaccio, mostrando così che la pa- 
tria nostra cooperava anch' essa a ripurgare ed ar- 
ricchire r idioma gentile. 

Ma il desiderio m'incalza di nominare quell'in- 
gegno profondo che sotto al velo della più fina ironia, 
trattò ardue questioni e sferzò i depravati costumi 
del suo tempo, che la benigna natura sa mandar 
quanto fa duopo Luciano alla Grecia, Giovenale a 
Roma e Gozzi a Venezia, affinchè una voce di ama- 
ro rimprovero ancora s' innalzi prima che giunga 
im paese al tramonto deUa sua gloria. E Gozzi per 
rendersi forte nella lotta, piìi che ad altri si volse 
all' Alighieri ; ed allorché il Bettinelli inebbriato 
dal facile plauso dei suoi ammiratori, osò nelle let- 
tere virgiliane attaccare la Divina Commedia, si 
accinse a difenderlo in una maniera quanto scher- 
zosa altrettanto valida e franca, fìngendone diretta 
la risposta dagli Elisi, come appunto aveva fìnto 
il Bettinelli che Virgilio di colà inviasse le sue let- 
tere alla nuova Arcadia. E ad onore di Venezia egli 
immagina che in un'adunanza di poeti, Trifone Gra- 
briele, primo elevi la sua voce a proclamar le glorie 
di Dante, intelletto egli dice che mi è sempre appar- 
so meraviglioso : autore di un poema che ammaestra, 
ohe trasporta gli ^mi per tutt' ì versi, che 4ipii^9 
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sciolpisce e fa parlare la natura medesima; clie pre- 
senta scene e spettacoli che maggiori mai non si vi- 
dero. Nella difesa di Dante fece il Gozzi tale un ri- 
tratto morale e letterario dello Alighieri che forse il 
migliore mai non si vide, e sviluppò così mirabil- 
mente l'artifizio del poema, che lo mostra semplice ed 
uno nell' immensa sua varietà, e non meno filosofi- 
camente che poeticamente concepito ed inventato. 
Fu il Gozzi principale ornamento di quell' Accade- 
mia dei Granelleschi che sorta dal caso e più per di- 
letto che per altro motivo, divise poi col Gozzi la 
gloria di aver ridestato in Italia il culto di Dante, il 
quale nelle adunanze di essa veniva letto e commen- 
tato dai più dotti suoi membri, dai due Gozzi cioè, 
dai Farsetti presso di cui si teneva, da Giovanni 
Marsilii letterato e scienziato di grido, da Giuseppe 
Gennari profondo erudito, da Gaspare Patriarchi (^) 
da Marco Porcellini. E per la stampa della Divina 
Commedia fatta dallo Zatta nel 1757 compose il 
Gozzi gli argomenti in versi di ogni canto, argo- 
menti che furono dappoi ristampati più volte, e che 
mostrano quanto fosse egli addentro nello studio 
della Divina Commedia. La quale in Venezia più che 
in ogni altra città d' Italia conta maggior numero di 
edizioni, fra le quali vanno pregiate o per la bellezza 
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dei tipi, per la correzione del testo, o per gli orna- 
menti dell' arte, le due Aldine, quella del Giolito, di 
Francesco Marcolini, le tre del Sessa, quella dello 
Zatta poco fa ricordata (^*). E fu in Venezia che Lodo- 
vico Dolce, letterato infaticabile a cui nocque il so- 
verchio lavoro, triste necessità della sua non agiata 
fortuna, attese alla stampa di Dante, e lo stesso fece 
più volte Francesco Sansovino che si occupò anche 
a spiegare le voci diflBcili che si trovavano nella Di- 
vina Commedia, e rivede i commenti del Landino e 
del VelluteUo. 

Che se dal secolo decimottavo veniamo al pre- 
sente, abbiamo giusta ragione di vanto che il culto 
dello Alighieri si accrebbe ognor più, e ben diecisette 
edizioni si enumerano, e non pochi commenti ; e 
molti e profondi furono gli studii fatti da Veneziani 
da altri eh' ebbero stanza in Venezia. E qui cogli 
eleganti tipi del Gondoliere fu impresso quel com- 
mento del Tommaseo che più di ogni altro fece 
conoscere quanto Dante avesse attinto alla Bibbia, 
come a fonte di ogni bellezza ; e qui con lungo stu- 
dio e grande amore il commentava Luigi Carrer (^*) 
che nella soavità dei suoi canti seppe trasfondere 
la forza e la vigoria dantesca cosicché ben può dirsi 
essere stata la sua musa ispirata dallo Alighieri. Dei 
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viventi non parlo, che male giudica la mente com- 
mossa dall' urto di contrarie passioni e di diversi af- 
fetti ; però questa numerosa schiera di cultori degli 
studii danteschi, questo affaccendarsi a raccoglierne 
le edizioni, ed i molti lavori intomo ad esso, mi sono 
ampia caparra che nei veneti petti V antico amore 
non è ancor morto .... 

Con questo passato si presenta oggi Venezia 
innanzi al monumento che l'intera nazione consacra 
al suo poeta, e se Ravenna racchiude ancora le spo- 
glie gloriose, ben sa che il primo onore d' insigne se- 
polcro fu concesso ad esse da un Veneziano, e che 
alle mille vóci che oggi s'innalzano per acclamarlo, 
anche la nostra da fiumi e monti divisa, pur ad esse 
si unisce, e va gridando concorde ed unanime : 

Onobate l' altissimo poeta. 



ANNOTAZIONI. 



(^) Vedi G. Fossati. Elogio di Dante nella raccolta del Bum, 
p. 31. 

(') Nello scritto del cavalier Filippo Scolari, il nestore dei 
Dantofili, intomo alla evidente e eerta faìsità della lettera 30 di 
Marzo 1514^ è ampiamente trattato Pargomento, e sono ricordate 
le opinioni degli scrittori intorno airautenticità delia sopra indi- 
cata lettera. Vedi i versi latini di Giovanni del Virgilio e di 
Dante Allighieri, recati in verei italiani ed illustrati con testo a 
fronte e con note da FUifpo Scolari. Venezia, 1845. 

(^] Vedi quanto scrive Lobbnzo deMonaus nella sua Cro-- 
naca. 

(^] Troviamo infatti che fino dal secolo duodecimo un Mat- 
teo Querini fu podestà di Treviso, un Pietro Ziani a Padova, un 

■ 

Marcello a Verona. In seguito anzi vedendo la Repubblica che 
tali incarichi confidati a noi cittadini andavano sempre aumen- 
tando, proibì colla legge in data 11 di Gennaio 1273 che essi 
li accettassero. Pochi anni dopo lo accordò di nuovo, sempre per 
altro esigendo che vi fosse necessario il suo assenso. 

(*) "RoMAms, Storia documentata di F<?««?ta, voi. Ili, pag. 97. 

(^) RoMANiN, loco citato ; e Cbmfnemoriali air Archivio ge- 
nerale, volume II, pag. 110 tergo, ove si legge la risposta data 
nel 20 di Ottobre 1321 agli ambasciatori di Ravenna. 
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(*) In questo trattato clu» si legge nei Patti alPArchivio ge- 
nerale, volume III, p. 167, dopo V intestazione Odetto: Oum 
super discordia et guerra hiis navissimis temporibus inter Comune 
et homines Venecie ex parte una^ et Comune et hoìnines Ravenne 
ex parte altera per insidias hostis humani suborta, pax et concor- 
dia pacis auctore hoc /adente per discretos etdeojldeles viros Ba- 
xanum incliti Domini Ducis et Comunis Venetie ambaxatore^n et 
nuncium ac Aule ducalem scrìbam et notarium, et Gregorium 
quondam Aldevrandi notarium sindicum, et procuratorem noàUis 
viri domini Guidonis de Polenta potestati, ConsU^j et Comunis 

■ 

civitaHs Ravenne^ inita^ traetela ac etiam in quantum per ipsos 
Baxanum et Chregorium fieri potuUfaetafuisset eie. Nessun cenno 
vi è nel trattato dell'invio di Dante. 

(^) Commemoriali III, pag. 111. 

(^) Vedi le Lettere injtomo al palazzo ducale. Venezia 1837 
e Zanotto: Illustrazione del palazzo ducale. 

(<o) La descrizione di esso si legge nel Crico, Le belle Arti 
Trivigiane^ p. 243; Treviso, tipografia Andreola, 1833. 

(^^) Di questi sonetti potemmo aver copia mercè la genti- 
lezza del chiarissimo abate Bernardo (latti degnissimo biblio- 
tecario dell'Ambrosiana ed il primo incomincia 

Ave Maria di tute gratie piena 
Nostro Signore e teco o benedetta. 

(i5) Sono riportate nel Fantuzzi : Notizie degli scrittori Bo- 
lognesit ecc., Bologna 1781 a 90, volume VI, pag. 14. 

(«8) Vedi le Lettere di Apostolo Zeno, edizione di Venezia 
1785, voi. I, face. 272, e Cappellari, Campidoglio Veneto alla 
Biblioteca di San Marco. 

(**) Intorno al commento del Gradenigo molte e diligenti 
notizie pubblicava il chiarissimo signor dottor Luigi Tonini, 
egregio cultore degli studii storici o bibliotecario della Gami»- 
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lunga di Rimini (dove si conserva il couimeuto del Gradenigt)) 
noi sno libro Memorie storiche intomo a Francesca da Rimi- 
niy raccolte dal dottor Rimini, fratelli Ercolani 1852. 

('*) D^li Scrittori veneziani, voi. I, pag. 290. 

(*•) Opera citata voi. II, pag. 611. Vedi anche le Rubriche 
della Commedia di Dante Allighieri scritte in prosa da Giovanni 
Boccacci ecc. Venezia 1843, p. 12 ; un'altra edizione delle Ru- 
briche ne procurava nel 1859 coi tipi del Merlo il chiarissimo 
prof. Lodovico Pizzo. 

{*7) Vedi il Ragionamento del cavaliere Emanuele Antonio 
Cicogna, il cui nome è una gloria veneziana, intomo alla Zean- 
dreide o Zeandreride contenuto nelle Memorie dell'I. R. Istituto 
di scienze^ lettere ed arti, volume VI, p. 415. 

(**) Citiamo qui solo qualche verso, rimettendo chi volesse 
averne maggiore contezza al lavoro del Cicogna. Nel libro I^ 
canto VII, si legge 

E r aer bruno gli animai togliea 
Tutti dalle fatiche loro quando 
Nel talamo Leandro si mettea 

Nel libro IV, canto 15: 

Et ella a lei : nulla maggior tortura 
Che rimembranza del perduto bene 
Che qual non l' ha provato non si cura. 

Vi sono poi i versi : 

Maggior peccato lava meii vergogna. — 
Ed Ero a lei, io credo che tu credi. — 

ed altri che palesano V imitazione di Dante. Dalla Tx^ndreide si 
venne poi a sapere aver Gaspare Bquaro dei Broaspini spiegato 
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pubblicamcDte la Divina Commedia in Venezia verso il 1380, 
facendo dire Tautore di essa a Dante 

Gasparo Schuaro la cai lingua buona 
Già lesse in tua cittade il libro mio 
Che via più piace quanto piti si espone. 

Né V Agostini, né il Foscarini, né il Batines, né il chia- 
rissimo prof. Jacopo Ferrazzi hanno notizie intomo allo Squaro 
veronese di patria. 

(^') £ questa una delle prime pubblicazioni del signor Raw- 
don-Brown, che divenne poitanto benemerito della storia vene- 
ziana ; dava egli in quest'anno alle stampe il VenUia» QUeniar^ 
intomo al quale un'accurata ed eradita relazione leggeva il conte 
Agostino Sagredo nell'I. R. Istituto, nei cui atti voi. X, serie III, 
fu pubblicata. 

Nei versi che precedono, V Itinerario edito in Padova coi tipi 
del Seminario nel 1847, si scorge l' imitazione dell'Alighieri. 

(*) Cicogna, Iserisioni Venerane, voi. I, pag. 65. Nell'epi- 
grafe si legge explicuit noàÙe Dantis opus, 

(**) FoscARiNi, Ragionamento intomo alla rinascenza e al 
decadimento dei intoni studii d'Italia e piU particolarmente in ri- 
guardo alla letteratura della nobiltà veneziana, 

(^) Ercolano, I, p. 445. 

(*^) Vedi intorno al commento del Gabriele quanto scrive 
il chiarissimo professor L. M. Rezzi nella lettera a Giovanni Re- 
sini sopra i Manoscritti Barberiniani. Roma, Poggioli 1826. 

(**) Vedi sul Brevio le Iscrizioni Veneziane, voi. IV, p. 220. 
Le annotazioni eh' egli fece alla Divina Commedia stanno in un 
esemplare della edizione di Aldo del 1502 descritto dal Morelli 
a pag. 281 del volume IV della Biblioteca PineUi, Vi si legge 
nei risguardi, Joannis Brevii et amicorum, Venetiis mense no- 
vem. MDVIII. 
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Vedi oijchc Batines, Bibliogrqfia Dantesca^ voi. II, p. 360, 
e Mazzuchblli, voi. II. Le Rime del Brevio furono impresse 
in Venezia nel 1545. 

(^] Le notizie su Marco Antonio Magno si leggono nel Ha- 
gionamento già citato del Cicogna intorno alla Leandreride. 

P^ n poema del Magno intitolato : I setU libri sibillini in 
iena rima, si conserva mss. tra i codici della Biblioteca di S. 
Marco alla classe IX numero GCXXXI degli italiani^ fu già di 
Apostolo Zeno. 

(*') Venne questo discorso impresso per cura del signor An- 
tonio DOTTOR Thomas (possessore di una ricchissima biblioteca 
che va ogni dì aumentando) affine di concorrere anche per sua 
parte ad onorare il sesto centenario natalizio di Dante. 

(^) In laude di Dante capitolo di Quinto Gherardo veneziano 
del secolo XVL Venezia, Longo 1862. 

Di questo Gherardo così scriveva Apostolo Zeno al fratello 
Caterino da Vienna nel 31 Agosto 1720. <c Non vi siete ingan- 
nato in credere che Quinto Gherardo fosse veneziano : però non 
era dell'ordine patrizio, ma di quello de'cittadini. Fioi^ poco dopo 
della stessa famiglia un Antonio Gherardo dottor di leggi, e poeta 
anch'egli, e uno dei fondatori delPAccademia veneta istituita in 
casa' di Federigo Badoaro. Ma tornando a Quinto, Tedizione delle 
sue Rime che voi avete impressa, in Roma del 1538 mi giunge 
nuova. Io tengo coslà del medesimo autore un libricciuolo inti- 
tolato : Le tene rime di Quinto Gherardo, in Venezia 1537 in 8.^ 
Non ho memoria dello stampatore. Se mai vi capitassero queste 
sotto l'occhio, avrei caro che le collazionaste con le vostre, e v^ 
deste se sono la stessa cosa, o diversa, e poi me ne deste av- 
viso .... » Zett. Zeno, voi. Ili, pag. 171. 

(^] Za spada di Dante opera utile a fuggire il vizio e se- 
guitar la virtù. Venezia nel mese di Novembre per Gio. Antonio 
de Niccolini da Sabbio nell'anno 1524 in 8.° 

(•"*) Le tre fontane di messer Nicolò Liburmo in tre libri 
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ditis$t Venezia. Marchiò Sessia 1534 mese di Febbraio. Le no- 
tizie intomo al Libomio si leggono nelle note di Apostolo Zeno 
alla Biblioteca delFEloquenza italiana di monsignor Giusto Fon- 
tanini, p. 8, ediz. di Parma 1803, tomo I. 

(31) Bettinelli, Risorgimento d'Italia^ tomo II, capo I. 

P*) Il Conti, benché nato in Padova, deve considerarsi come 
veneziano, essendo anzi la sua famiglia dell' ordine patrizio. 

(33) Vedi la Corrispondenza letteraria inedita di G. Gozzi, 
G. Grnnabi e G. Patriarchi intomo un passo della Divina Con^ 
media discusso nelT Accademia Dantesca di Padota^ puiblicata 
per le nozze Giusti e Cittadella. Padova, 1863. Vi è anche un 
cenno suirAccadcmia Dantesca istituita in Padova ad imitazione 
e con r intento di quella de' Granelleschi di Venezia. 

(34) Oltre alla Bibliografia del Batines che l'autore vivendo 
avrebbe certo aumentata e corretta, è a vedersi l'accurato lavoro 
del sig. Francesco Scipione Fapanni, intitolato prospetto sinof- 
tieo delle edizioni della Divina Comedia. Il Fapanni non rispar- 
miò cure e fatiche per raccogliere una delle pili ricche Biblio- 
teche Dantesche che si conoscano. 

(3^) Sino dal 1827 aveva il Carrer promesso un'edizione 
della Divina Commedia con un nuovo commento che rimase in- 
compiuto, causa la sua mal ferma salute. Batines, op. cit., voi. I. 



PARTE PRIMA. 



I CODICI VENETI 



DELLA 



DIVINA COMMEDIA 



DESCRITTI 



DA RINALDO FULIN. 



I. 



Prendendo a descrivere i Codici Veneti della 
Divina Commedia, son lieto di soddisfare anzi tutto 
all' obbligo della riconoscenza. Gli studiosi di Dante 
conoscono l' opera insigne onde il sig. Visconte Co- 
lomb de Batines arricchì la letteratura italiana, e di 
leggeri comprendono quanto ajuto me ne dovesse 
venire nella compilazione di questo lavoro. Imper- 
ciocché, se non si vogliano finalmente restringere a 
un nudo elenco di titoli, gli studi bibliografici esi- 
gono tanta e tal mole di erudizione, da renderli, sic- 
come son de' più utili, così ancora de' più difficili. Io 
non avrei dunque osato di assumere il compito a cui 
mi son sobbarcato, se non avessi avuto nella BibHo- 
grafia Dantesca una guida, la quale potesse o por- 
germi le necessarie notizie, o dare almeno alle mie 
ricerche un avviamento opportuno. Il mio dotto 
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amico Nicolò Barozzi, clie tolse a illustrare i Codici 
Veneti delle Opere Minori di Dante, mancò di que- 
sto sussidio, e vi sopperì colla erudizione svariata 
che lo distingue. Ma per mia parte volonterosamente 
io mi confesso debitore di ogni cosa al Batines, e 
soltanto (non essendo per avventura possibile che 
un' opera di lunga lena si guardi sempre da ogni 
anche più piccola menda) sarò contento se queste pa- 
gine potranno forse od empierne qualche lacuna o 
rettificarne qualche asserzione. Al che m' aiutarono 
senza dubbio la dottrina e la benevolenza dei signori 
G. Valentinelli bibliotecario, e G. Veludo vice-bi- 
bliotecario della Marciana : a' quali però debbo ma- 
nifestare egualmente la vera mia gratitudine. 



IL 



Ora debbo dir qualche cosa sulla ragione del 
mio lavoro. Dapprincipio io aveva preso a descrivere 
i Codici della Divina Commedia, che oggidì si con- 
servano nella città di Venezia. Non è grandissimo 
il loro numero, né singolarissimo il loro pregio ; ma 
non sono tuttavia né sì pochi, né così poco pregevoli 
da non valere una descrizione accurata. Tanto più 
che le notizie publicate e ripetute intorno a essi Co- 
dici, non furono sempre, quanto poteva desiderarsi, 
esatte o compiute ; onde potevasi credere non inutile 
un nuovo e più diligente lavoro. Ma di mano in mano 
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ch'io procedea nell'esame, sentiva crescermi nel cuore 
il rammarico che il buffo della fortuna avesse portato 
altrove la maggiore e migliore porzione delle nostre 
ricchezze : e mi persuadeva del pari che, se fra noi 
si conservassero i Codici che ci appartennero un 
tempo, nessuna città d'Italia, salvo Firenze, avrebbe 
per questo rispetto potuto paragonarsi alla nostra. 
Mi chiesi allora se non giovasse ricostituire in pen- 
siero questa ricchezza ; e mi parve che ce ne potesse 
venire qualche conforto. Talvolta la nostra imagina- 
zione ripopola di patrizi le mute sale del palazzo dei 
Dogi, e risaluta nella soggetta laguna le mille navi 
che a Venezia portarono sì lungamente l'oro e la glo- 
ria. Ha le sue gioie ancor la sventura : gioie severe 
ma educatrici. Giovi a' nostri figli sapere che non 
fummo poveri sempre, affinchè possano poi meditare 
utihoaente sulle cagioni deUe mutate fortune. 



III. 



Credetti adunque che non fosse opera inutile 
raccogliere quante io potessi notizie sui Codici della 
Divina Commedia che, sparsi oggi per le Biblioteche 
d'Europa, arricchivano un tempo la città nostra e 
le vicine province. Ho detto a disegno che mi stu- 
diai di raccogliere notizie quante io potessi, giacché, 
malgrado ch'io v'abbia speso qualche particolar dili- 
genza, sono peraltro lontano assai dal presumere 
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d' averle o tutte o almeno per la maggior parte rac- 
colte. La bibliografia d' un libro assai divulgato può 
reputarsi di raro per ogni parte compiuta. In fatto 
poi di Codici antichi, e in una città come questa, chi 
pretendesse d' aver notato ogni cosa daretòe segìU), 
userò le parole d'uno dei più eruditi nostri scrittori, 
darebbe seggio (Tessere troppo inidiePro nella cognizimie 
di quei ternpi {!). Incredibile fu veramente l'ardore 
con cui, quando gli studi risorsero, i nostri padri 
s' adoperarono a fare incetta dei più pregevoli mo- 
numenti dell' antico sapere e, se badiamo alle gravi 
testimonianze che il Foscarini ci adduce, al loro ar- 
dore non punto fu disuguale la loro fortuna (2). I 
larghi dispendi non potevano infatti rimuovere dal 
proposito una città così ricca, com' era allora Vene- 
zia : ma spesso, non soddisfatti di ciò che a loro o 
portavano gli stranieri o ricopiavano gli amanuen- 
si — di cui avevano, come dire, stabilita qui una 
colonia (3) — quegli eruditi veneziani si sobbarca- 
vano lietamente alla fatica de'viaggi o al tedio delle 
trascrizioni, perchè nulla potesse sfuggire all' accu- 



(1) Mabco Foscabini, Dei Veneziani Raccoglitori di Codici^ 
Monografia, Ven., 1854, Gattei, face. 539. 

(2) Id. ibid., per tot. V. anche il Ragionamento del mede- 
simo intomo aUa rinascenza e al decadimento d^ buoni studii 
d' Italia ecc. ibid., face. 577-578. 

(3) Foscarini, Dei Veneziani Raccoglitori di Codici ecc. 
ibid., face. 541-542. 
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ratezza delle loro ricerche, e alla fedeltà delle loro co- 
pie nulla rimproverar si potesse. E fu per questo che, 
introdotta appena la stampa, i tipografi più eccellenti 
vennero a stabilire le officine loro fra noi; perchè fra 
noi era strabocchevole la dovizia dei Codici, onde po- 
tevano trarre quei correttissimi testi ed apprendere, 
come stimarono alcuni, quell'eleganza nel sesto che 
rese in Europa sì rinomate le stampe degli Aldi (1). 
Ma, checché sia di ciò, è fuor di dubbio che qui a 
Venezia i Codici anche più rari erano in tanto nu- 
mero, da parer quasi incredibile (2). Non v' era co- 
munità religiosa, non v'era casa patrizia che non ne 
avesse una particolar Biblioteca. Talvolta una per- 
sona medesima ne stabiliva più d'una, per avere co- 
modità di studi anche vivendo fuor di Venezia (3). 



(1) «e Né sta al di sotto dei nominati Bernardo Bembo; anzi 
» rammentiamo aver letto, come la bella forma in ottavo della 
» stamperia Aldina sia stata presa da un pulitissimo Codice di 
» questo insigne patrizio. » Id. ibid., face. 541. V. anche il i?a- 
gionamento intomo alla rinascenza ecc.^ ibid., face. 578. 

(2) Il solo Aldo il giovane « Tavita e paterna biblioteca am- 
» plificò oltre ogni esempio, avendola ridotta a contarvisi persino 
» ottantamila volumi : ricchezza, secondo i tempi d* allora, im- 
» possibile da ottenersi colle sole edizioni a stampa ... cosicché 
» appar manifesto che quella stupenda collezione fosse in buona 
» parte composta di manoscritti. » Id. ibid., face. 546. 

(3) « Tre copiose librerie fur poste insieme dal Cardinale 
» Domenico Orimani : V una svanì in Roma; V altra fu trasferita 
» per testamento a B. Antonio di Castello, e la terza rimase agli 
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Quindi nelle città vicine una gara di emulare la do- 
minante (1); nella quale se più di cinquanta riguarde- 
voli Biblioteche contava il continuatore del Sansovi- 
no (2), non paia strano ; perciocché il Blume, sulle 
traccio degli scrittori a lui preceduti, potè descri- 
verne cento e ventisette (3). E nondimeno il Fosca- 
rini rimprovera d'affrettato e di negligente il lavoro 
di quegli scrittori medesimi, da cui d' un numero 
molto maggiore potea venirci notizia (4). Al nostro 
proposito bastano però questi cenni, onde potrebbesi 
togliere, notiamolo così di passaggio, il pregiudizio 
di molti, che Venezia non abbia preso gran parte al- 
l' attività intellettuale dell' altre province italiane. 
Certo, gli antichi nostri, simili ai grandi Romani, 



» eredi, e noverossi tra le cose piìi degne d'osservazione che 
» avesse la città ...» Id. ibid., face. 548. 

(1) Tredici publiclie e trentanove private Biblioteche nella 
sola Padova descrisse Mous. Jac. Fil. Tomasini nell' opera : Bi- 
bliothecae Patavinae manuscriptae puòlicae et privatae. Utini, 
1639, Schiratti. 

(2) Fb. Sansovino, Veneiia città nobilissima et singolare 
descritta . . . con aggiunta di tutte le case notabili ecc. da D. Giu- 
stiniano Martinioni. Venezia, 1663, Curti, fece. 371. 

(3) Fr. Blume, Iter Italicum. Erster Band. Berlin, 1824, 
Nicolai, fece. 207-246. 

(4) « Trattandosi di particolarità non maneggiate colla do- 
» vuta avvertenza dagli scrittori contemporanei, rimane Terisi- 
» mil sospetto, che circa molte di esse restati siamo all'oscuro. » 
Dei Veìiez. Raccoglitori di Codici, ibid., fece. 550. 
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preferirono le opefe alle parole : ma, conoscendo la 
pratica utilità degli studi, vi applicarono l'animo con 
successo tanto maggiore, quanto maggiore vi scòr- 
sero l'universale vantaggio. Non mancarono ciance, 
in versi e in prosa, a Venezia : se ne confortino quelli 
che in queste ciance ripongono l'onor del paese. Ma 
quando si sente e si predica da ogni parte la neces- 
sità d' una letteratura civile, perchè non si ricorda 
Venezia che prima cogli esemplari antichi diffuse 
così gran luce sul resto della penisola, e produsse poi 
in tanto numero diplomatici e statisti profondi, sto- 
rici insigni, scrittori e moralisti eleganti ? In verità 
si dovrebbe talvolta anche ai di nostri ripetere il detto 
del Foscarini, che molti, i quali credono di conoscere 
il meglio della letteratura veneziana, ne sono invece 
affatto digiuni (1). 



IV. 



Questa riflessione ci riconduce naturalmente al 
nostro proposito. Imperciocché se le buone lettere 
furono coltivate a Venezia fino dal primo risorgere 
degli studi, chi potrebbe mai darsi a credere che la 
Divina Commedia non vi fosse e conosciuta e, quanto 
si conveniva, apprezzata? Non entro a discorrere del- 



(1) Ragionam. intomo alla rinascenza ecc. ibid., face. 559. 

2 
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r ambasceria di Dante a Venezia : ma non posso la- 
sciar di osservare che T Allighieri, lungi dal conce- 
pire per la nostra Republica quel dispregio che ar- 
gomentar si potrebbe, se fosse autentica, dalla lettera 
famosa del Doni (la quale, per le scritture di tanti 
uomini eruditissimi, non pare che meriti oramai più 
alcuna fede), aveva lasciato in Venezia di sé mede- 
simo cara ed onorata memoria. E difatti se infino a 
noi giunse il nome di un Giovanni Quirini, per isplen- 
dida antonomasia detto l'amico di Dante (I), voglia- 
mo credere che in una città così ricca d' uomini in- 
signi per nobiltà di pensieri e profondità di consigli, 
solo il Quirini apprezzasse la mente e il cuore di Dan- 
te? Degli amici dell' Allighieri in Venezia direi quel 
medesimo eh' io congetturo dei publici interpreti 
della Divina Commedia: dei quali un solo pervenne 
a nostra notizia (2), ma dovremo creder per questo 
che solamente Gaspero Veronese leggesse Dante in 
Venezia? A queste domande risponderà come spero 
il mio amico Nicolò Barozzi, che intorno a questi ar- 
gomenti deve esercitar la sua critica. Ma siano que- 
ste pur congetture a cui non debba darsi gran peso : 
rimarrà tuttavia sempre fermo che il poema di Dante 



(1) FoscAHiNi, DeUa Letteratura VenezianU, Ven., 1854, 
Gattei, lib. Ili, face. 338. 

(8) Giovanni degli Agostini, Notizie istoric<hcritiche in- 
tomo la vita e le opere degli Scrittori Viniziani. Ven., 1752, Oc- 
chi, voi. I, fece. XXVII. 
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studiavasi con grande amore a Venezia. A dimo- 
strare il qual fatto basta osservare che delle quin- 
dici edizioni certe della Divina Commedia publi- 
cate, secondo il Fapanni, nel quattrocento, sette e 
non meno furono impresse in Venezia (I); e che in 
Venezia nel secolo stesso si publicò ben cinque volte 
il Cemento di Cristoforo Landino, e nel 1477 l'edi- 
zione, che probabilissimamente deve stimarsi la pri- 
ma, di quello di Jacopo della Lana (2). E nel secolo 
decimosesto, a cui lo stesso Fapanni non ne at- 



(1) Prospetto Sinottico delle edizioni della Divina Commedia 
publicato dal signor Francesco Scipione Fapanni, sul fine del- 
r opuscolo : La poesia di Dante ed il suo castello del Limòo, co- 
mento del conte F. M. Torricelli di Torricella. Ven., 1864, 
Gaspari,facc.55,59. Preferisco in questo argomento l'autorità del 
Fapanni anche a quella del sig. De Batines, perchè saviamente 
egli escluse le edizioni « di dubbia o di male dichiarata esisten- 
» za, per citazioni errate di soli cataloghi, o per rimpasto di 
» edizioni anteriori rimaste invendute. » Id. ibid., face. 54. 

(2) Riguardo al Cemento di Jacopo della Lana, publicato 
col nome di Benvenuto da Imola, l'edizione di Venezia del 1477 
può riputarsi la prima, ad onta che se ne citi 1' edizione di Mi- 
lano del 1473 per Antonium Zarotum Parmensem, L' edizione 
del Zaroto fu sempre citata sulla fede del Maittaire (V, 326) e 
dell'Orlandi {Annali^ face. 101 e 320). Del resto nessun la vide, 
né la trovò mai registrata in alcun catalogo. Il De Batines so- 
spetta adunque ch'essa non abbia mai esistito, e che siasi scam- 
biata con l'edizione del Petrarca, che lo Zaroto impresse in quel 
medesimo anno. Colomb de Batines, Biòlioffrqfia Dantesca. 
Prato, 1845-1846, voi. I, face. 18-19. 
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tribuisce che trenta, venti edizioni della Divina 
Commedia diede la sola Venezia (1), e talvolta sì 
riputate e ricerche, non solo per la bontà della lezio- 
ne, ma eziandio per l'eleganza del sesto, da meritarsi 
il poco utile onore delle contraffazioni (2). Or che 
significa questo ? Certo che la Divina Commedia era 
dai nostri antichi con molto impegno studiata, e che 
avendone essi conseguentemente raccolti rarissimi 
e preziosissimi Codici, su questi poteano poscia con- 
dursi le tante e sì rinomate edizioni che videro qui 
a Venezia la luce. Descrivendo i Codici che ci appar- 
tennero ci appartengono ancona, riconosceremo 
assai spesso nella scrittura la mano di veneti o di 
veneziani ancora patrizi ; troveremo più d' un inter- 



(1) Fapanni, ibid., face. 55, 59. Il Db Batines invece le 
crede quarantadue ; delle quali trentuna attribuisce a Venezia. 

(2) L' edizione della Divina Commedia publicata da Aldo 
in Venezia nel 1502 si dice eseguita sopra un Codice di mano del 
Bembo, che oggidì si conserva nella Vaticana col numero 3197. 
La sua lezione fu seguita dalla Crusca (1595) e dal Volpi (1727). 
Il Renouard dice che fu la prima edizione eseguita in sesto por- 
tatile, giacché tutte quelle del secolo XV sono in foglio. Fu con- 
traffiatta, probabilmente in Lione, da Bartolammeo Trothnel 1502 
0, al più tardi, nel 1503. L^ Aldina del 1515 si crede contrafihtta 
in Venezia nello stesso anno da Gregorio de Gregori da Foroli- 
vio. Batines, op. cit., voi. I, face. 60, 63, 75 ; Renouabd, An^ 
naUs de Fimprimerie des Aldes, II édit. Paris, 1825, Renouard, 
voi. I, face. 81. Vedi anche Blume, Iter ItcUicum, Vierter Band. 
Halle, 1836, Anton, face. 183. 
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prete, più d'un traduttore fra i nostri ; e ci sarà forza 
conchiudere che, o raccogliendo e conservando, o 
trascrivendo e cementando e traducendo, come, più 
tardi, stampando, Venezia si mostrò sempre affezio- 
natissima a Dante. Ma al nostro particolare propo- 
sito dovremo parimenti conchiudere, che insigne 
dovizia di Codici doveva trovarsi in una città avi- 
dissima di cosiffatti tesori e studiosissima di cosif- 
fatto poeta. Chi ci potrà dunque dire di quali e 
quante ricchezze ci sian debitrici le Biblioteche stra- 
niere, anche in fatto di Codici della Divina Comme- 
dia ? Molti sappiam che furono nostri, i quali ora si 
trovano in altre parti d' Italia, o in Germania, e spe- 
cialmente in Francia ed in Inghilterra ; ma quanto 
maggiore diventerebbe con molta probabilità questo 
numero, se tutti potessero esaminarsi con diligenza 
accurata? Imperocché se appartengono, io dissi qua- 
si, alla storia le vendite all' Inghilterra d' alcune Bi- 
blioteche famose, la Biblioteca Barozzi nel secolo 
XVII, la Biblioteca Pinelli nel secolo XVIII, la Bi- 
blioteca Canonici in questo secolo stesso, appartiene 
sventuratamente alla storia anche il deplorabile sper- 
pero del 17971 Chi volge l'occhio aUa Billiog rafia 
del Cicogna si sente stringere il cuore, considerando 
quante ricchezze venissero in un baleno disperse dal 
vento della contraria fortuna (1). Delle quali perdite 

(1) E. Cicogna, Saggio di Bibliografia Veneziana. Ven., 
1847, Merlo. Ove si parla delle Biblioteche puàbliche e private. 
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i buoni fecero e faranno sempre lamento ; memorande 
parole intorno a questo proposito avea pronunziate lo 
storico della nostra letteratura (1); e, non presago ma 
testimonio delle accumulate sventure, Giannantonio 
Meschini stimava questa rapina dei Codici una delle 
più gravi a cui fosse condannata Venezia (2). 



V. 



Adunque, in mezzo a tante ricchezze dalla for- 
tuna disperse, io non pretendo già di offerire una 
relazione compiuta di tutti i Codici della Divina 



cioè dalla face. 571 alla 588, possono vedersi le molte Bibliote- 
che, di cui s'era stampato il Catalogo, e che furono vendute al 
cadere della Repoblica, e le molte di cui si stampò il Catalogo 
a bello studiò per ritrovar compratori. 

(1) « Tacerei qui volentieri, se potessi, della Barocciana, i 
» cui manoscritti passarono, per vendita, in poter degl'Inglesi; 
» imperocché fu quel contratto non meno vergognoso che nocivo 
» alla nazione italiana, atteso Fuso che i signori oltramontani 
» far seppero di tanti preziosi Codici, migliorando con l'aiuto di 
» quelli la lezione di molti antichi autori, ed essi facendo nuove 
» edizioni, le quali poscia furono avidamente ricercate dai no- 
» stri, ridotti a comperare a caro prezzo i frutti di una pianta 
» svelta inconsideratamente dal proprio terreno. » Foscarini, 
Ragionamento intomo alla rinascenza ecc., face. 578. 

(2) « Fu questa certamente una delle più forti contribuzioni 
» a cui la città nostra a quei dì soggiacesse. » Moschini, Della 
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Commedia che ci appartennero un tempo, ma di dar 
come un saggio ove dei più singolari e più noti si 
trovi qualche notizia. Questo semplice saggio metterà 
in chiaro che una ben piccola parte delle antiche 
nostre dovizie formano i Codici della Divina Com- 
media che fra noi si custodiscono ancora e che, quali 
avanzi di miserando naufragio, cercherò poi di de- 
scrivere con religiosa esattezza. Debbo peraltro av- 
vertire che io non intendo di trattenermi a discorrere 
anche di quelli che tuttavia si conservano nelle pri- 
vate publiche Biblioteche delle nostre province ; i 
quali furono o possono essere più accuratamente 
descritti dai loro possessori o custodi (1). Odo anzi 



Letteratura Veneziana del secolo XVIII ecc. Ven., 1806, Palese, 
voi. II, face. 33. 

(1) I quattro Codici della Biblioteca del Seminario di Padova 
furono descritti dalPab. Coi, bibliotecario (La Divina Commedia 
ecc. Udine, 1823, Mattiuzzi, voi. I, face. XXII-XXIV; Batines, 
op. cit. voi. I, face. 620, 638, voi. Il, face. 145-147). Li descrisse 
pure ANGELO SiccA ( Rivista delle varie lezioni della Divina 
Commedia ecc. Padova, 1832, coi tipi della Minerva). Il Min- 
ciOLLi descrisse il Codice che contiene un Comento italiano 
sopra la Divina Commedia, e che sì conserva nella Biblioteca di 
S. Antonio di Padova (Catalogo dei codici mss. della Biblioteca di 
S. Antonio di Padova. Padova, 1842, face. 12; Batinrs, ibid., face. 
350). Il Codice della Biblioteca Municipale di Treviso fu descritto 
dalPab. Quirico Viviani (La Div. Comm. Udine ecc., ibid., face. 
XXXVI; Batines, ibid., voi. II, face. 147). Quello della Biblioteca 
del Seminario di Verona fu descritto dall' antico suo possessore 
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che in qualche città si die' mano a illustrazioni nuo- 
ve, che debbono publicarsi in questa comune solen- 
nità del Centenario di Dante. E non dubito che questi 
studi non siano per mettere in luce nuove ricchezze : 
giacché non tutto fu detto né dal Viviani che percor- 
se queste province, né dal Batines che ben più dili- 



Santi Fontana (Là Div. Ccmm, Udine ecc., ibid., fece. XLIII; 
BATiNES,ibìd., fece. 1 56- 1 57) .Quello posseduto dalla femiglia Cam- 
postrini di VeroDa fu descritto da Alessandro Torri (Batinbs, 
ibid., fece. 157). Nella Biblioteca Comunale, pur di Verona, esiste 
la copia che Alessandro Torri fé' trarre dell'Ottimo, publicato in 
Pisa eoi tipi di Nicolò Capurro 1827-1829 (Batines, ibid., voL I, 
face. 620, 622, 630) ; e nella Biblioteca Capitolare la copia che 
il Canonico Dionisi di proprio pugno condusse del Codice della 
Trìvulziana, già posseduto dal Card. Grimani. (Id. ibid., yoL li, 
face. 140-141). Il famoso Codice Bartoliniano fu riprodotto (?) 
nella sopracitata edizione della Divina Commedia (Udine,^1823- 
1828, Mattiuzzi). In Udine si conservano altresì il Codice della 
Libreria Florio e i frammenti del Paradiso della Biblioteca Tor- 
riani, descritti dal Viviani (La Div. Comm. Udine ecc., ibid., face. 
IV-V; Batines, ibid., face. 158-159). Lo stesso Viviani de- 
scrisse il Codice Fontanini, che ora si trova nella Libreria Comu- 
nale di S. Daniele del Friuli (La Div. Commed. Udine ecc., ibid., 
face. V-VI; Batines, ibid., face. 159-1 60), e publicò nella edizione 
sopradetta i frammenti di traduzione latina, che si leggono in esso 
Codice, e eh' egli attribuisce a Dante medesimo! {La Div. Comm. 
Udine ecc., ibid., face. 301-330; Batines, ibid., voi. I, face. 243). 
Descrisse eziandio il Codice Claricini conservato in Cividal del 
Friuli (La Div. Comm. Udine ece., ibid., face. VII; Batines, ibid., 
voi. II, face. 160). E se si voglia estendere la ricerca a tutto Fan- 
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gentemente raccolse queste notizie. Serva d' esempio 
quel Codice della Divina Commedia ch'or si conserva 
nella Biblioteca della città di Vicenza, e che, scono- 
sciuto al Batines non che al Viviani, sark con ampia 
illustrazione descritto dal dotto abate Andrea Cappa- 
rozzo, bibliotecario della Bertoliana (1). Io, senza met- 

tico territorio della Republica Veneta, l' illustre Prof. Giusep- 
pe Pieci, Direttore del R. Ginnasio di Brescia, descrisse i due 
Codici che si conservano nella Quiriniana di Brescia (Batines, 
ibid., face. 128-129). Il Conte Venceslao Albani di Bergamo 
-illustrò il Codice di cui è possessore (La Div. Comm. Udine ecc. 
ibid., face. XL-XLII. Batines, ibid., face. 126-127). E finalmente 
del Codice appartenente ai Conti Pedrocca Grumelli di Bergamo 
parlarono, oltre il Quadrio e il Vaerini, anche il Tiraboschi 
(Stor, della Lctt. Ital. Ven., 1823, Antonelli, voi. V, Parte II, face. 
419-420) e il Sal vigni [Intorno ad Alberigo da Rosciate ed alle 
sue opere ecc. Memorie Storiche. Bergamo, 1842, Crescini, face. 
38). Siccome questo Codice contiene la Divina Commedia col Ce- 
mento di Jacopo della Lana tradotto da Alberigo da Rosciate, 
cos\ il Salvioni, nel luogo citato^ esprime l'opinione che sia que- 
sta una copia condotta sull'originale del traduttore medesimo. II 
Db Batines parla di questo Codice nel secondo volume della 
sua Biblioffrqfia Dantesca (face. 127-128), e lo descrive minuta- 
mente nel primo tomo, fra le traduzioni latine del Cemento di 
Jacopo della Lana (n. XLVI, face. 614-615). 

(1) Questa illustrazione del Codice Vicentino vedrà la luce 
nel libro: Dante e Vicenza che l' Accademia Olimpica intende di 
publicare in onore del nostro sommo poeta. A quelli che non po- 
tessero aver questo libro, non riusciranno discare le notizie che, 
intorno a esso Codice, mi furono comunicate dalla specchiata cor- 
tesia del sopralodato Bibliotecario, abate Andrea Capparozzo. 
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tere arditamente la falce nell'altrui campo, attenderò 
volentieri V altrui fatiche : dalle quali si porrà fuor 
di dubbio che in queste nostre province il sapere non 
è una pianta straniera, e che se la mia erudizione 
fu troppo minore dell' argomento e del desiderio, non 
mancano fra noi i veri dotti che, onorando il poeta, 
sanno onorare la patria. 

« Questo Codice era aDteriormente posseduto dal nob. sìg. 
» Giuseppe Riva Vicentino, che nel 1851 ne fatava dono alla 
» patria Biblioteca. É membranaceo e goticamente scritto e1}e- 
» nissimo conservato, se togli la prima carta delle tre cantiche^ 
» che per essere bellamente miniata fu da barbara mano strac- 
> ciata. Ha il puro testo, preceduto dalle note terzine, attribuite 
» qui a Jacopo di Dante, che cominciano : 
voi che siete del verace lume 
Alquanto illuminati nella mente 
Ch' è sommo frutto dell' alto volume . . . ecc., 
» e queste terzine sono divise nelle tre cantiche, col titolo: Proe- 
» mium super prima parte Dantis predicti, in qua tractatur de 
» Inferno . . . Proemium super secunda parie eie. eie. In una 
^ edizione che fece il Dott. Agostino Palesa di Padova, col titolo : 
» n Canto di Pietro Allighieri sulla Divina Commedia^ corretto 
» dietro due Codici del secolo XIV. Padova, Randi, 1859, Nozze 
» Papafava-Cittadella-Vigodarzere, si fa cenno del nostro Codice 
» che servì alla detta edizione, non che della sua provenienza. 
» Lo spoglio poi delle varianti fu eseguito dal suUodato Dott. Pa- 
» lesa che le publicò nell'edizione padovana di A. Sicca, 1859. 
» Da cinque esametri che chiudono il poema facilmente si rileva 
» che è stato scritto da un certo Bevilacqua di Verona sotto lo 
» scettro Visconteo nel 1395. » 



) 



INTORNO AI CODICI 



CHE SONO FUORI DELLA VENEZIA 



SAGGIO. 



I. 



Venendo adunque a discorrere dei Codici Veneti 
della Divina Commedia che oggidì si conservano in 
Biblioteclie lontane, mi par conveniente di cominciare 
da quello stupendo Codice membranaceo, che si trova 
nella Vaticana col numero 3199, e che, sullo scorcio 
del secolo decimoquinto, formava parte della magni- 
fica libreria del cardinal Pietro Bembo. Avea Pietro 
Bembo appreso a venerare il nome di Dante dal pro- 
prio padre Bernardo : quello stesso Bernardo, che a 
proprie spese in Ravenna levò più nobile monumen- 
to air immortale poeta. Se non che il piccolo Pietro 
vedeva il padre non venerar solamente i grandi 
scrittori, ma raccoglierne ancora con lungo studio gli 
scritti; e spesso con tacita meraviglia lo vedea risto- 
rarsi dal peso delle publiche cure trascrivendo quei 
Codici, che durano tuttavia testimoni dell'amor suo 
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per le lettere (1). Accadde adunque quel che pote- 
vasi imaginare : coltivò Pietro le lettere con quel me- 
desimo ardore con cui ne ricercò i monumenti ; onde 
nel secolo decimosesto erano per avventura più famosi 
i suoi Codici, che non sian le sue prose in questo se- 
colo nostro. E veramente, arricchito dalla liberalità 
dei Pontefici e secondato dalla cortesia degli amici, 
potè raccogliere ( a non parlar del museo, del meda- 
gliere, di tutte le antichità, preziosissime che avea 
potuto mettere insieme) una libreria sì cospicua, che 
in Italia poche altre potevano reggerne il paragone. 
Né toccherò dei rarissimi e pregevolissimi Codici 
che la rendevano singolare fra tutte, non volendo ri- 
peter qui cose viete e che si possono diffusamente ve- 
dere nel Beccadelli, nel Gualteruzzi, nel Zeno, nel 
Màzzucchelli, e in tutti gli altri scrittori che hanno 
discorso del Bembo. Ma fra i suoi Codici era questo 
eziandio di cui parlo ; composto di ottanta carte in 
gran foglio ; scritto nel secolo decimoquarto, a due 
colonne, in carattere che tiene insieme del rotondo e 
del gotico ; per bellezza calligrafica, per ottima con- 
servazione, per il candore delle membrane e per la 
vaghezza delle miniature onde vanno distinte le ini- 



(1) Nella R. Biblioteca di Torino si trova in uno splendido 
manoscritto la traduzione che Leonardo Bruni Aretino fece del 
Fedone di Platone, con questa nota : « Scriptum Patavii XV Kal. 
» Marcias bora V noctis MCCCCLIV per me Bemardum Bem- 
bo. » Blumeb, Iter JUUicum, Erster Band, face. 181. 
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zialette d' ogni terzina, le iniziali d' ogni canto, e 
quelle in ispezieltk delle tre cantiche ( alla prima pa- 
gina delle quali fa bel contomo un gran fregio ad 
oro e a colori ), creduto dagl' intelligenti degnissimo 
di singoiar meraviglia. Lo videro i Francesi quando 
al cader dell'ultimo secolo si fecero padroni di Ro- 
ma ; e, come usavano allora, ìtf spedirono da padroni 
a Parigi. Quivi vivea Luigi Fantoni, il quale « mi- 
» rande talora, tratto dalla pietà della patria, le spo- 
» glie nostre gloriose, che senza conquista ci furono 
» tolte, e mescolando col pianto lo stupore, mi sov- 
» venne » die' egli stesso « dei libri singolarmente, 
» che i Francesi per troppa nostra sventura via por- 
» taron da Roma. E que' bibliotecari mi mostrarono 
» i tesori; e, tra questi, un libro meraviglioso, tale 
» che ninna nazione non ha, non ebbe, non ne avrà 
» mai simile di tanto valore in opera di lingua e di 
» poesia. Non conteneva meno quel libro che la Di- 
» vina Commedia di Dante, scritta di mano del Boc- 
» caccio, e di questo medesimo una latina epistola, 
» dando il libro in dono al Petrarca (1) . . . Qual mi 

(1) Nell'edizione della Divina Commedia procurata da Luigi 
Fantoni : Roveta, 1820, nelle case de'Fantoni, si legge alle fac- 
ciate XXVU-XXIX, la lettera che si attribuisce al Boccaccio. 
Comincia : 

Francisco Petrarche Poete unico atq. illustri. 
Seguono quaranta esametri, che cominciano : 

Ttaliejam certus honos, cui tempora lauro. — E finiscono: 
Exquires et magne vale decus urbis et orbis. 
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» facessi veggendo in quella terra straniera tanta 
» opera di tali italiani . . . meglio lo potete voi im- 
» maginare che io dire. Mentre frequentemente lo 
» venerava, e tal fiata di nascosto il baciava, m' av- 
» venni in un francese, in letteratura nostra dotti&- 
» simo, il quale m' insegnò che pure per la lezione 
» era senza fine il Codice prezioso, e con molta am- 
» mirazione e diletto me n'accertai (1) ». In breve: 
ne condusse il Fantoni una esattissima copia, e nel 
1820 « in uno stremo d'Italia, in piccola villa, in 
» mezzo l'Alpi, tra i gioghi altissimi del Presolano 
» e » com'ei dice « per opera d'umil pastore (2) » ; vale 
a dire in Roveta sul Bergamasco sua patria, egli me- 
desimo lo publicò, intitolando la sua edizione : negu 
occm SANTI DI BICE. Qucsta .edizione riproduce pun- 
tualmente il Codice che, ricomposto il mondo nel 
sonno, era gik stato coli' altre prede restituito ai suoi 
antichi signori. Dico che questa edizione riproduce il 
Codice puntualmente, giacché il Fantoni non tollerò 
neppure una semplicissima « immutazione di lettera» 



Si legge appresso la sottoscrizione : 

Johannes de Certaìdo tuus. 

Nel volume quinto dell'ediz. della Divina Commedia publi- 
cata in Padova dalla Tip. della Minerva, face. 133-134, sono 
riprodotti i quaranta esametri sopradetti, ma con molte varianti. 

(1) Lettera dedicatoria di Aloisio Fantoni ai cultori del di- 
vino poeta, edizione di Roveta, face. V-VI. 

(2) Id. ibid., face. XXXI. 



— 23 — 

essendo questo, a suo senno, « tal manoscritto, che può 
» scusare Y originai medesimo scritto di man d'esso 
» Dante ; cioè con quelle lettere, con quei suoni, con 
» quel numero, scritto, ch'egli scrisse, e non con al- 
» tri (1) ». Il quale entusiasmo noi gli perdoneremo 
volentieri, perchè ciascuno è innamorato più o meno 
del proprio lavoro ; e in questo caso il lavoro era sta- 
to al buon Fantoni conforto nei malinconici giorni 
che avea trascorsi lontano dalle native montagne. 
Ma il Codice Vaticano, eh' egli trascrisse, fra molte 
insigni lezioni che si ritrovano anche nella Rivista 
del Sicca (2), contiene, come pur fu notato, lezioni 
false ed erronee ; che non doveano sfuggire ad uomo 
pari al Boccaccio (3). Oltracciò né la mano né il testo 
del Codice, corrisponde alla mano del Certaldese (4) 



(1) Id. ibid., face. Vni. 

(2) Rivista delle varie lezioni della Divina Commedia sinora 
avvisate. Padova, 1832, coi tipi della Minerva. Filippo De Ro- 
MANis publicò le varianti di questo Codice per il Canto I del- 
l'Inferno, e alcune piti importanti dei nove canti successivi nelle 
Effemeridi letterarie di Roma,^ VI, 143-153. 

(3) La Divina Commedia. Padova, 1822, Tip. dellaMinerva, 
voi. I, face. XV-XVI. 

(4) Una delle ragioni allegate per sostenere l' aflfermativa 
era la somiglianza del carattere del Codice con un/ac^mile del 
Boccaccio. Ma il Batines notava « che se il facsimile è quello 
» del Terenzio della Laurenziana di Firenze unito a questo Co- 
» dice, confesso di non essere rimasto convinto della medesimez- 
» za del carattere. » Op. cit., voi. Il, face. 167. 
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ed al testo che nel suo Comento ha seguito (1) : sic- 
ché, ad onta delle assicurazioni del Fontanini (2), 
non par che debba attribuirsi al Boccaccio questa fa- 
tica (3). Bensì può ritenersi che il Codice apparte- 
nesse al Petrarca, di cui si credono autografe le brevi 
e rare postille che, in carattere minutissimo, si leg- 
gono fra le linee o nei margini (4). E così questo Co- 
dice dovrebbe per doppio titolo appartenere a Vene- 
zia ; non solamente per essere venuto in mano del 
Bembo, quando senza alcun dubbio viveva in queàte 
province, ma eziandio per aver fatto parte di quella 
libreria preziosa di cui Francesco Petrarca avea fatto 
dono a s. Marco. Della quale libreria tuttavolta non 
pervenne a s. Marco, come racconta il Morelli, se 
non la parte minore : i più di quei libri andarono 
smarriti ; o dispersi oggi si veggono a Roma, a Fi- 
renze, a Milano, a Parigi. Molti peraltro per alcun 
tempo si conservarono a Padova, « dove si sa che, 
» non molto dopo la morte del Petrarca, Niccolò Nic- 
» coli celebre letterato fiorentino, e fra Tebaldo della 

(1) La Divina Qwwwa^rfm. Padova, 1822, Tip. della Minerva, 
voi. I, face. XV-XVI. 

(2) Aminta .... difeso e illustrato. Roma, 1700, Zenobi, 
face. 344. 

(3) Betti, Giomaie Arcadico, X, 395. De Romanis, Effeme- 
ridi letterarie di Roma. X, 137. 

(4) Sono riportate a piede di pagina nella edizione di Ro- 
veta. Il De Romanis nelle Effemeridi letterarie di Roma (VI, 
155) publicò quelle che si riferiscono alla prima Cantica. 



l 
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» Casa monaco benedettino a bella posta si sono por- 
» tati per trascrivere le opere di lui lasciate in au- 
» tografi testi: e da quel tempo altresì pare che ivi 
» restasse l'originale del Canzoniere del Petrarca, 
» sopra del quale si fece l'edizione di Padova del 1472, 
» il medesimo forse cb' ebbe il cardinal Bembo, e fu 
» da lui adoperato per l'edizione del 1501 fatta da 
» Aldo, e che poi, venuto in potere di Fulvio Orsino, 
» e da lui donato alla libreria Vaticana, servì per l'e- 
» dizione di Roma 1642, procurata dal conte Fede- 
» rigo Ubaldini (1) ». Da queste parole del dottissi- 
mo nostro Bibliotecario possono rilevarsi due cose: 
prima, che al Bembo (non saprei dire in qual modo) 
vennero alcuni dei più preziosi volumi già appar- 
tenuti al Petrarca, fra i quali sicuramente argomen- 
tiamo che fosse anche questo della Divina Comme- 
dia ; poi, che alla morte del Bembo, non avendone 
egli in alcun modo disposto, i suoi libri furono, 
come a dire, divisi fra i più famosi raccoglitori, che 
molti erano in Roma, di preziosità letterarie. E a 
Roma appunto erasi ricondotto poc' anzi Angelo Co- 
locci, a cui la gioventù fortunosa e la riposata vec- 
chiaia aveano pòrto, per via diversa, occasione di 
coltivare generosamente le lettere. Oltre alle statue, 
aUe medaglie, ai monumenti antichi ancor più pre- 



(1) MoKELLi, Della pubblica libreria di S. Marco in Venezia, 
Dissertazione Storica, capo I, n. VI, face. 9-10, nel voi. primo 
delle Operette, Venezia, 1820, Alvisopoli. 

4 
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gevoli, possedeva il Colocci una libreria scelta e co- 
piosa, elle non cessò di arricchire infino agli ultimi 
giorni della sua vita (1). Perlochè, morto il Bembo, 
ne acquistò egli probabilmente qualche pregevole 
Codice, fra cui pur quello già appartenuto al Petrar- 
ca. (2). Ma poco potè godere il Colocci del nuovo 
acquisto: giacché, morendo in Roma egli pure 
nel 1549, lo legò in testamento alla Libreria Vatica- 
na, ove tuttodì si conserva (3). 



(1) TiBABOSCHi, St, della LetteraL ItaJ. Ven., 1824, Anto- 
neUi, voi. VII, face. 336,345, 1822-1825. La vita del Colocci fu 
scritta da Gianfrancesco Lancellotti e preposta alPedizione 
delle poesie italiane e latine dello stesso Colocci, publicate nel 
1772 in Jesi, patria del Colocci medesimo. 

(2) Guglielmo Manzi scriveva : « Non saprei dire dopo la 
y> morte del Bembo in mano di chi pervenisse ; ma è fatto certo 
» che alla Vaticana fu lasciato da Angelo Colozio. » Prtfaz» 
air ediz. di Roveta, face. XXVIIII. Ora il Colocci venne per 
r ultima volta a Roma nel 1546, e vi morì tre anni dopo. 
Pietro Bembo mori nel 1547. Il Colocci adunque probabilmente 
acquistò questo Codice addirittura dalPeredità del Bembo, giac- 
ché i letterati d'allora (e ne sia prova la tenacità dell'Orsini) 
erano troppo vaghi di cosifi&tti tesori, per cederli non appena 
n' erano venuti in possesso. 

(3) Batines, op. cit. voi II, face. 165-168, n. 139. 
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II. 



Se si fosse dubitato che il Codice preceden- 
te fosse pervenuto mai nelle mani del cardinal Pie- 
tro Bembo, avrebbe potuto togliere il dubbio un 
altro Codice della Biblioteca medesima, contrasse- 
gnato di numero 3197. Esso è cartaceo ed in foglio, 
bene scritto, ben conserviate, rilegato assai riccamen- 
te e, men qualche Canto, contiene intera la Divina 
Commedia. Il carattere corsivo ne stabilisce l' età ai 
primi anni del sestodecimo secolo, e Guglielmo Man- 
zi assicura che esso porta la data del 1502 (1). In 
una carta che gli sta in fronte si legge : Tutte le 
poesie del Petrarca e del Dante scrìtte in papiro^ di 
maìio del Bembo^ in foglio. Fulv. Ors. Questa no- 
ta ci dà la storia del Codice che, scritto dal Bembo, 
passò nella Biblioteca di Fulvio Orsini e da questa 
nella Libreria Vaticana. Era per avventura l'Orsini 
il più sperimentato e più pronto conoscitore deU' età 
e del pregio de' Codici che fosse in Roma nel sesto- 
decimo secolo : della quale perizia non arrossiva d'es- 
ser geloso per modo che, con dimostrazione di animo 



(1) Parlando del Vaticano n. 3199 dice : « ve n'è un'esatta 
» copia nella Vaticana, di mano di esso Bembo, che si vede fatta 
» Panno 1502, tutta di mano sua. » Prtfaz. all'ediz. di Roveta, 
face. XXVIII. 
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illiberale, rifiutava scortesemente di comunicarne ad 
alcuno in qualsivoglia modo il secreto (1). E nondi- 
meno all' altrui liberalità egli doveva tutto quant'egli 
era ; perciocché non essendo figlio legittimo, trovossi 
nei suoi primi anni ad un punto d' essere abbando- 
nato da tutti : se non che Gentile Delfino, canonico 
lateranense, tolse gratuitamente a istruirlo nelle lei^ 
tere antiche ; e i cardinali Ranuccio, Alessandro ed 
Odoardo Farnesi gli diedero poi comodità di racco- 
gliere quella gran copia di libri, e singolarmente di 
Codici, onde più tardi gli venne tanta superbia. Ora, 
alla morte del Bembo, l' Orsini che non aveva rag- 
giunti ancora i vent' anni, naturalmente non potè 
metter tosto la mano sui più preziosi volumi del ve- 
neto cardinale (2), ed è perciò che vedemmo il Co- 



(1) « Racconta di sé medesimo il Card. Federico Borromeo 
» (Defugienda ostent. l. \, e. 1) ch'essendo un di coll'Orsini, il 
» pregò a volergli insegnare le leggi con cui potesse discemere 
» i codici antichi dai moderni, e ch'egli, chiuso il libro eh' avea 
» allor tra le mani, rivolse altrove il discorso ; e il Cardinale so- 
» lea dire perciò, che trattandosi di libri antichi, non conveniva 
» fidarsi di Fulvio, che troppo n'era avido per additarne ad al- 
» tri il pregio. » Tiraboschi, op. cit. voi. VII, face. 328. Si 
ragiona ivi alquanto diffusamente dell'Orsini, del quale scrisse 
la vita Giuseppe Castiglione d'Ancona, publicata in Roma nel 
1657. 

(2) Per altro se non vi mise tosto la mano, ve la mise al- 
quanto più tardi, giacché il Rocca [Bibliotheca Apostolica Vati- 
cana a Sixto Vextructa a F. Angelo Rocca commentario iUu- 
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dice del Petrarca venuto in poter del Colocci. Ma di 
quel Codice istesso (prima probabilmente d'averlo 
in proprio ) avea con lunga fatica condotto il Bembo 
una esattissima copia ; acquistando la quale potè con- 
solarsi r Orsini della migliore ventura del suo gik 
vecchio, gik ricco e, conseguentemente, più fortuna- 
to rivale. E poiché alla sua morte, accaduta nel 1 600, 
r Orsini legò i propri libri alla Biblioteca medesima 
a cui aveva legato i propri il Colocci, la Libreria Va- 
ticana venne in possesso ancora di questo Codice il 
quale, per essere trascritto dal Bembo mentre viveva 
in Venezia, si deve annoverar senza dubbio tra i 
Codici veneziani (1). Tra cui certamente deve collo- 
carsi pur quello che si conserva nella Biblioteca del- 
TArsenale di Parigi, tra i manoscritti italiani e col 
numero 30. Il Marsand, il Molini e il dotto reggia- 
no Jacopo Ferrari, dalle cui osservazioni trasse gran- 
d' utile anche il signor de Batines, fanno rimontar 



sirata, Romae, 1591,typ.yaticaDÌ8, face. 400] parlando dei libri 
cai possedeva V Orsini dice : « sunt item inter latinos libros ali- 
» quot codices litteris quoque maiusculis manuscripti, et prae- 
» sertim Terentius, quem Petrus Bembus Cardinalis olim posse- 
» dit, tempore Alexandri Severi Imperatoris conscriptus. Extat 
» inibi Yirgilius, quem prius Pontanus, deinde Bembus posse- 
» derunt . . . Asservantur praeterea . . . libri italica, et potiori 
» quidem lingua, quam Hetruscam novam appellante conscripti : 
» qui partim ex Bibliotheca Petri Bembi, partim ex aliis de- 
» sumpti sunt ...» 

(1) Batines^ op. cit, voi. II, foce. 180, 181, o. 341« 
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questo Codice al secolo decimoquinto. È di seicento 
pagine in foglio ; di scrittura quasi rotonda e di con- 
servazione quasi perfetta, giacché, se ne togli la pri- 
ma carta leggermente ristaurata nei margini, è sì 
pulito e sì nitido che chiaramente dimostra le riguar- 
dose avvertenze con cui dev' essere stato già letto. Il 
Marsand lo reputa anzi uno dei più bei Codici cono- 
sciuti della Divina Commedia, quantunque il Fer- 
rari in molti luoghi lo appunti di scorrezione. Chec- 
ché ne sia, questo Codice venne trascritto da tale, 
che all' ortografia si palesa per veneziano ; e fu esem- 
plato da un pregevolissimo testo, alla cui bontà ren- 
dono aperta testimonianza le varianti di gran valore 
che ad ogni passo s' incontrano. Anzi, se badi alla 
lezione, che ad essi il più sovente s' accorda, potresti 
argomentarlo una copia o del Vaticano, di cui ab- 
biamo discorso nel numero precedente, o dell' Esten- 
se di cui passiamo a discorrere (1). 



III. 



La Biblioteca Estense in Ferrara probabilmen- 
te patì gravissimi danni quando, alla morte del 
duca Alfonso II, fu trasferita a Modena, « percioc- 



(1) Id. ibid., voi. II, face. 250, n. 446. Marsand, (ktaì. dei 
mss. ital. della Bibl Imp, Parigi, 1835-1838, voi. U, face. 281- 
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» che non può a meno che fra la confusione e il 
» tumulto di tali trasporti, la negligenza di alcuni, 
» e la mala fede o Y ingordigia di altri, non cagioni 
» r irreparabile perdita di molti e de' più pregevoli 
» libri (1) ». E nondimeno, ad onta di questi danni 
probabili, essa è tuttavia sì cospicua, da poterne 
argomentar facilmente la rara magnificenza con cui 
quei principi intesero ad arricchirla. Imperciocché, 
a non discorrer dei libri — dei quali V ultimo Alfon- 
so volea raccogliere quanti erano usciti alla luce do- 
po r invenzion della stampa (2) — è certo che fin 
dal secolo decimoterzo gli Estensi non risparmiaro- 
no sollecitudini o spese perchè vi fossero da ogni parte 
raccolti e, spesso eziandio, miniati con ogni stu- 
dio i più notabili manoscritti che fossero venuti a 
loro notizia. E il Tiraboschi, che cosiffatte memorie 
poteva considerar come patrie, ricorda, compiacen- 
dosi, i documenti che provano con quale generosità 
avessero provveduto quei duchi acciocché i loro Co- 
dici fossero singolari fra tutti e per l' intrinseco pre- 
gio e per gli adornamenti esteriori (3). Questi due 



282. MoLiNi, Notizia dei mss. ital. della libreria delF Arsenale. Fi- 
renze, 1835, face. 15. Haenel, Catalogi librorum munuecriftor. 
Lipsiae, 1830, Hiiirichs, face. 323. 

(1) Tiraboschi, op. cit., voi. VII, face. 308. 

(2) Id. ibid., voi. VII, face. 304. 

(3) Da due lettere al Poggio si rileva che il marchese Leonel- 
lo sborsò cento scudi d'oro per due volumi di lettere di s. Giro- 
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caratteri presenta infatti quel Codice della Divina 
Commedia, che dal Montfaucon nel Diarium Itali" 
cum ( pag. 33 ) fu reputato atictori ferie aequalis^ 
egregie descripttis ; e ai nostri dì nella Bibliografia 
Dantesca fu accuratamente descritto sulla fede del- 
l' erudito conte Galvani. Conservato nella Regia Bi- 
blioteca di Modena (ove porta il num. Vili, e. 6) e 
detto per eccellenza VEstetise^ fu scritto pulitamente 
nel secolo decimoquarto in carattere corsivo quadra- 
to, e éontiene il sacro poema in 278 pagine di mem- 
brana con larghi margini in foglio. La bellezza del 
Codice non si manifesta soltanto nella scrittura, ma 
nelle miniature pur anco onde è adornata ogni fac- 



lamo. Un ordine del duca Sorso, 6 Aprile 1461, tuoI che si pa- 
ghino duecento fiorini d' oro agli eredi di Giovanni Aorìspa «e prò 
» pretio plurium librorum latine lingue emptorum nomine ipsius 
» Domini Ducis. » Uno del 7 Settembre 1464 comanda di paga- 
re « nobili viro Gerardo De Gisilieriis de Bononia Ducatos octo 
» auri prò sua mercede illuminandi quemdam librum in vulgari 
y> sermone compositum, vocatum Lanzallotum ». Il Tiraboschi tra 
gli altri documenti che adduce della magnificenza dei Duchi di Fer- 
rara in questo proposito, parla d* una Bibbia in pergamena in due 
gran volumi « de^quali non vi ha pagina alcuna che non sia messa 
» a vaghissime miniature tutte P una dair altra diverse, e fregiate 
y> con gran copia d* oro, e con disegno più vago assai del comu- 
y> ne di quei tempi. E dagli atti medesimi si ritrae che i miniatori 
» furon Franco de' Russi mantovano e Taddeo Crivelli, e ch'essa 
» costò al Duca Borse, riducendo la moneta d'allora a quella de' 
» nostri tempi, 1375 zecchini. » Ibid., voi. VI, face. 196-197. 
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eia ; perciocché in capo a ogni faccia trovasi da un 
lato un CbmentOy come lo chiama il Galvani, pitto- 
rko della Divina Commedia, importante così per la 
pittoresca rappresentazione del testo, come per la sto- 
ria dell' arte 



Che alluminare è chiamata in Parisi. 



Se non che il vero pregio di questo esemplare stu- 
pendo consiste nella quasi perpetua bontà dellia lezio- 
ne, celebrata dai filologi e degna d' essere con dili- 
gente amore ricerca dagli editori della Divina Com- 
media. Due saggi delle sue varianti furono già 
publicati, l'uno da Marcantonio Parenti nelle Anno- 
tazioni al Dizionario della Lingua Italiana, l' altro 
da Angelo Sicca nella sopracitata Rivista delle varie 
Lezioni della Divina Commedia. A' pie della prima 
pagina dell'Inferno e del Purgatorio, lo scudo gen- 
tilizio che in campo rosso porta una banda azzurra 
e corteggiata di nero, potrebbe indicarci il primissi- 
mo posseditore del Codice ; ma le brevi interpreta- 
zioni, che d'altra e più recente mano si leggono ai 
primi capitoli dell' Inferno, dimostrano chiaramente, 
cogl' idiotismi i quali vi sono sparsi per entro, che 
questo Codice, prima di venire agli Estensi, appar- 
tenne eziandio a im veneziano. Ed appoggiandomi 
appunto a questo carattere interno, a cui conviene 
attribuire quel peso che tutti sanno, non ho esitato 

5 
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ad annoverare anche questo tra i Codici Veneti che 
si conservano fuor delle nostre province (1). 



IV. 



Imperciocché quali argomenti più chiari ad 
assegnar la patria d'un Codice possono indicarsi 
di quelli che sono somministrati dall' amanuense me- 
desimo ? La famiglia degli amanuensi non par che 
sia stata mai una famiglia di dotti : tale almeno non 
la stimò Cicerone, che quasi non sapea a chi rivol- 
gersi per averne de' Codici più corretti di quei che 
giravano comunemente per Roma (2) ; o il Petrarca, 
il quale altamente si duole dell' ignoranza e della co- 
dardia de' copisti, a cui hastava, per credersi acco- 
modati all' ufficio, saper imbrattare una pergamena 
maneggiare una penna, senza punto curarsi di dot- 
trina, d' arte o d' ingegno (3). Non tutti certo saran- 
no stati ad un modo ; e ne rendono testimonianza 
alcuni molto corretti esemplari che tuttodì si conser- 
vano : ma il maggior numero credeva d' avere tra 
mani non una nobile arte ma un utile mestiere, che 



(1) Batines, op. cit., voi. II, face. 117-118, n. 227. Mont- 
PAucoN, BiòL mss. face. 531. Mem. di Relig. di Mod. Ili, 133. 
Prtf. dell' ediz. di Firenze, 1838. 

(2) EpisL ad Q./ratrem. Lib. Ili, ep. V. 

(3) De rem. utriusque fortunae* Lib. I, dial. 43. 
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giovava esercitare nel modo men faticoso o più spic- 
cio. Quindi, per venire al nostro proposito, allorché 
doveano trascrivere, poni caso, un Cemento della Di- 
vina Commedia, così stringevano, allargavano, me- 
scevano, alteravano il testo, che spesso la copia riu- 
sciva dall'originale molto diversa: di che possono 
certificarsi coloro che prendano ad esaminare questa 
materia un po' sottilmente. Inoltre, ad agevolar la 
fatica, sostituivano non di raro alla lingua italiana 
il proprio vernacolo, o almen del proprio vernacolo 
adoperavano le forme, a loro senno, più efficaci e più 
chiare, o almen più ovvie e più facili. Questo costu- 
me, deplorabile per ogni altro rispetto, ci può veni- 
re in ajuto quando vogliamo determinare la patria 
dell' amanuense, e argomentare con essa anche la pro- 
venienza del Codice. Imperciocché ignorando pure 
chi fosse un cotale D. Oraxolariis (1), il quale nel 
24 luglio 1461 finì di trascrivere il cemento di Ja- 
copo della Lana, che si conserva nella Rehdigeria- 



(1) Peraltro la famiglia Grasolari era di cittadini originari, 
e avea per impresa nella parte superiore dello scudo nn leone 
alato e nelF inferiore sei sbarre. V è memoria d' un Pietro, secre- 
tano del Senato^ d^ un Bartolommeo, publico notajo, e di Jacopo 
parroco di s. Apollinare e scrittore m. 1534, di cui tesse la vita 
Giov. DEGLI Agostini, Notizie storicthcritiehe . . . degli scrittori 
Viniziani, Ven., 1754, Occhi, voi. II, face. 589-594. Dei Grasolari 
oGrassolari sopradetti parla l'eruditissimo Cicogna in più luoghi 
delle Iscrizioni VeneziaMe. 



— se- 
na a Breslavia, se ne considero l' ortografia, posso 
stabilire col Witte che fosse un veneziano amanuen- 
se (1) ; come pure, osservando il dialetto di cui si ser- 
ve, posso affermar veneziano Y anonimo copiatore di 
quella parte dello stesso comento, che fra i Codici Gad- 
diani si trova nella libreria Laurenziana (2). Non al- 
trimenti si dica di quei due Codici della Divina Com- 
media, accompagnata da latino ed italiano comento. 



(1) Carlo Witte, allora professore a Eresia via, mandò al Vi- 
viani la descrizione di questo Codice, la quale si legge nelF edi- 
zione Udinese, già più volte citata, della Divina Commedia^ voi. 
Ili, parte li, face. 319 n. 83. È cartaceo ed in foglio. La sotto- 
scrizione ne dichiara la data. Contiene la Divina Commedia 
seguita dai due soliti capitoli. Il testo non è copiato da Codice 
antico, ma contiene in gran parte le lezioni introdotte nella Com- 
media dopo il 1400. È sfigurato inoltre da moltissime graffiatu- 
re. Il comento che vi è aggiunto appartiene a Giacomo della 
Lana. Questa descrizione è riferita ancor dal Batines, op. 
cit., voi. II, face. 273/ n. 528, che lo cita anche nel voi. I, 
face. 601, num. X. 

(2) Nel secolo XV, ebbe origine la Biblioteca Gaddiana, la 
quale, fondata da Angelo de' Gaddi fiorentino, figlio di Zanobi, 
e accresciuta poscia da altri, è stata nel 1755 congiunta in parte 
alla Laurenziana, in parte alla Magliabecchiana e in parte al 
publico Archivio. Angiolo Gaddi, valoroso scrittore di Codici, 
fioriva verso il 1441 (Tiraboschi, op. cit., voi. VI, face. 187-188). 
Tra i Codici della libreria Gaddi ( n. 566 ) che sono oggidì nella 
Laurenziana si trova questo ( Plut. XC sup. n. CXX) cartaceo, 
in foglio, del principio del secolo XV, contenente, senza titolo, il 
comento di Jacopo della Lapa sul Purgatorio, compilato in dia- 
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che si conservano Tuno a Milano nella Libreria Tri- 
vulziana, e l'altro nella Imperiale Biblioteca a Pari- 
gi. Le forme particolari al nostro dialetto che vi s'in- 
contrano ad ogni piede sospinto, provano chiaramen- 
te che furono e l'uno e l'altro trascritti da due ve- 
neziani ; dei quali peraltro eziandio si può affermar 
con certezza che, se sortirono la medesima patria, non 
ebbero la cultura medesima. Imperciocché il Codice 
Parigino, tratto da un ottimo testo, è guasto e sfor- 
mato dai gravissimi errori che v' introdusse il copi- 
sta (1): il Trivulziano. invece, ricco di miniature e di 



letto^eDeziano. Ha 148 carte a due coloDne, con alcune iniziali 
colorite, di lettera assai buona e di suflSciente conservazione. Co- 
mincia con nn sommario dei Canti, che comprende le prime due 
carte, e nella 116, ultima del comento, si legge: Explidt ghsa 
Hve Oomentum su/per secundam partem eomedie Dantis Adliffherij 
deflorentiafacia per discretum theologum Dominmà Franciscum 
Petrarcha dejlareniia, laureatum poetam:Amen. Il Dionisi osser- 
vò giustamente che questo comento veniva a torto attribuito al 
Petrarca, ma s^ ingannò credendolo opera di due cementatori 
diversi, come dimostra il Batinks, op. cit., voi. I, face. 606, 
n. 27. 

(1) Questo Codice si trova nella Bibl. Imp. di Parigi col num. 
7002, 5, Fondi de Réserve, È membr. in f. gr. di 82 carte a due 
col. in carattere quasi rotondo, e ben conservato. E scritto da due 
mani: l'Inferno e il Purgatorio appartengono al secolo XIV, il Pa- 
radiso alla metà del secolo XV. Ogni cantica è preceduta da una 
grande iniziale, miniata a oro e colori; in quella dell' Inferno si 
vede il ritratto di Dante. Vi si notano mancanze ed errori : ma 
il Paradiso è più corretto che il resto. Nella prima face, del- 
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postille aggiunte ai cementi, è preziosissimo per le 
molte notizie che somministra, e che lasciano argo- 
mentare non un ignorante amanuense, ma un fervo- 
voroso e addottrinato cultore del nostro grande 
Poeta (1). 



V. 



Adunque la patria d' un Codice può essere de- 
terminata dall' ortografia o dalla dicitura dell' a- 
manuonse ; ma raro è il caso che debbasi argomen- 
tare da questo indice solo. In via d' esempio, la Li- 
brerìa Trivulzio in Milano ha della Divina Commedia 
un Codice in quarto, cartaceo, del secolo decimoquarto 
( num. XVII ) ; parimenti cartaceo ne possiede uno 
in piccolo foglio del secolo decimoquinto la Reale Bi- 
blioteca di Dresda (num. 0. 25). Il primo di questi 
seguono alcune scritture, che non hanno a dir vero 
alcuna relazione al poema, ma che evidentemente 



r Inferno comiDcìa un comento latino, ma nella seconda face, 
le note sono distese in volgare. Il Paradiso non ha chiose. Il Co- 
dice apparteneva alla Biblioteca particolare di Pio VI, e ne ha 
tuttavia lo stemma d'oro sui cartoni. V. Batines, op. cit., voL II, 
face. 236-237, n. 424. 

(1) È nella Trivulziana col num. XVIII, cart. in f. del se- 
colo XV. V. Batines, op. cit., voi. II, face. 144, n. 274, e Tediz. 
udinese della Divina Commedia^ voi. I, face. XV, num. 23. 
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dimostrano essere stato già questo Codice proprietà 
di uno dei nostri ; segue altresì una iscrizione poco 
elegante, la quale incomincia con questo augurio 
devoto : 

Qui seripsit seribatf semper cum Pomino vivai. 

11 Witte investigò V altro Codice, e dalla sola orto- 
grafia del copista fu indotto a crederlo veneziano. E 
ch'egli desse nel segno, lo prova questa singoiar cir- 
costanza, che dopo la Commedia si legge colle stes- 
se parole lo stesso augurio: 

Qui seripsit scrìbat^ semper cum Domino vivai. 

Ora il primo Codice è veneziano senz' altro per la 
ragione accennata; ma che dall'ortografia giusta- 
mente si argomentasse tale ancora il secondo, ben lo 
dimostra l' identità di quel verso, il quale ci lascie- 
rebbe imaginare che il Codice Dresdense non fos- 
se più che una copia del Codice Milanese ; come non 
ci lascia alcun dubbio che l'uno e l'altro debbano 
registrarsi tra i veneti manoscritti di cui teniamo 
discorso (1). 



(1] Il Codice Trivulziano fa descritto dal marchese G. G. 
Trivulzio (ediz. udinese della Div. Comm. voi. I, face. XV, num. 
22) e dal Batines (op. cit., voi. II, face. 138-258). In fine del- 
la terza cantica porta la data : compiei. 13'72, die 14 làris. Sicco- 
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VI. 



Dei quali tuttavia non intendo di andar cre- 
scendo la serie per congetture, quanto si voglia fon- 
date ; imperciocché non essendosi coli' accuratezza 
medesima investigati i Codici tutti che si conoscano 
della Divina Commedia, non vorrei che il lettore sti- 
masse esaurito in brev' ora questo argomento, di cui 
senza una diligente ricerca non è nemmanco possibile 
di stabilir l' estensione. Mi ristringo adunque ad ac- 
cennar quei Codici soli, i quali della origine propria, 
per quanto ho potuto averne notizia, oflErono espressa 
testimonianza. Tale nella Biblioteca Trivulzio, con- 
trassegnato di numero XIV, è quel Codice della 



me poi al verso citato, segue quest' altro : Vivai DotuUus in 
cellis, in nomine Felix, il Batines vorrebbe congetturare che il 
Codice fosse scritto da un frate di nome Felice, appartenente alla 
famìglia Dona. Il Codice di Dresda ha 146 carte: dalla terza alla 
decima quarta sono membranacee e d* altra mano. Il carattere è 
italiano ; la lezione piuttosto buona. È accompagnato da nume- 
rose note marginali latine e italiane. Questo Codice proviene dal- 
la libreria del canonico Amedei di Bologna. Passò poi alla Bi- 
blioteca Elettorale di Dresda, nella quale portava il numero 180 
C. Fu descritto da Fb. Adolfo Ebebt nella Geschichte und Be- 
schreibung der Dresdner Biòlioiek, Leipzig, 1822, Brockhaue, 
face. 299-300. V. Ebert, Allg. bibliogr, n. 5755 (Batines, op. 
cit, voi. n, face. 271-272, num. 524 ). 
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Divina Commedia, cartaceo, in foglio, del secolo deci- 
moquarto, che senza dubbio fu posseduto da un ve- 
neziano, giacché nei primi fogli si leggono, scritte 
da due mani diverse, queste due note : 

Questo libro di Dante sie del mmiastier . . . las- 
sato da ser ìiicoh httora zoielier (l)p^ a . . . dio per 
luiy yJis. ayps. 

Questo Dante è del mmiasterio del sa^ictissi- 



(1) Il cavaliere Emmanuele Cicogna, nel quale Perudizìone 
non è minore della liberalità con cui volonterosamente soccorre 
ai desideri degli studiosi, mi permise di trascrivere da un ma-** 
noficritto eh' egli possied.e la nota che segue, da cui si rileverà 
quanto antica fosse in Venezia la famiglia dei Suora, e chi fosse 
probabilmente quel Nicolò, che possedeva il Codice ond'è discor- 
so « BuoRA. Questi venero de Bertagna et da quelli luogi pas- 
» sorno ad habitar in Rivalta, erano homeni superbi et atti al 
» &bricar. Questi portomo in V.* el corpo de S.** Marina ( intor- 
» no a che vedi lo stesso Cicogna, Iscrìz. Venez, voi. I, face. 333) 
» et habitavano in una sua casa in ditta centra dove colocomo 
» el ditto corpo et nel anno 1381 al conquisto de chioza uno ter 
» meolo buora ofiferse al dominio per esser fatto* del cons.® Et bai- 
» lottado non romase. Mancò la ditta casada in ser Jacopo Buo- 
» ra del anno 1411 et fu sepulto nel convento dei fratti di san 
» Jo. e Paulo in uno suo cofiGano de piena. Questi insieme con al- 
» tri feceno edificar la chiesa di san Boldo ». Famiglie Vinziia- 
ne, tnes. del secolo XVI, face, 29. Dalle Iscrizioni nella Chiesa e 
monastero dei Santi Giovanni e Paolo di Venezia raccolte dai Pa- 
dre Maestro Marcantonio Luciani e da altri religioH in conti- 
nuazione deir opera del Luciani (face. 44-47 ), altro manoscritto 
posseduto dallo stesso Cicogna, si conferma che i Buora abitavap 

6 
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mo{l). . . lasato per miser nicolo bora zotceriel . . ut 
fral/ns hormt deum prò In Venetta (2). 



no a s. Severo, giacché « in inclaustro ex parte canape ( della 

» cantina] muro dictae canape afSxa » eravi la 

Sep vLTVRA Domini L vdovici de Bora | de confinio s. Severi | 

QUI OBIJT MCCCLXXX I DIE SEPTIMO | MEN8IS | AVGV8TI. 

Si vede inoltre che un ramo della famiglia suddetta si era stabi- 
lito a s. Canciano, essendoché non lungi dalla prima eravi que- 
8t' altra iscrizione: 

MCCCLXXXIII DIE II MBN8I8 NOVEMBRIS | 
SePVLTVRA D . JfOANNIS DE BORA DE CONFINIO | 8ANCn 
CanOIANI, et 8V0RVM HEREDVM. 

Peraltro ser Jacopo Suora non fu V ultimo di questo cognome, 
essendosi , presso alle già citate, trovata questa iscrizione eziandio : 

MCCCCXXXVII DIE XX I MARTIJ I 8EPVLTVRA HEREDVM 
PRVDENTIS8IMI VIRI D. LvDOVICI | DE BvORA QVI (iNTER HIO) 
8VPERIV8, QVORVM ANIME | IN PACE REQVIB8CANT. 

Anzi degli uomini di questa famiglia atti al/abriear tro- 
viamo Giovanni Buora il 22 Ottobre 1494, 1' 8 Luglio 1507 
e il 28 Settembre 1508 capo mastro e tagliapietra nella fab- 
brica del dormitorio di s. Giorgio Maggiore ; e il 7 Crennajo 
1518 Andrea Buóra riceveva commissione in 20 colonne e mez2a 
perelclaustro novo. Cicogna, Iscriz, venez. voi. IV, face. 322-323. 
E nelle Giunte alia Chiesa di S. Antonio Abate il nostro Cico- 
gna ricorda che fra i periti chiamati a dar giudizio sopra alcune 
opere della facciata del dormitorio verso il canal grande, il 19 
Agosto 1546, v' era if." Andrea Buora tnjapiera a e. Maria Zo- 
benigo. Iscriz. Venez, voi. yi, face. 788. 

(1) Del santissimo Salvatore? 

(2) Prtfaz. dell' ediz. udinese, face. XIII, n. 19. Batinb8, 
op. cit., voi. II, face. 143-144, num. 273. 
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Tale parimenti quel Codice Parigino, in cui, ag- 
giunta alla Commedia, ritrovasi una versione anoni- 
ma del Cemento di Benvenuto da Imola (1). Jacopo 
Ferrari ne argomentò veneziano il volgarizzatore, 
perchè chiosando il verso: 

Sovresso V acqua, lieve come spola, 

dice tra V altre cose : scola è 7iome di mia nave^ et è 
volgare da CMoza (2) ; e veneziano ne argomentò 



(1) Biblioteca Imperiale, al num. 7002.2, Fonds de Réser- 
ve. Bellissimo Ck)dice membranaceo, in foglio grandissimo, scritto 
splendidamente e benissimo conservato, di 433 carte a 2 colon- 
ne. Le prime lettere dei primi otto canti delPInfemo sono minia- 
te con le^iadrissime figurine, che rappresentano qualche azio- 
ne descritta nel Canto ; quelle dei Canti IX, X, XI non hanno che 
il disegno a contomi delle figure da miniarsi ; le due successive 
dei canti XII e XIII sono anche miniate; quelle dal canto XIV 
al XYII, hanno il solo disegno. Tutte le altre mancano affatto. 
Nel comento le parole del testo sono scritte a caratteri rossi ; 
nel Purgatorio tra una linea e T altra, si nel testo che nel co* 
mento, furono tirate delle righe verdi. V. Marsand, op. cit., voi. I, 
face. 807-808. Batines, op. cit., voi. 11^ face. 240-241, num. 
429 e face. 315, num. 555. 

(2) Non ho veduto il Codice, quindi non posso dire se dove 
il Ferrari lesse scola potesse per avventura leggersi sceola. In- 
torno al qual nome leggo nel Galliciolli : «Negli antichi tempi la 

> città era disgiunta e divisa in due dal canale che vi serpeggia- 

> va. Chi voleva passare da una all' altra parte, veniva tragit- 
» tato in certe barchette, le quali leggo in un vecchio cronista 
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pur l'amanuense, perchè segue T ortografia del nostro 
dialetto, anzi talvolta il dialetto nostro introduce net- 
to e spiccato nel corso della versione ; fedele, del re- 
sto, chiara, concisa e di non ispregevole dettatura. 
Ma, comunque siasi di questo, certo fa veneziano il 
copista almen delle prime carte, le quali, contenendo 
la vita dell' Allighieri scritta da Giovanni Boccaccio, 
portano questa rozza iscrizione : 

Zorzi Zanchani ha scripto per amore 

Per quel da Certaldo et Dante ai suo honore. 

Apostolo Zeno, in una lettera dell'8 di Agosto 1699, 
racconta a Monsignor Fontanini d' aver veduto que- 



» che si appellavano Scede^ e tutti accordano che si pagava un 
» Quartarolo, cioè la quarta parte d' un denaro ». Delle Memorie 
Venete Antiche Prqfane ed Ecelesiastiche. Ven., 1795, Fracasso, 
voi. I, face. 144-145. Riguardo a questo nome sceola^ cosi sog- 
giunge lo stesso autore : « Di questa voce io ignoro la vera deri- 
» vazione ; dirò ciò che posso, e altri giudicheranno. Nel Vene- 
» roni di Parigi stampato 1723, si trova Cetola, e si spiega sorta 
» di pesce e di moneta. Credo che il pesce possa essere quello 
» che i Latini dicono solea, i Toscani sogliola, e i nostri ^ogio. 
» Forse dalla figura quelle barchette si dicevano sogliole, e nel ver- 
» nacolo sceole. Può essere ancoraché Cetola sì dicessero le barche 
» stesse dalla moneta che si pagava, detta altramente Q^artaro- 
» lo , . . Dicono i Toscani Cedola, e noi Zettola, ma non intendia- 
» mo come essi una carta scritta, ma sibbene la quarta parte d'un 
» foglio di c^rta. Forse dunque Cetola o Sceola dicevusi quella 
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sto medesimo Codice allora acquistato da un fio- 
rentino e, soggiunge, per la sopra detta iscrizione 
» vengo in cognizione del tempo in cui fu scritto quel 
» testo, cioè verso la fine del secolo decimoquarto, in 
» cui fiorì quel Giorgio Zancani, che era nobile ve- 
» neto e di famiglia ora estinta (1) >>. Alquanto di- 
versamente opina il signor Paolino Paris, che nel Ca- 
talogo dei manoscritti francesi e stranieri della Bi- 
blioteca Imperiale, lo crede piuttosto dei primi anni 
del quintodecimo secolo (2). Io non saprei diffinire 
se il nome di Giorgio Zancani basti a risolvere la 
questione. Imperocché nel quarto volume del Cmìr- 
fidoglio Veneto j che manoscritto conservasi nella nor 
stra Marciana, trovo che il Cappellari, discorrendo 
della famiglia Zancani, venuta probabilmente di 
Romania (di Romagna, secondo alcuni, tratti per av- 
ventura in errore dalla somiglianza del nome ), sta- 
bilita certamente in Venezia nei primi anni del secolo 
decimosecondo ( essendo nel 1 106 uscito di casa Zan- 
cani Tincendio che distrusse gran parte della città), e 
spentasi nel 1502 in un Antonio, annovera tre Zan- 



» moneta per essere la quarta parte dì un denaro. Come però 
» Sckedia era una sorte di barca rozza menzionata da Feste, 
» co8\ può essere che da Schediae siasi fatto Schediolae e poi 
» Sceole. » Id. ibid., face. 218-219. 

(1) Lettere di Apostolo Z(ww. Venezia, 1785, Sansoni, voi. I, 
face. 80. 

(2) Voi. II, face, 311-319. 
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cani di nome Giorgio. Del primo dice che nel 1205 
fece murare la chiesa di s. Stefano prete, e su que- 
sto, naturalmente, non accade fermarsi. Degli altri 
due, r uno figlio di Nicolò, V altro di Benedetto, non 
dà notizia veruna che ci suffraghi ; accennando sol 
di quest' ultimo che assunse un cane rampante in 
luogo della banda d'argento in campo partito d'oro 
e di rosso, antica e primitiva impresa di sua fami- 
glia. Dice peraltro che fiorì intorno al 1440 : al figlio 
di Nicolò non aggiunge pure una data, e par sola- 
mente che debba riputarsi vissuto intomo a quel- 
r epoca, poco prima. Che si dee concludere adun- 
que ? E se fosse possibile, sarebbe molto importante 
la conclusione ? Io credo miglior partito non indu- 
giarci a sterili congetture ; traendo tuttavia daUe 
iscrizioni del primo Codice un argomento che pro- 
vi quanto diffuso fosse lo studio e quanto apprezzato 
il poema dell' Allighieri fra i nostri, se un semplice 
mercadante di gioje ne possedeva un Codice ad uso 
suo proprio, e questo Codice istesso credeva poter 
legare tra le più pregiate ricchezze nel testamento. 
E nei due versi dell' altro Codice trovo una confer- 
ma novella di ciò che accennai pur da principio ; 
che i gentiluomini veneziani si sobbarcavano soven- 
te anche al tedio delle trascrizioni per avere al mag- 
gior grado possibUe emendatissimi i testi di cui fa- 
ceano tesoro. Imperciocché non sempre, giovi ripe- 
terlo, aveano i copisti di professione 1'. intelligenza 
che avrebbe chiesto l'ufficio: ciò che mi riconduce 
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al pensiero quel Codice della Biblioteca Estense di 
Modena, steso ad istanza di Tomaso Duodo da un co- 
tal Caracristo (cognome che nel Tirolo meridionale 
s'incontra ancora) di Arco (1). Costui non seppe né 
scegliere un testo sufficientemente corretto, né ripro- 
durlo poi con sufficiente esattezza; sicché allo sguar- 
do dello studioso non ha la sua fatica quel pregio che 
allo sguardo d'un inesperto potrebbero persuader 
forse gli adornamenti esteriori. U Codice invero (che 
dalla patria del copista si chiama il Codice d'Arco), 
rilegato in forti custodie di odoroso legno, che cre- 
derebbesi cedro, guernite nel mezzo d' un quadri- 
lungo d' avorio traforato ed impresso, contiene la 

(1) È segnato di numero Vili. F. 22. Porta disegnata 
Tarma degli Obizzi a cui appartenne; giacché Francesco IV 
essendone stato V erede, fece trasportare nel 1817 dal Gatajo a 
Modena molti manoscritti che avevano appartenuto a quella 
famiglia. Batines, op. cit., voi. II, face. 120-121, num. 231. 
Blumb, Iter Itaiieum. Vierter Band. Halle, 1836, Anton, face. 
139. — La biblioteca, il museo, l'armeria e tutte le rarità che 
si vedevano nella villa del Gatajo, vi erano state raccolte nello 
scorso secolo dal marchese Tomaso degli Obizzi, morto il 3 
Giugno 1804. Le somme enormi profuse a mettere insieme tante 
ricchezze, delle quali voleva publicare il Catalogo (Giom. di Pa-- 
dava. Ottobre 1805, face. 13) dimostrano com'egli avesse sor- 
tito dalla natura un animo principesco che sventuratamente suo 
padre, il marchese Ferdinando, morto nel 1768, non educò 
punto. Vedova , Biopn^ degli scrittori padovani. Padova, 
1822-1836, tip. della Minerva, voi. Il, face. 5. V. anche Mo- 
80 BINI, op. cit., voi. II, fece. 49. 
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Divina Commedia in 223 fogli di pergamena, scrit- 
ta con lettera chiara e con grandi iniziali miniate al 
principiar d' ogni cantica. Una ricca miniatura, che 
riempie tutta la controfaccia a sinistra, rappresenta 
la persona di Dante, assisa dinanzi a una tavola, in 
atto di scrivere la Commedia, col prospetto della stan- 
za e d' arredi molto singolari nel fondo. L' inesperto 
artefice volle imitare V antico, ma la sua mano, così 
nella miniatura come nel fregio ond'è circondata la 
prima pagina a destra, tradisce il suo tempo ; e T o- 
pera fa riconosciuta fattura del secolo scorso, mentre 
r età del Codice risale ai primi anni del secolo dwi- 
moquinto. Vi si legge infatti sul fine ; 

Anno Domiìd MCKXXIVIIII^ die prima Jvli% 
compktus est iste liber per me Caracristum. de archo 
diocesis tridentiniae ad postulacionem Domini Tkome 
Duodo de Vemciis in Canìdia (1). 



(1) La famiglia Duodo non è registrata fra quelle che si tra- 
piantarono in Candia. Ma di un Tomaso Duodo in Candia non mi 
riuscì di ritrovare che questo cenno, il quale non direi così tosto 
che si riferisse a quel Tomaso da cui fu fatto scrivere il Codice- 
Flaminio Corner, parlando dei Duchi di Candia, al numero 117 
dice: «Locum Mocenici excepit anno 1443 Thomas Duodus, cui 
» deinde in provinciae administratione subrogatusfuitanno 1445 
» Andreas Donatus. » Flam. Cornel., Onta *acra. Ven., 1775, 
Pasquali, voi II, face. 379. Non pare nemmeno che si tratti qui 
di quel Tomaso q. Pietro q. Michele, fin dal 1427 podestà e ca- 
pitano di Feltre, nel 1431 sopraccomito di galera sotto il co- 
mando del generale Pietro Loredano nella battaglia di Portofino 
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I nostri patrizi, vivendo sott' altro cielo, non 
perdevano adunque le consuetudini antiche ; e nelle 
isole, come a Venezia, nudrivano di forti studi l'in- 
gegno. Non è di fatti soltanto il Codice Modenese 
ove si legga il nome di Candia : il quale nella sotto- 
scrizione d'uno dei Trivulziani ricomparisce così: 

Fmù. latcs Deo die 14 ìwvebris 1475. Caridie. 

Non ha questo manoscritto, a dir vero, i fregi 
esteriori del precedente, ma il suo merito intrinseco 
è, senza comparazione, maggiore, assicurando il Vi- 
viani : « la correzione della lettera di questo bel Co- 
» dice da me riscontrato con diligenza, fa sì eh' io lo 
» reputi uno dei migliori testi a penna del secolo de- 
» cimoquinto » (1). E di lezione corretta stimò il 
Viviani pur anco quell' altro Codice, che il Portirelli 
giudicò più conforme al testo della Nidobeatina che 
a quello degli Academici, e di cui molto si valse per 
r edizione della Divina Commedia da lui procurata 
nel 1 804 in Milano. Questo manoscritto in foglio, car- 
taceo, conservato nell' Ambrosiana, contiene l' Infer- 

(26 Agosto ) ; nel 1433 podestà di Vicenza ; nel 1436 capitano 
in Padova ; e nel 1441 luogotenente a Udine. Cicogna, Iscriz, 
venez. Voi. Ili, face. 177-178. Cappellabi, Il Camfidoglio Ve-- 
neto. Voi. II, mss. Altre notizie non ho trovato neppure presso 
V illustre Cicogna. 

(1) Il manoscritto è in Milano nella Biblioteca Trivulzio, 
contrassegnato col num. XIIL È cartaceo in 8.*, e contiene la 
Divina Commedia. Prtfaz, dell'ediz. udinese, fece. XIII, num. 18. 
Batines, op. cit., voi. II, face. 140-141, num. 262. 

7 
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no col Comento di Jacopo della Lana, e fu scritto a 
richiesta d' uno dei nostri patrizi. Ecco difatti quale 
avvertenza ha nel fine: 

Expliàmit JExpositiones super Inferno^ videli- 
cet super tota prima parte Chornediae Dantis de 
Adigeriis de Floreìitia^ scriptae ad peticioìiem egregii 
ac tvobilis et sapieifitis viri Domini Francisci filli 
Domini Jóhannis Superantio de Ckyntrata Sancii Jo- 
ìiannis de Bragola per me Ottóbonum de Curie de 
Mantua^carceraium in carcere novo Communis Fewe- 
tiarum (1), et completae die Martis^ vigesimx) mensis 



(1) Carcere del comune^ probabilmente per distinguerlo dal- 
le carceri ove si scontavano le pene inflitte dai giudici ecclesia- 
stici. I Vescovi, poi Patriarchi, di Venezia avevano infatti le pri- 
gioni proprie che si chiamavano Castellane. Si legge invero n^li 
Atti della Curia Patriarcale, a di 21 Agosto 1441, di un Presby- 
ter Deodatus de Mianis carceratus in carceribue CastellanU. Con- 
seguentemente aveano birri e bargello. II 12 Febraio 1571, il Pa- 
triarca elegge suo capitano Andrea Natal, che era capitano della 
guardia della piazza di s. Marco. Galliciolli, Delle memorie 
venete antiche ecc. Ven., 1795, Fracasso, voi. V, face. 286-287. 
Del resto la carcere ovverà imprigionato questo copista, e che 
egli chiama nuova, era forse quella che prima del 1574 occu- 
pava quel lato del Palazzo Ducale che guarda il molo (Cappel- 
letti, Storia della Repubblica di Venezia. Ven., 1850-1855, An- 
toncUi, voi. Ili, face. 430 ), e che si distingueva in forte [nella 
prigion forte ), ed orba [nella prigion orba). Vedi Galliciolli, op. 
cit., voi. 1, face. 104, vol.VI, face. 65. Queste carceri naturalmente 
erano riserbate ai più gravi delitti ; del resto ve n'erano in tutti i 
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Augusti^ anno a nativitate Domini nostri Jesu Cori- 
sti Millesimo trecentesimo ^lonagesimo octavo. Indi- 
ctione sexta^ exis tenie ipso Domino Joliamie praefato 
Potestate et Capitaneo TorceU. et praefato Domino 
Francisco Jilio stco Dominio ^w (1). 

La cortesia degli aggiunti onde V amanuense 
distingue il nome di Francesco Soranzo ( egregii ac 
nóbilis et sapientis viri ) facilmente si spiega, se ci 
ricorderemo che il Soranzo, come Signore di Notte 
( Domino no^ L e. noctis ) formava parte di quell' an- 
tica magistratura , la quale doveva invigilare i 
vagabondi, arrestare i maKattori, processare i vio- 
lenti, i percussori, gli assassini, tenere insomma co- 



sestieri, e di queste parlando il Galliciolli cita Bernardo Zen, 
lib. I, face. 29, ove dice : « I Participazii, come Tribuni, ressero 
» centinaja d'anni Rivalta, tenendo ragione et il foroaSs.Apo- 
y> stoli, nella qual contrada ancora vi si veggono i vestigi nel 
» campo della Casone, dove sono le prigioni di quel Sestiero » ; e 
Girolamo Friuli nel suo Giornale^ face. 26, il quale nota : « Nel 
» 1510, 20 Grennaro, all'ore 9 della notte fu rotta violentemente 
» la prigione in Marceria o Frezzeria detta Casone, ove erano i 
» carcerati per debiti ». Lo stesso Galliciolli soggiunge che 
queste prigioni non erano molto munite, e però fecilmente po- 
tevano esser forzate, op. cit., voi. I, face 104. 

(1) Notisi che il Batines, op. cit., voi. II, face. 132, n. 247, 
riferisce la sottoscrizione senza il nome Superantio, come si leg- 
ge invece nel sopracitato Agostini (Notizie degli scrittori Venez. 
Voi. I. face. XXXIV), che la desunse dal Sassi (Hist typ, litter. 
Mediolan, &cc. 132-133). Il Codice nell'Ambrosiana è sanato di 
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stantemente lo sguardo su quella razza di uomini a 
cui probabilissimamente apparteneva il Da C!orte (1). 
Ma Francesco Soranzo non era uomo da lasciarsi pi- 
gliare a quest' amo ; e qualche anno più tardi noi lo 
troviamo difatti nella magistratura medesima, non 
essere, secondo pensano alcuni, straniero al processo 
dei Carraresi (2). Viveva ancora nel 1423, e lo ve- 
diam tra i patrizi eh' ebbero parte alla scelta degli 
elettori, da cui Francesco Foscari fu sollevato al tro- 
no Ducale (3). Ma di Giovanni suo padre, nel 1383 
Podestà di Murano (4), e di Torcello nel 1398, non 



num. A. XL. Pars inf. — Vedi la Prtfaz. all'edizione udinese, 
face. XIX, num. 31 ; e quella dell' ediz. di Milano 1804, face. 
XIX-XX. Vedi anche : Montfaucon, BibL mss. face. 525. 

(1) Il capitolare dei Signori di Notte al Criminal si conser- 
va neir Archivio dei Frari. Sulla loro istituzione e incumbenze, 
vedi il Sandi ( III, 36 ) ed il Tentobi. 

(2) Cosi congettura il Romanin (op. cit., voi. IV, face. 38), 
riferendosi a una provvisione del consiglio de'X,20 Genn. 1406. 
Non tutti peraltro consentirebbero tosto alle deduzioni del Ro- 
manin. Comunque siasi, correggo colle indicazioni del eh. sig. B. 
Cecchetti, la provvisione de' X che non fu, quanto ai nomi, esat- 
tamente trascritta dal Romanin : « Che i nobili uomini France- 
» SCO Soranzo e Giovanni e Fantino Viadro di ser Nicolò, Signo- 
» ri di Notte, i quali furono adoperati dal Consiglio de'X in 
» ardui fatti di esso Consiglio, abbiano sempre licenza di portar 
» armi, insieme con due loro fidati, abitanti con essi nella loro 
» casa. » (Misti, Cons. X, voi. Vili, face. 115 t., 116). 

(3) Cappellaei, Campidoglio Veneto. Voi. IV, mss. 
■ (4) Cicogna, Iscriz. Venez. Voi. VI, face. 523. 



— sa- 
lili sono avvenuto in notizia che meriti di essere re- 
gistrata, se non fosse la sua parentela col doge Gio- 
vanni Soranzo ( 1312-1329 ), del quale fu proni- 
pote (1). 



vn. 



Come il lettore ha senza duhbio avvertito, fino- 
ra ho quasi esclusivamente discorso de' Codici della 
Divina Commedia che furono o fatti scrivere o scrit- 
ti da nostri concittadini. Ben altra impresa sarebbe 
se volessi altresì notare partitamente tutti quelli che 
con ingenti dispendi erano stati raccolti nelle Libre- 
rie Veneziane. Io ne darò solo un cenno, dal quale 
tuttavia si potranno con molta facilità argomentare 
le antiche nostre ricchezze. E cominciando dagli ul- 
timi anni, non prima del 1805 moriva in Treviso 
quel Matteo Luigi Canonici, che nelle nostre provin- 
ce e ai nostri tempi fu senza dubbio il più fortunato 
raccoglitore di preziosità letterarie. Nato in Venezia 
nel 1727, studiò e, come costumavano i Gesuiti a 
cui s' era ascritto, insegnò in Ferrara ed in Parma. 
I buoni studi a que' tempi non essendo caduti ancora 
in disuso, due poemetti, che scrisse ma non divul- 
gò, sulla Musica, fecero ai Parmigiani conoscere 
quanto sentisse addentro il Canonici nelle latine ele- 

(1) Cappbllabi, op. cit., ibid. 
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ganze. Coltivò in pari tempo V erudizione, onde avea 
fatto tesoro nell' attenta e replicata lettura di tutti i 
classici, e coi tipi di Filippo Cannignani ne publi- 
cò un primo 'saggio nel 1760 intorno all' Imperator 
Costantino (1), e Tanno appresso un secondo sulle 
antiche arti di difesa e d'assedio (2). Ma del Cano- 
nici io non debbo qui ricordare gli studi ( ai quali 
si rese chiara testimonianza quando nel 1796 fa 
chiamato a succedere al Paciaudi e all'Affò) ; debbo 
ricordar bensì le raccolte, a mettere insieme le quali 
sembra che gli concedesse fortuna tutte le parti: 
sufficiente ricchezza, intelligenza molta, dottrina, 
perseveranza, parsimonia da un lato e dall' altro ( i 
raccoglitori me lo perdonino ) liberalità, quasi direi, 
spensierata, disposta a cambiare, come talora egli fe- 
ce, i poderi in medaglie (3). Fatto sta che il Canonici 



(1) Proposizioni storico-critiche intomo alia vita dell' impe- 
rator Costanti7io, sostenute da Vincenzo Cigola, Bresciano, 
Parma, 1760, Carmignani. 

(2) Notizie storico-critiche concementi aU* arte degli antichi 
negli assedi e nella difesa delle piazze, publicate e difese dal co, 
Gian-Fkancesco Trotti, Padovano, Panna, 1761, Carmignani. 

(3) « Avendo . . . sentito che doveva vendersi in Bologna 
» una tale raccolta ( il museo Polazzi ), colà si recò, convenne del 
» prezzo e vendette un fondo per pagarlo ». Quello che segue 
mostrerà poi l' animo suo generoso. « Appena ebbe fatto V ac- 
» quisto che doveva trasportare a Venezia, gli sorse in animo il 
» nobile pensiero che i Bolognesi gradir potessero che questo 
» museo restasse colà ; si portò dai senatori prefetti del Museo, 
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sempre attese a raccolte, e le sue raccolte divenne- 
ro, qual più qual meno, tutte cospicue. Cominciò 
cogli Statuti delle città italiane, seguì colle meda- 
glie antiche, coi dipinti sacri, coi crocifissi ; e terminò 
con quella stupenda libreria, la quale naturalmente 
ci riconduce al nostro proposito. Imperciocché, sop- 
pressa la Società e ricondottosi ad abitare in Venezia, 
pensò di mettere insieme una Biblioteca, in cui si tro- 
vassero i libri più rari e i Codici più preziosi. E par- 
ve meraviglioso che un uomo solo in brev' ora potes- 
se accumulare tante ricchezze, da sbigottirne anche 
quegli eruditi stranieri che furono l' Adler (1) e l'An- 
dres (2). Le sole Bibbie ascendevano a quattromila 



» .e glielo offri a condizion soltanto, che gli corrispondessero la 
» metà del frutto della somma da lui sborsata, la quale gli sa- 
» rebbe poi stata pagata quando l'istituto avesse avuti i mezzi op- 
» portuni. Ognuno può bene immaginarsi che accettossi questo 
» progetto; si fece una deputazione che andasse a ringraziar il 
» Canonici, si collocò un monumento che espresse la gratitudine 
» dei Bolognesi verso il medesimo, e si unì air Istituto il sud- 
» detto museo Polazzi [Istituto di Bologna^ voi. VII, face. 18). » 
Lombardi, Storia della letteratura italiana nel secolo XVI IL 
Ven., 1832, Andreola, voi. I, face. 102. Se il Canonici traspor- 
tava il museo Polazzi a Venezia, il museo sarebbe in Inghilterra 
col resto. 

(1) Reisebemerlungen avf einer Seise noe A Rom. Al tona, 
1784, fece. 25. 

(2) Carlos familiares del abate D, Juan Andres a su her- 
mano D, Carlos Andres dandole notida del viage que hizo a va- 



— se- 
lli cinquantadue lingue diverse e, per non discendere 
a più minuti ragguagli, basti che il Catalogo pu- 
blicato più tardi da Adolfo Cesare (1), siccome av- 
verte il Cicogna, è formato j^er lo fiìt della Collezio- 
m dei libri a stampa 'posseduti dal fu abate Matteo 
Luigi Canonici (2). Non dirò nulla dei Codici. Del- 
l'altre Biblioteche disperse nello scompiglio dei tem- 
pi, aveva l' uomo infaticabile ed insaziabile raccolto 
il fiore ; più di quattrocento Codici della sola Biblio- 
teca Soranzo (3) s'aggiunsero a formare quei quat- 



Tìas dudades de Italia en el ano 1785^ publicadas par el ntUmo 
D. Carlos. Madrid, 1786-1793, de Sancha, voi. II, fece. 117-124. 

(1) Catalogo di liòri antichi e moderni di varie materie e in 
diverse lingue, che trovansi vendibili in pochi esemplari nel ne- 
gozio di Adolfo Cesare in Venezia. Ven., 1812, Molinari, in 8.® 

(2) Biòliogr. Veneziana, face. 573, num. 4329. 

(3) Giacomo Soranzo, figlio del procuratore Sebastiano e di 
Contariua Contarini, nato nel 1686, fu Pretore di Padova e poi 
Senatore. Non fu uomo di lettere ma protettore dei letterati. E 
forestieri e italiani parlano con lode della libreria che raccolse. 
Ne usarono e la ricordano onoratamente il Foscabini nella Let- 
teratura Veneziana, ed il Zeno nelle Vossiane e nelle Annotazio- 
ni alla Biblioteca del Fontanini. Scelse eruditi bibliotecari, di cui 
a lungo parla il Moschini. Morto il. Soranzo, ultimo rampollo di 
quel ramo della famiglia, la libreria passò a due famiglie che, 
secondo il Moschini, avrebbero potuto conservarla a proprio de- 
coro e a memoria del fondatore. Ma nel 1780 usci un Catalogo 
de' libri che saranno posti in vendita nella città di Padova V an- 
no 1780, in 8.°, grosso volume che conteneva tutta la raccolta 
Soranzo, messa così sul mercato. Lo Scapin librajo di Padova la 
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tremila che l' Andres vide, e dei quali parvero alcuni 
al Morelli così preziosi, che non isdegnò di descri- 
verli insieme a molti di quelli che possedeva egli 
stesso la Libreria di s. Marco (1). Era a dir vero 
una Biblioteca stupenda ; laonde, morto il Canonici, 
non deve sorprenderci che l'arguto Giannantonió 
Meschini scrivesse nella sua Storia: « è il letterario 
» mondo curioso di vedere quale fia per essere il fine 
» di tanto tesoro (2) ». Dodici anni appresso il mon- 
do letterario lo vide : giacché nel 1817 il più di quei 
Codici passò in Inghilterra (3), ove non men che 

comperò quasi tatta. Ma nel Catalogo non erano naturalmente 
registrate nò le stampe del 400, né i Codici che aveva già com- 
perati il Canonici. Nel Museo del Mazzucchelli si riporta una 
medaglia in argento, che ricorda s\ rinomato raccoglitore. A dritta 
havvi un busto di patrizio e Piscrizione : Jacob, Superantius Sen, 
Ampliss, Pat Amantiss. Nel rovescio un tempio, e sopra di esso 
la fama volante ed ai lati la morte ed il tempo. Porta V iscrizio- 
ne : Congerit ^ffig*, resgestas, scritta viror. innum, in libr, numm. 
Bùrnus Suferantia 1750. Moschini, Della Letterat, Venez. ecc. 
voi. II, face, 59-60. Cicogna, Bibliogr, Venez,, face. 583, n. 4392. 

(1) Jacobi Morelui. . . Bìbliotheca manuscripla graeca et 
ladina. Tomus I, Bassani, 1802, ex typ. Remondiniana. 

(2) DeUa Letterat. Venez. ecc. Venez., 1806-1808, Palese, 
voi. II, face. 73. La maggior parte delle notizie intorno all'aba- 
te Cfmonici attinsi al Moschini medesimo (ibid., face. 71-73), 
che aveva avuta con esso amichevole consoetudine. Vedi anche 
Blumb, op. cit., voi. I, face. 234-235, e voi. IV, face. 180. 

(3) Nel 1854 fu publicata: Catalogi Còdicum manuscripto- 
rum Bibliothecae Bodlejanae, Pars tertia, Codices graecos et La- 

8 
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tremila manoscritti già dal Canonici posseduti tro- 
vò, come apparisce dai suoi Cataloghi, THaenel (1); 
senza parlar di quelli che, venuti in altre mani, eb- 
bero nondimeno più tardi la stessa sorte (2). Cosi 
neUa Bodlejana si trovano anche i Codici Danteschi 
che avea raccolti il Canonici, e che si potranno esat- 



iinos Canonicianos campleetens; cof^fecit Hbnbicus 0. Coxb, A» 
M. Hjfpo-BiblioihecariM. Oxonii : e typographeo Academico. Ora 
al Catalogo precede questa avvertenza al lettore : « Codices ma- 
» nascripti, quorum tibi in manu est catalogus, anno 1817 Bi- 
» bliotbecae Bodlejanae jure emptionis acce8serunt,exBiblioth&- 
» ca M. L. Canonici, abbatis, Venetiis bue advecti. » 

(1) Op. cit., face. 906. Nel Catalogo publicato dal Coxe se 
ne trovano già illustrati 1340. 

(2) Nelle Iscrizioni Veneziane del nostro Cicogna è spesso 
fatta menzione di quei Codici Canoniciani che si erano conser- 
vati fra noi. Nel voi. Ili, face. 83, dice : « L' avvocato sig. Gio- 
» vanni Perissinotti, possessore di assai preziosi manuscritti spe- 
» cialmente veneziani ereditati dal fu abate Canonici gesuita, 
» mi fé' vedere un Codice ecc. » Cita cosi altri Codici del Cano- 
nici a face. 143 dello stesso volume e a face. 102 del seden- 
te. Nel quale, a face. 143 cangia tuono, scrivendo: « Altre let- 
» tere dello stesso Arcivescovo ( Livio Podacataro ) al Bembo esi- 
» stevano autografe ne'mss. dell' abate Matteo Luigi Canonici, 
» gran parte de' quali si possedevano ultimamente dall' avvo- 
» cato Giovanni Perissinotti ». E a face. 210 : « In una miscella- 
» nea ch'era fra' Codici mss. dell'abate Matteo Luigi Canonici, 
» poscia passati in potere del sig. Giovanni Perissinotti, trovo 
» indicata: Novella di Felice FeUdano (l'antiquario ) dedicata 
» a Francesca Lavagnola. Io però non vidi né posso accertare che 
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tameiite conoscere quando sian tutti publicati i Ca- 
taloghi, già incominciati ad imprimere da quegli 
eruditi bibliotecari. Dobbiamo intanto appagarci del- 
la notizia che dal signor capitano Francesco Brooke 
of Ufford, grande ammiratore di Dante, ricevette il 
Batines (1), e che nella sua brevità è più circostan- 
ziata dei cenni offerti già dal Viviani (il quale non 
seppe nemmanco il numero vero dei Codici), dallo 
Scolari e dall' Haenel. Dalla quale notizia noi rile- 
viam quanto segue. Quindici sono in Oxford i Codici 
della Divina Commedia già posseduti dall' animo- 
so raccoglitore; dieci cartacei (2), cinque membra- 
nacei (3), e tutti, in sesto di foglio, scritti nel se- 
colo decimoquinto. Tre nondimeno portano anche la 
data precisa; l'uno, dell' 8 Febbrajo 1422 (4); l'al- 
tro, dei 15 pur di Febbrajo 1443 (5); il terzo, del 7 
Novembre 1445 (6). Il poema, senza verim cemento, 
si trova in undici manoscritti : dieci che lo conten- 

» la annotazìone^sia ^tta ; e sodo poi nell^ impossibilità di ve- 
» rificarla, non essendo più fra noi queirultimo, ma prezioso^ 
» avanzo della celebre libreria dell' abate Canonici. » 

(1) Op. cit, voi. II, face. 264-265. 

(2) Segnati, fra i manoscritti Canonici italiani, di numero : 
95, 96,98, 103, 104, 110, 112, 113,115,116. 

(3) Segnati, fra gli stessi manoscritti, di numero : 97, 
105-107, 108, 109, 111. 

(4) Num. 115. 

(5) Num. 103. 
.(6) Num. 111. 
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gono intero (1), ed uno (2) che s'arresta a quel 
verso del Paradiso : 

In si aperta e si distesa lingua ( XI, 23 ). 

Alla Commedia accompagnansi negli altri quattro 
le chiose : nell' uno si legge la versione italiana del 
Cemento di Benvenuto da Imola (3); contengono 
gli altri tre le tre cantiche, una per ciascheduno : il 
Purgatorio con un Cemento italiano, anonimo ed 
imperfetto sul fine (4) ; l' Inferno (5) e il Paradi- 
so (6) con quello di Jacopo della Lana. Di due si 
sa finalmente che furono consultati dagli Academici 
per l'edizione di Crusca (7). Ma, noi dissimulo ai 
miei lettori, di tutte queste notizie non guarentirei 
r esattezza. Imperciocché lasciando pure da parte che 
fra i Codici mentovati non si registra quello che lo 
stesso Batines descrive in altro luogo della sua opera, 
— giacché, contenendo quest' ultimo una versione 

(1) Nuui. 95, 96, 97, 98, 103, 104, 108, 109, 110, 112. 
(2)Num. 111. 

(3) Num. 105-107. Secondo lo stesso Batines nel fine del 
Comento sull'Inferno si legge: « Qui finisce la exposicicme del 
» primo libro de Dante, eoe de l'Inferno, composta per maistro 
» Benvenuto da Ymola ». Op. cit., voi. II, face. 315-316, n. 555. 

(4) Num. 113. 

(5) Num. 116. 

(6) Num. 115. 

(7) Num. 95, 104. 
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latina del Comento di Jacopo della Lana, potrebbe 
l'autore averlo separato a disegno dai manoscritti 
ove si legge anche il testo (1) ; — non trovo nella 
Bibliografìa Dantesca registrato quel Codice che fu 
descritto dal Coxe nel suo Catalogo, e che contiene il 
Comento latino di Benvenuto da Imola sulla secon- 



(1) La versione del Comento all'Inferno è fattura di Gu- 
glielmo de Bernardis, di cui non si trova memoria ; il Comento 
sul Purgatorio e sul Paradiso è lavoro d'Alberico da Rosciate, ri- 
nomato bergamasco di cui non occorre discorrere. Il Codice Cano- 
niciano fu descritto dal De Batines, op. cit, voi. I, face. 611-612. 
Fu descritto altres\ dal Coxe nel Catalogo sopracitato, face. 770- 
772. Da questo Catalogo si rileva cbe il Codice ha il numero 449 
dei Codice^ Miscellanei. E dei primi anni del secolo XV. Alla 
lunga ed accurata descrizione del Batines, il Coxe aggiunge : 
« Sequuntur odae et versus magùtri Antonii Ferrariensis. 
Incipit I. — Acc co che parte sieno compiute 

Le lode che tifo compiato amaro 
E chemi doni adoperar vertute 
Io giuro in sullo tuo nacro santo altaro , . . 
Desio. — MCCCfi questo proposto 

Quaranta apresse cum grada de sianca 
A JTZ, di domeniga d'agosto; 
M, Antonio de Ferara. 
Incipit ult. — Si legger Dante mai caso maehagia 

Io Alberto Todescho che abandoni 
Desio. — Ft atradito ognum che lui sperava 
Etperdinari a fatto Ytalia schiava. 
Deinde quatuor versus proverbiatesi qui incip. : 
Vir videas, quod tujubeas, dum magnus haberis. » 
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da cantica del poema (1). Per aver dunque compiuta 
contezza dei Manoscritti Danteschi ch'ebbe il Cano- 
nici, dpbbiarao attendere, come accennava poc'anzi, 
che siano publicati i Cataloghi della Libreria Bodle- 
jana ; dai quali potremo rilevar pienamente quanto, 
anche per questo rispetto, fosse stupendo il tesoro 
che la malvagità delle circostanze ci ha tolto. 



Vili. 

Ora dovrei parlare d' un uomo, che della propria 
e d' altre librerie riguardevoli ci ha conservato no- 
tizia. Ma consacrata, siccome fu, quasi esclusiva- 
mente alle lettere, la vita di Jacopo Filippo Tom asini, 
non chiede lungo discorso, e un breve cenno la può 
dipingere intera. Nacque in Padova nel 1595 (2), 

(1) Ha fra i Codici Miscellanei il num. 567. Eccone la de- 
scrizione del Coxk: — Codex chartaceus, infolio^ff, 174, ìnnis co- 
lumnis anno 1491 scripius; olim cvjusdam qui portaàat in par- 
mula q/afiea àinas suòlicas symbolicas, — Benvenuti de Hamòal- 
dis de Imola in Dantis Comoediae pattern secundam commenta- 
rius ; latine, Tit, « / contenda el primo capitullo prohemialle de 
lo excellentissimo Benvenuto da Ymola sopra el purgatorio di 
Dante Aldigerii nel quale propone in voca et natura perchè modo 
intro nel purgatorio per Catone Uticense, » — Incip, Cum poeta 
bonus et peritus sit, Desin. Ad se rapere dignatus est. Amen. Se- 
quitur: Per mi Ani. F. 1491 arf 16 Otubrio. — Op. cit., face. 866. 

(2) Preferisco T autorità di Giuseppe Vedova [Biografia 



— 63 — 

entrò giovanissimo nei Canonici regolari di s. Gior- 
gio in Alga, e nella monastica quiete coltivò con 
ardore sempre crescente gli studi. Gli studi allora 
aprivano facilmente la strada alle dignità della Chie- 
sa ; e Urbano Vili gli ofiferse prima il Vescovado di 
Canea e poscia quello di Cittanova nell' Istria. Que- 
sto il Tomasini accettò nel 1 642, e governò sino 
al 1654, nel quale anno chiuse una vita per varietà 
di vicende poco notabile, notabilissima per moltipli- 
cità di lavori. Imperciocché, tacendo pur de' suoi 
scritti meno importanti, non havvi, quasi direi, par- 
te dell' erudizione antica e moderna, sacra e profana, 
letteraria e civile, patria e straniera, eh' egli non ab- 
bia trattato con eguale felicità di successo. Chi vuol 
sapere quanto il Tomasini scrivesse, vegga la serie 
dei libri ch'ei publicò, accuratamente notata dal 
Niceron (1), e ancora più accuratamente dal Vedo- 
va (2). E chi vuole inoltre conoscere quanto il To- 
masini valesse, legga le lodi che ce ne lasciò il 



degli scrittori Padovani, Padova, 1822-1836, tip. della Miner- 
va ) che nel volume II, ragionando distesamente del Tomasini 
(fece. 334-345] lo dice nato in qnest' anno. Il Vedova doveva 
essere informato del suo concittadino assai meglio del Niceron, 
il quale lo vorrebbe nato nel 1597 (Mémoires pour servir à rhi- 
stoire dee hommes illustree dane la république dee lettree. Paris, 
1734, Briasson, tom. XXIX, face. 161-169). 

(1) Op. e luogo cit. 

(2) Op. e luogo cit. 
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Papadopoli (1), e, meglio ancora, consideri la testi- 
monianza che gli hanno reso i due famosi eruditi 
Grevio e Gronovio, inserendone intero più d' uno 
scritto nei loro grandi lavori (2). Ma fu accusato di 
plagio. Non lo dissimulo : soggiungerò solamente 
che Federico Menkenio, quell'acerbo flagellatore del- 
la ciarlataneria letteraria, lo scolpò, lo difese almen 



(1) « Exinde in secessu monastico musis, eruditioni ac 
» philologiae se dedidit, vir infinitae lectionis, laboris invicti, 
» curiositatis indefessae, rerum Patavinaram vestigator perpe- 
» tuus, ut occasio tulit, ut res erant prae maoibus, multa, varia, 
» diversa scripsit, ex quibus clarus non in sua familia tantum, 
» sed passim apud literatos bomines omncs aetatis suae, in quo- 
» rum seamicitiam officiosus doctorum sui temporum cultor in- 
» sinuabat etc. etc. » Nicolai Comneni Papadopoli, Historia 
Gymnasii Patav, Veu., 1726, Coleti, voi. II, face. 304-305, 
n. 237. 

(2) Per esempio, il libro De Donariis ac Tabellis voHvis, 
stampato in Udine nel 1639, e riprodotto a Padova nel 1654, 
fu inserito dal Grevio nel volume XII delle Antiq. Rom,^ face. 737 
e segg. ; e nel voi. V, face. 869 e segg. delle stesse Antiquita- 
tes fu dal medesimo Grevio publicato l'altro libro del Tomasini : 
De Tesseris hospitalitaiis, iiber singularis, in quo jus haspitii 
universum apud teteres potissimum ea^pe^iditur, stampato già in 
Udine nel 1647, e riprodotto in Amsterdam nel 1670. Ck)sì il 
Gronovio nelle Antiq. Graecae, voi. X, face. 657 e segg., ripro- 
dusse del Tomasini : ManusuEneae Cecwpii zotum r^erentis, di- 
lucidatio, libro cbe aveva pur esso avuto l'onore di due edizioni 
l' una di Padova 1649, e l'altra d'Amsterdam 1699. 
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dall'accusa (1). Che se pure gli scritti del Tomasini 
non fossero in tutto opera sua, scapiterebbero forse 
del loro intrinseco pregio ? Ovvero perderebbero fe- 
de quei due volumi nei quali egli compilò, come a 
dire, il catalogo dei manoscritti conservati al suo 
tempo nelle publiche e private Librerie di Venezia e 
di Padova (2) ? Non dk che cenni, anzi il più spesso 
registra il titolo nudo ; ma questa parsimonia mede- 
sima di parole non può che accrescere il desiderio di 
Codici ormai dispersi e per la massima parte irre- 



(1) Miscellanea Nova Lipsieneia, voluminis primi pars pri- 
ma. Lipsiae, 1742, face. 148-153. 

(2) Nel libro: Bibliothecae Venetàe manuscriplae publicae et 
privatae (Utini, 1650, Schiratti) dà il Catalogo dei codici che si 
trovavano nelle librerie : di s. Antonio, di s. Giovanni e Paolo, di 
8. Pietro martire di Murano, del card. Bessarione, di Francesco 
Petrarca, di s. Nicola di Tolentino, di s. Giorgio in Alga, di 
8. Domenico, di s. Stefano, del p. Angelico Aprosio Venti mi- 
glia, di Giacomo Barozzi, di s. Michele di Murano, di Giuseppe 
degli Aromatari, di Giovan Francesco Loredan, di Federico Ce- 
ruti, di Alessandro Ziliolo, di Giovanni Stefano Medici, di Roc- 
co Fedele, di Marco Molin, dell'abate Olmo, di Andrea de Ru- 
beis, di Matteo Zuccate, di Nicolò Crasso, di s. Francesco della 
Vigna, dei Frari, di Vincenzo Grimani Calergi, di Gaspare Leo- 
nico. É forse ancor pih circostanziato l' altro libro : Bibliothecae 
Patazinae manuecriptae puòlicae et privatae (Utini, 1639, Schi- 
ratti) nel quale il Tomasini offi*e V indice dei manoscritti delle 
Biblioteche che seguono. Publiche : la Cattedrale, s. Giovanni in 
Verdara, s. Giustina, s. Maria di Praglia, s. Agostino, s. Anto- 
nio, s. Francesco, s. Orsola, gli Eremitani, s. Maria di Mont'Or- 

9 
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parabilmente perduti. Imperciocché, toccando pur di 
quei soli che contenevano la Divina Commedia, uno 
ne conservava presso di sé il Tomasini, probabilmen- 
te per la sua antichità assai pregevole (1). La Libre- 
ria dei Canonici Lateranensi in s. Giovanni in Ver- 
dara, arricchita dalla liberalità di padovani letterati 
e patrizi (2), e quella dei Frati Predicatori in s. Gio- 



tone, i Teatini, s. Benedetto, il Cenobio delle Carceri in Este. Pri- 
vate: Benedetto Selvatico, Lorenzo Pignoria, Flavio Querengo, 
Candi, Zabarella, Corradini, cav. Ippolito Oddo, cav. Marc' An- 
tonio Grabriel, Marco Mantova, Oio: Francesco Barisene, Giovan- 
ni Galvani, Carlo Avanzi, Marco Bolzanini, Bernardino Piazzola, 
Ercole Sassonia, Giacomo Terenzio, Nicolò TrevÌ8an,Bartolammeo 
Sanguinaccio, Gio: Domenico Sala, cav. Bonifacio Papaia va, Ales- 
sandro da Este, Ant. Luigi Aldrighetti, cav. Orsato degli Orsati, 
Manfredi de' Conti, Giovanni Francesco Musati, Tiso da Campo- 
sampiero, cav. Paolo Treviso, Fortunio Liceto, Alessandro Sin- 
clitico, Camillo de Merzariis, Girolamo da Santasofia, Alberto 
Zuccate, Gio. Battista Ficbetti, Gio. Francesco Bernardi, Jacopo 
Caimi, Jac. Filippo Tomasini, Giovanni Rodio, Francesco Bol- 
zetta. 

(1) Dantis Comoedia Etrusce.fol, memo, vet Così lo indica 
il Tomasini, Biblioth. Pataz., face. 127. 

(2) Il Monastero di s. Giovanni in Verdara appartenne dap- 
prima ai Benedettini. Annuendovi Eugenio IV, il Cardinale An- 
tonio Correr nel 1436 lo concesse ai Canonici Lateranensi. L'in- 
signe libreria di questo Cenobio, che il Tomasini, Biblioth, Patav., 
descrive dalla face. 9 alla 40, era stata arricchita per testamento 
da Pietro Montagnana, celebre gramatico padovano che fiorì alla 
metà del secolo decimoquarto, da Gio. Battista Lignamine, da 
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vanni e Paolo, che meritò d' esser descritta dal pa- 
dre Domenico Maria Berardelli (1), avevano questa 
un Codice della Commedia (2), quella del Paradi- 
so (3). Tre Biblioteche, appartenenti a famiglie di 
medici rinomatissimi in Padova, il Trevisani (4), 



Giovanni Marcano va, da Geremia Montagnone, da Galeazzo Cao- 
delista, et aliorum^ quorum in ipsomet Indice laudaòilis erit me- 
moria, ToMASiNi, Biblioth. Patav., face. 10. 

(1) L'indice dei manoscritti che questa libreria conteneva 
fu publicato prima dal Tomasini, Biàiioth, Venetae, dalla face. 20 
alla 30. Il Berardelli più tardi ne compilò un nuovo Catalogo, 
intitolato: Bibliothecae ms. Ss. Joannis et Pauli Venetiarum, 
Ordinis Praedicatorum Catalogne, distribuito nei tomi 20, 32, 33, 
35, 37, 38, 39, 40, anni 1765, 1778, 1784, della Calogerana. 

(2) La Comedia di Dante, /oL m. Così viene indicato dal 
Tomasini, Biblioth. Venetae, face. 27. Noterò di passaggio che il 
Batines, confuse con questo Codice quello ch'egli (op. cit., voi. II, 
face. 147 ) attribuisce alla Biblioteca del convento dei Frari. 
Imperciocché nella Bibliotheca Omventus magnae domue Vene- 
tiarum Ord. Minorum Conventualium, che il Tomasini descrive 
fra leBiòlioth. Venetae dalla face. 108 alla 110, non si trova 
indicato alcun manoscritto dantesco. 

(3) Dantis Paradisus. Ecco le sole parole del Tomasini, 
Biblioth. Patav., face. 24. 

(4) « Nicolaus Trevisanus, professione theorica longoque 
y> medendi usujam provecta aetate apud nos Celebris, aBernar- 
» do patre medico et a Matthaeo Macino philosopho sua aetate 
» celeberrimo, cum egregia Bibliotheca habuit volumina, quae 
» hodie apud virum nobilem Hectorem nepotem in aedibus ele- 
3» gantàssimis in via s. Bernardini videntur ». Tomasini, Bi- 
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rOrsato (1) e il Santasofia (2), si vantavano di pos- 
sedere un Codice per ciascheduna della Divina Com- 



bliotk, Paiav., face. 107. V. Facciolati, Fasti Gymnam Pata- 
vini, Patavii, 1757, Manfré, Pars ITI., fac^. 349, 368, 370. 

(1) Gì ANN ANTONIO VoLPi, Della Vita del Conte Sertorio 
OrsatOf premessa all' edizione dei Afarmi eruditi dello stesso Or- 
bato, Padova, 1666, FrambottOj ragiona dcirantichità di questa 
famiglia, di cui v'ha memoria negli Statuti di Padova fin dal 
1221, e che da Federigo III, nel 1452, fu decorata del titolo Co- 
mitale. Degli illustri Orsati parla, fra gli altri, in più luoghi il 
Papadopoli, op. cit. voi. I, face. 166, n. VI ; face. 179, n. VII; 
face. 182, n. II ; face. 232, n. LXXIII. 

(2) « Nobilis et ab ultima stirpe patricia, quamvis oriunda 
» dicatur Constantinopoli, Patavii semper fuit, quae a Sancta 
» Sophia familia dieta est, ac saeculo superiore recepta in album 
» venetae nobilitatisi augustae aristocratiae partict^ps claret Sa- 
» pientiae cujus nomen praefert gloriam, et ex sapieutia grande 
» nobilitatis subsidium, opes sibi comparavit, arte medica par- 
» tas, in qua majores ejus cum in patrio gymnasio, tum in aliis, 
» inter professores praecipuos sospitalis scientiae primas tenue- 
» re ». Papadopoli, op. cit., voi. I, face. 280, n. VI. Uno storico 
osservando il genio costante dei Santasofia per le scienze medi- 
che, dice che in altri tempi si sarebbe creduto derivassero da Escu- 
lapio. F. M. Da Colle, Storia scientifica letteraria dello studio di 
Padova, Padova, 1824-1825, tip. della Minerva, voi. Ili, face. 170. 
Il ToMASiNi chiama Girolamo da Santasofia (presso il quale era 
il Codice) « summae expectationis juvenem, jamque majorum 
» suorum exemplo ^sculapii sacris feliciter initiatum » [Biblioth. 
Patav. face. 123). E difatti il Papadopoli racconta che a di 28 
Settembre 1657 fu nello studio di Padova eletto professore di 
medicina teorica, con uno stipendio annuo di fiorini 200, accre- 
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media ; quello de' Santasofìa era arricchito di chio- 
se (1), e quello poi degli Orsato conteneva, a quanto 
pare, eziandio la Vita Nuova, od almeno il Canzo- 
niere di Dante, e si distingueva fra tutti per essere 
in pergamena e miniato (2). Altri uomini letterati 
il Tomasini ricorda, i quali nelle Biblioteche loro tra i 
più preziosi volumi serbavano altresì qualche Codice 
della Divina Commedia : in Padova il Querengo (3) 



scinti sei anni dopo, nel giorno medesimo, a 350. Invitato dal 
Dnca di Parma e Piacenza, con titolo d' Archiatro insegnò a Par- 
ma dall'anno 1679 al 1682. Mori finalmente in Padova nel 1690 
(op. cit., voi. I, face. 176, nnm. II ). 

(1) Dante et Petrarca, f oh eh. vet. cum gloseie (Tomasini, 
Biblioth. Patav., face. 123 ). 

(2) Cos\ difatti ne reca il titolo il Tomasini (Biblioth. 
Patav., face. 119 ) : Dantie Poemata cum iconiàue,/. membr, 

(3) Nella Biblioteca di Flavio Querengo vide il Tomasini 
Dantis Aldigherij Opera, Cod. membr. in 4."* ( Biblioth. Patav. 
face. 87). Il Querengo studiò lettere in Padova, ove nacque; in 
Parma e Piacenza ^osofia, teologia, giurisprudenza, della quale 
ultima facoltà ricevette la laurea a Perugia ove si applicò anche 
allo studio di s. Tomaso. Andò a Roma, e poi si restituì a Padova 
ove fu fatto canonico della cattedrale. Tornato a Roma, da Grego- 
rio XV fu elette suo cameriere di onore. Era state designate 
altresì al Vescovate di Veglia, ma preferì di riternare in patria 
ove nel 1624 fu dal Senato Veneziano scelto lettere di etica. 
Il Papadopoli (op. cit., voi. I, face. 365, num. CXXXVI) lo cre- 
de morte nel 1646, il Vedova invece [Biogrqf. degli ecritt. 
Padov., voi. II, face. 141-143 ) nel 1647. Ma fin dal 1639 ave- 
va donato la sua pregevole libreria ai Frati Predicatori che gli ma- 
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ed il Gualdo (1) ; in Venezia Nicolò Crasso (2) 
e Federico Ceniti (3). Ma se togli quello del Guai- 



nifestarono la loro riconoscenza con una iscrizione che ne perpe- 
tua le lodi. E questa iscrizione, e l' indice delle opere, il più di 
filosofia morale, publicate dal nostro Flavio, è da vedere nel Ve- 
dova (ibid.). Flavio Quercngo era nipote di quell' Antonio Que- 
rengo lodato da Alessandro Tassoni nella Secchia rapita, canto 
V, stanza 25. 

(1) Paolo Gualdo, nobile vicentino, compì in Vicenza gli 
studi letterari, ma in Padova attese alla filosofia e ai due diritti. 
Resosi prete, andò a Roma, ove si procacciò tanta e si univer- 
sale riputazione che fu eletto arciprete della Cattedrale di Padova. 
Vi si ricondusse egli allora, e il vescovo Marco Corner lo fece 
suo vicario generale. Fu il Gualdo intrinseco amico di Gian Vin- 
cenzo Pinelli, del quale scrisse anche la vita. Come fu alquanto 
innanzi negli anni, rimise la dignità d' arciprete a suo nipote 
Giuseppe, ed egli si ritrasse a vivere in pia e dotta quiete, nella 
quale a 73 anni mori nel 1621. Papadopoli, op. cit., voi. II, 
face. 1 16-117, num. CXCIlI. Il Codice veduto dal Tomasini (Bi- 
òlioth. Patav. face. 104 ) presso Girolamo Gualdo e cos\ da lui 
registrato : Dante, charactere antiquissimo scriptus, in 4.** fnemòr. 
aveva realmente appartenuto a Paolo Gualdo, il cui nome, come 
d' ultimo possessore, è segnato neir antiporta. 

(2) Della vita, dell'erudizione e degli scritti editi e ine- 
diti di Nicolò Crasso scrisse, come suole, in modo da non lasciar 
nulla a desiderare l' illustre Cicogna, Iscriz. Venez. Voi. IV, 
face. 163-170. 

(3) Il Ceruti era fabbricatore di versi, e il suo nome s' in- 
contra spesso nelle Raccolte pubjicatea' suoi tempi in lode di no- 
bili personaggi. I suoi scritti, per esempio, formano parte della 
Raccolta delti componimenti scritti in lode del clarissimo signor 
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do, che sappiamo trasferito nella Trivulziana a Mi- 
lano (1), ove sono mai gli altri nove che il Tomasini 
aveva pure veduti? 



IX. 



Dei Codici veduti dal Tomasini può dirsi quello 
che dobbiamo dir d' altri Codici, i quali pure appar- 
tennero a Venete Biblioteche. Il minor numero s'è 
conservato fra noi: molti passarono ad altre Librerie, 



Nicolò Barbarigo, podestà di Verona. Veh)nae, 1576, A Donnis. 
E parimenti delle Varie Compositioni scritte in lode dell' illustre 
signor Giovanni Comare capitanio di Verona et de l^ illustrissi- 
ma signora Chiara Delfina sua consorte, dedicate al molto illustre 
signor Federico Comaro cavaliere et commendatore di Malta, 
Verona, 1596, Discepolo. CJosi pure dei Componimenti in morte 
del clarissimo signor Celio Magno, già segretario dell' Ecc. Con- 
siglio de' X, dedicati all'illustrissimo signor Orsato Giustiniano, 
Verona, 1602, Dalle Donne. Inoltre dXV Albore della famiglia dei 
Monti di Verona, con un breve compendio di quelli che hanno ser- 
vito la signoria di Venezia, di Francesco Cubioni. Verona, 1587, 
Dalle Donne, è unita la seguente scrittura: Nobilitas/amiliae de 
Monte, sottoscritta Fbdbricus Cerutus. Il Tomasini (Biblioth. 
Venetae, face. 98) dice che il Ceruti possedeva un Qymentum in 
Dantis Comoedias. 

(1) È descritto dal signor Marchese Trivulzio (La Divina 
Commedia, ediz. d'Udine, voi. I, face. XVI). Nella Libreria 
Trivulziana è segnato di numero XX. É membranaceo, in 8.<>, 
del secolo XV. Contiene il Purgatorio e il Paradiso con glosse. 
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straniere o italiane ; alcuni o si smarrirono affatto, o 
ne abbiamo smarrito in modo la traccia da non po- 
terne determinare la sorte. Imperciocché se deve spe- 
rarsi che in Roma sia custodito quel Codice della 
Divina Commedia che il Mittarelli descrisse nella sua 
Biblioteca (1), e se può sospettarsi che in Udine sia 
conservato, col nome di Codice Bartoliniano, quel- 

Nella prima pagina si leggono i nomi de^suoi antichi possessori 
così : Mutij Papirij — indi — Ego JacobtLs JacobUlus emi ex biblio- 
theca quadam in ade campi flore pridie id. october MDLXXXVL 
E r ultima è — Paulue Gfualdtufj come avvertimmo più sopra. 

(1) Ecco la descrizione del Mittabblli : « Danthes, Còme- 
» dia. Inferno, Purgatorio, Paradiso. Ckxi. membr. in foL saec. 
» XIY, num. IL Initio primi cantus visitor protome ipsios Dan- 
» this variis cóloribus expressa. Initio secundi et tertii cantus 
» depicta sunt locus Purgatorii et gloria aeterna. Respersus est 
» Codex adnotationibus marginalibus latinis, auctoris satis an- 
» tiqu', qui explicat nomina eorum quos Danthes Inferno, Pur- 
» gatorio et Paradiso assignavit. » Biòliotheca Codicum manu- 
scriptor. Monasterii S. Michaelis Venet.prope Murianum. Ven., 
1779, typ. Fentiana, col. 311. Il De Batines parlando di questo 
Codice (op. cit., voi. II, face. 155) dice che il dott. Filippo Sco- 
lari lo aveva avvertito essersi i libri di questa Biblioteca, al tempo 
della dispersione, divisi fra la Libreria del Conv. Masc. ora Ginn. 
Lic. di S. Catterina in Venezia, la Biblioteca Marciana e i singoli 
monaci che dovendo abbandonare il cenobio, se n'erano ripartite 
tra loro le letterarie ricchezze. Aggiunge altresì, sulla fede dello 
Scolari medesimo, che le due Librerie sopradette non possede- 
vano il Codice di cui parliamo. Non lo possedono infatti, ed è 
quindi da credere che alcuno dei monaci l' abbia portato seco. 
Ora fra i monaci era il P. Mauro Cappellari. che fu poscia Gre- 
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r altro che apparteneva alla Libreria Lolliniana (1), 
chi ci sa dire ove si trovino o il Codice comperato 
da Pier Catterino Zeno e di cui Apostolo suo fratello 
ci dà, come per caso, notizia (2); o quello che per te- 

gorio XYI : il qnale anzi, all' epoca della soppressione, reggeva 
in qualità di Abate il cenobio. Ora, molti dei più pregevoli Co- 
dici di quella notabilissima Libreria furono dal Cappellari tra- 
sportati a Roma, e sono oggidì bellamente discosti e diligentemente 
custoditi nella Libreria dei Padri Camaldolesi di S. Gregorio di 
Roma al monte Celio. Dandolo, La Caduta della Repubblica di 
Venezia ed i suoi ultimi einquanfanni. Yen., 1859, Naratovich, 
voi. I, face. 319-320. Speriamo adunque che ivi si conservi an- 
che questo prezioso Codice della Divina Commedia, quantunque 
il Batinbs non abbia visitata essa Libreria, o non ve V abbia 
veduto. 

(1) Cos'i opina almeno il dott. Filippo Scolari, citato dal 
Db Batinbs, op. cit., voi. II, face. 125, num. 238. Il Codice Lol- 
liniano era senza dubbio molto prezioso, giacché il Dooligni nel 
suo Catalogus Cod. mss. Lollianae inserito nella Nuova Raccolta 
del padre Calgobbà, Ven., 1758, Occhi, lo descrive così. « Cod. 
» membranaceus, saecul.Xiy,fol., praestantissimus, in quo multa 
» ab impressis Codicibus diversa leguntnr. » (Voi. FV, face. 168, 
num. XLVlll). Se e come poi il Codice Lolliniano diventasse il 
Codice Bartolìniano, e quale uso od abuso siasi anche fiatto di 
esso, silere melius puto quam parum dicere, « Lasciamo la verità 
» a suo luogo » dice il nostro Cicogna, che lungamente discorre 
di Luigi Lollino e della sua Biblioteca nelle Iscriz. Fenez,, voi. 
V, £acc. 26-54. 

(2) Pier Catterino Zeno, chierico regolare somasco, e fra- 
tello del famoso Apostolo Zeno, fu molto versato nella Storia let- 
teraria,' buon critico e facile scrittore. Quando Apostolo suo fra- 

10 
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stimonianza del Mazzucchellì era in Venezia fra i 
libri di Valente Grandi (1) ; o quello che per testi- 
monianza del Dionisi era in Padova nella Libreria di 



tello passò alla corte di Vienna, continuò egli per molti anni il 
Giornale dei Letterati éT Italia (nel voL XXXYIU, parte n, face. 
1, del quale si legge Telogio di lui, scritto dal nostro Seghezsù), 
cooperò alle nitide edizioni del Volpi, e si occupò in altri lavori 
di varia letteratura. Moh a 66 anni nel 1732. Lombabdi, Storia 
della Ietterai. Ital. nel sec. XVIIL Ven., 1832-1833, Andreola, 
voi. VI, face. 159. A Pier Catterino scrivendo il fratello da Vien- 
na, a d\ 15 Aprile 1724, gli dice : « Mi rallegro con voi del 
» beir acquisto che avete fatto del Codice di Dante. Il suo ca- 
» sato è scritto diversamente Alighieri, Alaghieri, Altichieri 
» e Aldighieri. Della sua opera divisa in tre Ck)mmedie non so 
» in tanti esemplari da me veduti di averne notato esempio. » 
Lettere. Ven., 1785, Sansoni, voi. Ili, &cc. 429. Dalle parole di 
Apostolo si possono bensì argomentare alcuni particolari del Co- 
dice comperato da Pier Catterino; ma non mi paiono tali da &rlo 
riconoscere agevolmente. 

(1) Era questo un Codice, contenente il Cemento di Gio- 
vanni Boccaccio ed « esisteva in Venezia presso D. Valente 
» Grandi, sacerdote Modanese. » Mazzucchellì, Gli Scrittori 
d'Italia. Brescia, 1672, Bossini, voi. V, parte III, face. 1364, 
nota 295. Ma D. Valente Grandi era fratello del medico rinomato 
Jacopo Grandi (Cicogna, Iscriz. Venez. voi. V, face. 471), e Apo- 
stolo Zeno si ricordava di aver veduto « un vecchio esemplare 
» in foglio )> del Cemento del Boccaccio « appresso il Dott. Ja- 
» copo Grandi, medico e letterato di vaglia » [Biblioteca dell' eloq. 
ital. di M. G. FoNTANiNi . . . con le annotaz. del sig. A. Zeno, 
Ven., 1753, Pasquali, voi. I, face. 335). Io credo adunque che il 
Codice di cui discorriamo, prima di essere ereditato da D. Valente, 
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santa Giustina (1) ? Non tutti, è vero, ebbero il de- 
stino medesimo, e molti, ad onta di traversie singo- 
lari, capitarono ottimamente. Ma, dissi, ad onta di 
traversie singolari ; delle quali basti V esempio insi- 
gne che ci vien pOrto dalla Biblioteca Pinelli. Gian- 
Vincenzo Pinelli, genovese d' origine e napoletano di 
nascita, stanziatosi a Padova per cagione di studio, 



appartenesse al medico Grandi, tanto più che, per testimonianza 
dello Zeno stesso, tra le opere del Grandi « si leggono in principio 
» della Parte II della difesa di Dante del Mazzoni, due erudite 
» sue lettere eopra alcune difScoltà e mancanze del manoscritto 
» di quell'autore, e in particolare sopra un luogo di Omero, ove 
» parla della brina e del freddo di essa pari a quel della neve. » 
(Id. ibid, voi. II, face. 251). A queste parole lo Zeno nel luogo 
stesso accompagna molte notizie suiringegno, sugli studi, sulla 
vita e sulle opere del medico Grandi, di alcuni opuscoli del quale 
parla anche il Cicogna, Iscriz. Venez. Voi. I, fece. 50, e voi. Ili, 
fece. 126, 127, 497. 

(1) Cod. cart. in f. del sec. XIV contenente il Cemento di 
Pietro di Dante. Ài tempo delP invasione francese, V antica li- 
breria di s. Giustina fu venduta, e il Batines (op. cit., voi. I, 
fece. 638, num. 7] dice che non si sa ove si trovi ora il Codice. 
Il canonico DiONisi f Serie di aneddoti, numero IL Verona, 1786, 
Merlo, a face. 5 e 6] ne pubblicò il principio» Nell'esame dell'A- 
neddoto, cap. I, face. 7, nota 1, dice : « Che '1 ms. di Padova con 
» quello convenga della Laurenziana (Plut. XL, Cod. 38] che fu 
9 a mano degli Accademici della Crusca, me ne sono assicurato 
» per grazia del sig. Canonico Marchese Albergotti, e del sig. 
» Canonico Angelo Maria Bandini^ custode mentissimo di quella 
» preziosissima Biblioteca. » 
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avea coli' ajuto di Fulvio Orsini, di Latino Latini, 
di Jacopo Corbinelli, di Claudio du Puy e d' altri 
amici eruditi, raccolto in Padova una Libreria sì co- 
spicua, che parve al Ruscelli « degna d'ogni gran 
» Principe oRepublica, non che di qualsivoglia gen- 
» tiluomo particolare » (1). E a procurarsi di fatti li- 
bri manoscritti ed impressi, da lui con finissimo ac- 
corgimento trascelti, e poi con singolare dottrina 
paragonati e arricchiti di riflessioni e di note, spese 
egli il più delle sue ricchezze, e sopratutto il più 
dell' ingegno suo eh' era vario, e della sua erudizio- 
ne eh' era vastissima. Ma quando il Pinelli finì nel 
1601 di vivere, la sua Biblioteca fu a un punto di 
correr la stessa sorte. Imperciocché « dopo vari con- 
» trasti, fu posta in mare, divisa in tre navi, per es- 
» sere trasportata a Napoli, ov' eran gli eredi. Una 
» di esse cadde in mano a' corsari, che considerando 
» que' libri come inutile ingombro, ne gittarono par- 
» te in mare, il rimanente fu disperso nella spiaggia 
» di Fermo, che tutta si vide ingombra di carte qua 
» e Ik sparse ; e molte di esse furono da pescatori im- 
» piegate o a chiudere i forami delle lor barche, o in- 



(1) Lettere di Principi. Ven., 1564, Ziletti, voi. II, face, 
227. In questa Lettera il Ruscelli propone a Filippo II Gianvin- 
cenzo Pinelli (che allora non oltrepassava i ventisei anni d' età) 
come uno dei due scrittori creduti da lui più opportuni a scri- 
vere la storia di Carlo V con quella dignità ed eleganza che ri- 
chiedeva il soggetto. 
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» vece di vetri alle loro finestre ; finché il Vescovo di 
» Fermo raccoltine, come potè, gli avanzi, qne- 
» sti furon mandati a Napoli, ove pur giunse il 
» restante di quella Biblioteca, benché già in gran 
» parte dissipata e dispersa (1) ». Né queste sono le 
sole peripezie che patirono i libri con tanto studio 
già dal Pinelli raccolti: s' aggiunsero infedeltà di 
servi, gelosie di Stato, vicende di viaggi prima da 
Padova a Napoli, e poi da Napoli a Genova : onde 
non é meraviglia se nell' alta Italia non ritornarono 
alfine che le reliquie della stupenda raccolta (2). Se 
non che appunto a quei giorni, vOlto il pensiero a 
fondare la Biblioteca Ambrosiana, il cardinale Fede- 
rico Borromeo spediva suoi famigliari a ricercar 
r Europa e V Oriente per farvi incetta di letterarie 
dovizie (3). Or le reliquie della Biblioteca Pinelli do- 
vevano accendere V uomo generosissimo, il quale, a 



(1) TiBABOSCHi, op. cit., voi. VII, facc. 326-327. La vita 
di Gianvincenzo Pinelli fu scritta da quel Paolo Gualdo di cui 
abbiamo fatto menzione più sopra (Pauli Gualdi, Vita Jo. Vtnc. 
Pinelli. Àng. Yind. 1607); e dalle notizie in essa raccolte tras- 
sero poi partito ilTiraboschi (op. cit.) ed il Mai (Iliadis FragmenUa 
Mediol., 1819, Proem. p. V-VI, quando discorsero del Pinelli. 

(2) Blumb, op. cit., voi. I, facc. 129-130. Ne rettifica alcune 
asserzioni Morelu, nelPediz. cit. della Publiea Libreria di s. 
Marco, &cc. 68-69. 

(3) TiBABoscHi, op. cit., voi. VO, facc. 123-128. L'Autore 
si riferisce principalmente ai cinque libri del Bosca : De origine 
et etatu Bibliothecae Ambroeianae. 
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vincerla infine sui molti ed avidi compratori, giunse 
a pagarle 3400 scudi d' oro, « la qua! somma sbor- 
» satà per una piccola parte, può farci conoscere qual 
» fosse il valore di tutta quella Biblioteca » (1). In 
questa maniera all'Ambrosiana pervenne eziandio 
uno dei Codici — non è probabile infatti ne posse- 
desse più d'uno? (2) — che aveva avuto il Pinelli; 
al qual Codice per conseguenza, TOlgiato ( già dal 
Cardinale spedito a raccoglier libri in Alemagna ed 
in Francia ) prepose questa iscrizione : 



(1) Id. ibid., voi. Vm, face. 327. 

(2) Difatti il De Batines (op. cit., voi. I, face. 613-614, 
Dum. XLV) descrivendo il Codice delP Ambrosiana segnato D. 
num. DXXXIX, s' induce a sospettare che essendo stata la Bi- 
blioteca di Gian Vincenzo Pinelli riunita, in parte almeno, all'Am- 
brosiana, è da credere che questo Codice sia quello citato dal 
Salviati, Avvertimenti della lingua sopra il Decamerone. Ora il 
8al viati, parlando appunto del Cemento di Jacopo Della Lana tra- 
dotto da Alberigo da Rosciate, dice : « Hanno una copia a penna 
» il P inolio di qualche antichità, e assai ben corretta, ed ha in 
» fronte scritte queste parole: ffune Commentum totiue huiue 
» Comoediae etc, » (Napoli, 1712, Raillard, voi. I, face. 99-100). 
Ma, come avverte il Batines, converrebbe accertarsi se questo 
Codice abbia in fronte la sottoscrizione che nel Codice contenente 
lo stesso Cemento e conservato nella Biblioteca Imperiale di Pa- 
rigi f Fonde de Riserve n, 3) è invece nel fine. Il Codice è car- 
taceo, in foglio, del secolo XIV. È intitolato : Dantis Oomediae de 
Inferno^ Purgatorio et Paradiso, Gli eruditi non sono tuttavia 
d'accordo fra loro in questo proposito. Il Portirelli che lo esaminò, 
dice nella sua Pr^az, all'ediz. di Milano 1804, face. XX-XXI,che 
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Codex hic diligentissime conscnpttis et notis 
antiquwrSms illustrattcs^ primum fuit Thomae Se- 
geti (1), mox Vùicentii Piutdliviri Cl.^ a cujus hae- 
redibus tota yusdem Biblioiheca Neapoli empia fuit^ 
jussu niustriss. Card. Federici Borrhomaei Ambro- 
siariae Bibliothecae fundatoris. — Olgiattis scripsit 
1609 (2). 

È membranaceo ed in foglio, del secolo XIV, 
e forse (a giudizio del bibliotecario Catena ) della pri- 
ma metà (3), ornato di figure e di miniature do- 



non y'è differenza tra questa traduzione e il Cemento della Ni- 
dobeatina. Il Witte che, a quanto pare, lo esaminò pur egli, non 
ne è persuaso. Una noterella apposta al fine del Codice indica 
che fa finito di scrivere il 23 Decembre 1399. Il Viviani ag- 
giunge che la nota dà eziandio il nome dell'amanuense : Giovan- 
ni ie Luca, dottore in ambe le leggi ; e che vi si ritrova altresì 
questa breve memoria : emptus/uit Pisis a D.no Gratia Maria. 
Afferma inoltre che il carattere del manoscritto è alquanto di£Scile 
da rilevarsi, ma che la lezione ne è buona (Prtfaz. alFediz. udi- 
nese, £acc. XX. V. anche il Sassi, HisL iyfogr. MedioL, face. 134). 

(1) Di Tomaso Segete il nostro Cicogna ricorda alcuni 
versi indirizzati ad Andrea Morosini lo storico {Iscriz. Venez. Voi. 
IV, pag. 482) e al vescovo Luigi Lollino (voi. V, face. 36) al 
quale indirizzò pure alcune lettere, pubblicate con altre a Belluno 
nel 1641 (ibid.,facc. 41). Secondo lo stesso Cicx)Ona il Segeto era 
scozzese, ma venne in Italia e fu amico anche del Pignoria (ibid., 
face. 48). 

(2) Il Codice è segnato : C. n. CXCVin. Pars Iftf. 

(3) Il Viviani (loc. cit., face. XIX) lo dice del secolo XIV; 
ma il Sassi [Hist lUL MedioLy face. 132) del principio del XV. 



^se- 
rate al principio d' ogni canto, scritto accuratissima* 
mente in carattere gotico a due colonne, delle quali 
Tuna comprende il testo della Commedia, e l'altra 
un Comentario latino. Sentenzia il V ivianì che « que- 
» sto preziosissimo manoscritto è di ottima lezione, 
» in gran parte diversa da quella del testo della Gru- 
» sca, ed assai concorde al Codice Bartoliniano (1). » 
Ma non gli manca al sicuro l' omaggio della rapina, 
avendolo trasportato i Francesi con tanti altri raris- 
simi oggetti d' arte a Parigi, ove gli fu impresso il 
suggello che ancora conserva : Bibliothéque Natio- 
naie (2). Accanto a questo potrehbero collocarsi 
altri pregevolissimi Codici che arricchivano un tem- 
po la città nostra o le nostre province, ma che sareb- 
be troppo nojoso minutamente descrivere : il Codice 
della Trivulziana f 3Ì, che nrima annartenne alla Bi- 



(1) Log. cit., £Bbcc. XIX. 

(2) Batines, op. cit., voi. II, {ìacc. 131, nnm. 246. 

(3) £ segnato di num. Vili. Ecco come ne parla il Ban- 
DiNi (Biblioth, Leopolda Laurent Florentiae, 1792. Typ. Regiis, 
voi. II, col. 557-558, nota 1): « Non injacuDdam esse arbitror de 
» Commentano in Dantem Fiorentini cnjasdam notitiam dare; 
7> quam ad me Verona misit Abbas Salvios, quae est haiasmodi : 
» Codex chartaceos MS. in folio, saeculi XV ineuntis. Textus 
» nitido charactere est exaratus, cum argumentis ad singnlos 
» cantus, interlinearibus etiam notis, atque glossis marginalibus 
» auctus. Constat chartis e principio ad finem poematis CCX. 
j> In imo primae paginae margine scripta sunt aliena manu haec 
y> verba : Domtts Venetae Societatis Jesu. In imo mainine illius 
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blioteca del cardinale Grimani (1), poi alla casa 
dei Gesuiti in Venezia, e finalmente a Giuseppe Gra- 
denigo circospetto seff retano deir Eccellentissimo Con- 
siglio dei Dieci (2) ; il Codice della Biblioteca Im- 



» paginae, in qua incipit poema, legitar nomen possessoris, ita : 
» LiòerD, Grimani Oardinalis S, Marci. Ad calcem vero poema- 
» tis scrìpta sant haec verba : Egofrater SiepAanus,Jllius Fran- 
:» cisci de Plorentia, Ordinis fratrum praedicatorum, Sacrae 
» Theólogiae humilis prq/essor scripri hunc liòrum et glossati 
» anno Domini MCCCCVIIIin castro dvitatis Bononiensis. » Il 
marchese Tbiyulzio a^iange : <c Seguono dae epitaft di Dante. 
» Questo preziosissimo Codice, stimabilissimo per le numerose 
» sue varianti, e per le continue note, era tenuto in gran conto 
» dal sig. marchese canonico Gio. Jacopo Dionisi di Verona. » 
(Prtfaz, all' ediz. udinese, face. X, n. 12. V. Batines, op. cit., 
voi. II, face. 140-141, num. 262). 

(1) Intorno alla Biblioteca del cardinale Domenico Gri- 
mani, figlio del doge Antonio e morto nel 1523, ricca d'ottomila 
volumi, e di 921 codice, vedi Blumb, Iter Italicum. Berlin, 1824, 
Nicolai, Erster Band, face. 238-239, ove cita eziandio gli autori 
che ne discorrono. 

(2) Il ViviANi [Prtfaz. all' ediz. udinese, face. X, nota b) 
dice : « Nella libreria capitolare di Verona ho veduto la copia 
» fattane dal Dionisi, in fine della quale v'ha pure di mano dello 
» stesso la seguente nota : Qiuesta terza cantica fu compiuta 
» adéR 25 Maggio 1782; e tutta intera la Commedia nello spazio 
T^ di tre mesi, avendola cominciata a trascrivere dal Codice, ora 
» posseduto dal circospetto sig. Giuseppe Gradenigo secretano del- 
» V Eccellentissimo Consiglio di X,e ame diffidato addì 22 F^ 
» braio. » Vedi anche Batines, op. cit., voi. II, face. 140-141, 

11 



— 82 — 



periale di Parigi, che formava parte della Libreria di 
santa Giustina di Padova (1); e i due Codici pos- 



num. 262. Giuseppe Gradenigo aveva raccolto una libreria nella 
quale erano tutti i libri citati dalla Crusca, e le più preziose edi- 
zioni declassici in fatto di belle arti. Possedeva oltracciò molti 
pregevolissimi codici, dei quali liberalmente concedeva lo stu- 
dio. Il MoBBLLi loda perciò « la faqilità con la quale il possessore 
» compitissimo si presta a favorire gli studi di lettere^ ne' quali 
» egli è versato» (Dissertaz. intomo ad alcuni vioffffiatori erudiH 
veneziani poco noti, face. 86, nel voi. II delle Operette. Veni, 
1820, Alvisopoli). Di cortesia lo loda altresì il Borromeo, No- 
tizia de' Novellieri italiani Y. Moschini, Della LeUertU. Venez. 
nel iec. J FUI ecc. Yen., 1806, Palese, voi. II, face 49. 

(1) Biblioteca Imperiale di Parigi (Fonde de Réeerve %. 3). 
Cod. membr. in f. grande, di ottima lettera e benissimo conser- 
vato, che contiene l'Inferno e il Paradiso col Ck)mento di Jacopo 
della Lana tradotto in latino da Alberico di Rosciate. Il Codice 
ha 238 carte. Il testo si trova nel mezzo di ogni feccia, il ce- 
mento vi è disposto all' intomo. I primi sette canti dell' Inferno 
sono scritti in bellissimi caratteri semigotici^ nitidi ed uniformi ; 
ma nel canto VII le lettere cominciano a pendere al tondo e fi- 
niscono per tondeggiare affatto. Lo stesso dicasi del comento. 
Nel Paradiso i primi nove canti sono in caratteri semigotici cos\ 
regolari che paiono stampati. Dopo il canto IX il carattere si 
modifica come nell' altra Cantica. Ai canti non precede argo- 
mento, nò numero progressivo ; i canti anzi talora son fuor di 
luogo mescolati fra loro. Ma tutto il Codice è di mirabile cor- 
rezione, e gli errori sfuggiti all' amanuense nei primi tre canti 
dell'Inferno furono diligentemente emendati. È da notare peral- 
tro che l'ortografia non è costante. Il testo per lo più concorda 
colla Nidobeatina e coi Codici Caetani e Glenbervic, ed è gran 
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seduti Tuno da Francesco de Rubeis (1), l'altro da 
Matteo Pinelli (2), che oggidì si conservano il pri- 



danno che manchi la seconda Cantica. Precedono i dne soliti ca- 
pitoli, e l' Inferno finisce con questa sottoscrizione : « A quorum 
» demonum conversatione et amicitia piene per dei misiricordia 
» defendatur betinus de pilis qui hic spsit. die penultimo augusti 
» millo trecentesimo quinqzesimo primo. » Il Codice apparteneva 
alla Biblioteca di S. Giustina in Padova, come dichiara una stri- 
scia di carta posta nell' interno del volume. Parlando di questo 
Codice il Torri e il Marsand pigliarono qualche abbaglio, cui 
rettifica il sig. De Batines, op. cit., voi. II, face. 227-229, e 
face. 612-613. 

(1) Nel FAcaoLATi f Fasti Gymnasii Patavini. Patavii, 
1757, Manfrè) ricorre tre volte e in tre epoche diflTerenti questo 
medesimo nome. Fra i professori di Giurisprudenza all'anno 1483 
si trova « Franciscus de Rubeis Patavinus postridie non. oct. eie- 
» ctus est ad tertiam Sexti et Clementinarum scholam, cum jam 
» senex esset, diutissime inter judices versatus. In eius Collegi! 
» Actis dicitur Legum Doctor elegantissimus » (P. U, face. 59). 
Nella Schóla Universitatis, come la chiamavano, all'anno 1552 
è segnato : « V kal. aug. Frandscus de Rubeis Alexandrinus » (P. 
III, face. 190). Finalmente tra i Rectores Juristarum all'anno 
1670, si legge : « VII id. oct. Frandscus de Rubeis Cretensis 
» Eques, Syndicus et Prorector » (P. Ili, face. 53). Parimenti il 
Cicogna (Saggio di Bìhliograf, Fenez, Ven., 1847, Merlo) a face. 
331 e 452, sotto i num. 2345 e 3364 cita : « Francisci de Ru- 
» beis Clerici Veneti. Oratio etc. de Mocenicorum ducum ac eo- 
» rundem illustriss. familiae Mocenicae laudibus. Ven., 1572, 
» Bertanus. » A quale di questi De Rubeis apparteneva il Codice? 
Anzi, apparteneva esso ad alcuno di questi ? 

(2) Maffeo Pinelli nacque in Venezia nel 1735 di quella 
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mo in Roma (1), e in Inghilterra il secondo (2). 
Ma non accade parlar di tutti in un Saggio, da cui 



famiglia che godè per oltre due secoli il privilegio di stampare 
gli atti del governo. Apprese le lingue greca, latina, italiana, 
francese ed inglese e, con esempio raro e dimenticato quasi uni- 
versalmente ai di nostri, fu tipografo addottrinato. Raccolse una 
meravigliosa quantità di libri rarissimi, oltre a codici e ad altri 
oggetti d^antichità e d'arti belle. L'animo suo era ancor pili mi- 
rabile della sua molta e varia dottrina. Morto il ? Febbraio 1785 
fu sepolto in S. Maria Formosa, e dall' amicissimo suo Jacopo 
Morelli ebbe questa onorata iscrizione: «e Matbeo Pinellio veneto, 
» ob fidem atque sollertiam in typographia publica exercenda 
» spectatissimo, in litteras artesque elegantiores mirifice affe- 
» Cto, rei potissimum bibliograpbicae bene perito, in magno bo- 
» norum luctu morte immatura erepto Daniel Zanchi haeredi- 
» tatis ex testamento curator, amico incomparabili amisso^ mae- 
» stissimus P. Vixit annos XLIX m. XI d. XIII obiit VII id. 
» Febr. MDCCLXXXV. » Il Morelli condusse poi il Catalogo 
della libreria Pinelli, pubblicato col titolo : La libreria già rac^ 
eolia con grande studio dai sig, Maffeo Pinelli veneziano^ descriUa 
ecc. da Don Jacopo Morelli. Yen., 1786, Palese, volumi sei. 
Questo Catalogo è troppo celebre per doverne far parola. Mo- 
8CHINI, op. cit., voi. II, face. 64-67. Dandolo, La Caduta delia 
Repubblica ecc. Venezia, 1855-1857, Naratovich, voi. I, face. 
414-415. Intorno al Pinelli vedi anche la Prefazione che il Mo- 
relli prepose al sopracitato Catalogo. 

(1) Il De Batines (op. cit., voi. II, face. 208-209, n. 388) 
dic€ che a Roma nella Libreria del Convento di S. Pantaleo 
v' è un Codice della Divina Commedia, membr., in foglio pic- 
colo, della prima metà del secolo XV, composto di 146 carte a 
due col., in grosso carattere tondo, con titoli in inchiostro rosso 
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desidero solamente che possano argomentarsi le anti- 
che nostre ricchezze. 



e inizialette fruiate a colori per ogni canto. È di bnona lettera 
e di eguale conservazione. Ha per altro qualche mancanza, e 
qualche parte scritta da mano diversa. In fronte alla seconda ed 
alla terza Cantica vi sono grandi iniziali miniate. In fine leg- 
gasi : MCCCCXXVIIII martU XIII decmbris. In questo co- 
dice si leggono alcune annotazioni marginali di scrittura diver- 
sa, e a piò della prima faccia si legge : Ex haered. Frane, de 
Rubeis. 

(2] Nel Catalogo sopradetto della Libreria Pinelliana, è ci- 
tato fra i manoscritti : La Ocmmedia di Dante Alliffhieri, Cod. 
in cartapecora in/, ddsecoh XlV^leg. ob, (voi. V, face. 98,num. 
3893). E nella Prrfaaime al Catalogo (face. XL) il Mobblli chia- 
ma questo Codice : exemplar elegans. Riguardo poi al destino di 
tutta la Biblioteca riporterò le parole del sopracitato Meschini : 
« Questa preziosa libreria, del cui pregio non possono concepire 
» una giusta idea che gì' intendenti, i quali esaminino il lungo 
» catalogo, questa libreria, che sola poteva formare l'ornamento 
» di una città, venne trasportata da Venezia a Londra da Robson 
» e da altri librai inglesi, che sborsarono per averla una larghis- 
» sima somma; e Venezia, lasciandola partire dal suo seno, ha 
» cominciato ad adattarsi a sofierire che le migliori fra le sue 
» sp(^Ue venissero a stranieri lontani paesi trasportate » (loc. 
cit. &CC. 67). . 
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X. 



Come il lettore ha notato, fra i Codici della Di- 
vina Commedia annoverai pur quelli i quali conten- 
gono non solamente il poema, ma il poema accom- 
pagnato ai Cementi e qualche volta eziandio soli i 
Cementi. A questi (se non temessi d'oltrepassare i 
confini imposti al mio scritto ) potrei aggiungere 
quelli altresì che comprendono particolari lavori sulla 
Commedia: il capitolo di Jacopo di Dante, che si 
conservava nella Libreria di Bernardo Trevisan (1) ; 
l'Esposizione del primo canto dell'Inferno, eh' è fra 

(1) Lo accenna il Batines (op. cit., voi. I, pag. 214) rife- 
rendosi a qnesto passo del bibliotecario Vandellì. Il quale discor- 
rendo del capitolo di Jacopo di Dante dice : « tempo & conser- 
» vavasi ms. in Venezia nella libreria del N. U. Bernardo Trivi- 
» sani, e per la sua piccolezza era intitolato il Daniello, Questa 
» notizia la pubblicò il dottissimo Apostolo Zeno nel tomo VI 
» del suo Giornale de' Letterati d* Italia, sotto Tanno 1711, nel 
» dare 1' estratto dell' opere del can. Giov. Mario Crescimbeni, 
» spettanti all' Istoria della volgar 'poesia^ ove tratta di Dante e 

» delle sue opere (D. yANDELU, Lettera ... sopra la Div. Comm 

tradotta .... da Fr, Matteo Ronto nelle Symbolae litterariae del 
GoRi, Decadis Secundae voi. VI, Romae, 1752, typ. Palladis, 
face. 144). Di Bernardo Trevisan, che fu uno dei più dotti pa- 
trizi della fine del secolo XVII, scrisse l'elogio Girolamo Lioni 
(Giornale dei Letterati ff Italia, voi. XXXIV, anno 1723). E dei 
suoi Codici ragiona Apostolo Zeno (Lettere, Ediz. cit., voi. I, 
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gli autografi di Girolamo Muzio (1); le Orazioni 
di Francesco Filelfo Ì7i difesa e conimeìidazioìie di 
Dante j già possedute da Francesco Loredan (2) ; le 



face. 170) e il medesimo Tbevisan (Tratt della Laguna di Ve- 
nezia, Ven., 1718, Lovisa, face. 117 e seg.). 

(1] Il Muzio nacque in Padova, visse lungamente nel ter^ 
ritorio della Republiea Veneta e in molte occasioni e per motivi 
diversi venne a Venezia, come dimostrò il Tiraboschi (op. cit, 
voi. VII, face. 476-485). Sia stato poi o non sia stato l' autore 
del Discorso di M. Ridono CastravUla, certo si è che, coltivando 
le lettere^ doveva avere studiato anche Dante. E infatti se non è 
sua, come credette il Lami f Calai, de* tnss. della Eiccardiana, 
face. 291), è certamente fra i suoi autografi una esposizione 
terzina per terzina del primo canto di Dante, che riempie quin- 
dici carte del Codice miscellaneo cart. in f. della Riccardiana, 
segnato di num. 2115 (R. IL n. V). Batinbs, op. cit, voi. I, face. 
702, num. 877. 

(2) Fra i molti studi a cui si dedicò nella sua fortunosa vita 
il Filelfo, tenne luogo notabile quello ancora di Dante, avendo 
avuto incarico di leggerne in Firenze publicamente il poema, 
come raecogliesi da un Decreto dei 12 Marzo 1431, publicato 
dal canonico Salvino Sàlvini (Fasti consola Prtfaz.^ face. 18) 
e che lo ascrive alla cittadinanza fiorentina. Tieaboschi, op. cit., 
voi. VI, face. 1365. Ora, le orazioni sopracitate sono tre, rimaste 
inedite, eccetto quella detta in Firenze il 12 Gennajo 1431, che 
fu publicata dal P. Ildefonso di S. Luigi (Deliz. degli erud. to' 
seanl Firenze, 1779, Cambiagi, voi. XII, face. 259-261). Il Ba- 
tines cita i Ck)dici ove ritrovò e l'orazione publicata dal P. Ilde- 
fonso, e le altre due rimaste inedite, e che sono nella Magliabec- 
chiana, nella Laurenziana, nella Riccardiana e nella publica 
Biblioteca di Siena. Alle tre del Filelfo aggiungi un' altra Ora- 
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Lettere di Lorenzo Magalotti sui primi canti del 
divino poema (1), lettere che, lungamente conservate 
dal conte Giulio Bernardino Tomitano d'Oderzo (2), 
non si debbono confonder con quelle le quali per ope- 

zione in lode e commendazùme di Dante per wio dieeepolo dèi Fi- 
Uìfùy inedita anch'essa, e che nel Cod. 2313 della Riccardiana è 
attribuita al Filelfo medesimo. Il Batines cita i Ck>dici che conten- 
gono eziandio questa. E sulla fede del Tom asini ^BibKotk. Ven.^ 
face. 97] soggiunge che v* era un Codice di queste quattro ora- 
zioni nella Biblioteca di Francesco Loredano, patrizio veneto. Ba- 
TiNBS, op. cit., voi. I, face. 406-412, num. 240, 241. 

(1) Da una lettera del Magalotti ad Ottavio Falconieri, data 
aM2 Gennaio 1665, si raccoglie che egli aveva preso a illustrare 
la Divina Commedia con un nuovo Cemento, del quale aveva 
compito oramai i cinque canti, che furono poi publicati. Non 
pare che il Magalotti sia proceduto più innanzi; ma è certo ch^^Ii 
non fu s\ dedito agli studi scientifici che trascurasse afbtto le 
lettere, e grande è la venerazione che in moltissimi luoghi del 
suo epistolario professa a Dante. Tibaboschi, op. cit., voi. Vili, 
face. 635. 

(2) È noto che il Tomitano seppe arricchire la sua anche 
del resto preziosissima Biblioteca virorum etiam eiarUsifnorum 
autographis, come disse il P. Cesari neiriscrizione che dettò ad 
istanza del figlio, perchè fosse sovrapposta air ingresso della Bi- 
blioteca medesima. Or ecco che cosa dice il Batines. « Giulio 
» Bernardino Tomitano d'Oderzo possedeva autografe alcune let- 
» t re, poi stampate, di Lorenzo Magalotti sui primi Cauti del- 
» l' Infimo. » Batines, op. cit., voi. I, face. 667-668, num. 757. 
E la Biblioteca Italiana, parlando del Contento del Magalotti sui 
primi cinque canti dell' Inferno di Dante, e quattro lettere (Mil., 
1819, R. Stamperia), dice che le quattro lettere furono appunto 
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ra di Fortunato Mandellì passarono alla Librerìa di 
s. Michele di Murano (1). Ma il tener dietro a tutti i 
lavori sulla Divina Commedia che si trovavano ma- 
noscritti in Venezia o nelle nostre province, mi por- 
terebbe forse troppo lontano, e mi conviene far punto. 
Ben mi compiaccio che Nicolò Barozzi abbia voluto 
dìsQOTTeTeDeir amore dei Veneziafd per Dante^ giac- 
ché in questo modo gli venne opportunità di met- 
tere in giusta luce la vita ed il merito di tanti nostri 
concittadini, che all' illustrazione della Divina Com- 
media consacrarono le fatiche e l'ingegno. De' ma- 
noscritti de' quali io darò pur qualche cenno, perchè 
all' intutto non manchi questa importantissima parte 
dell'argomento, e il lettore s'invogli a conoscere quan- 



copiate dagli autografi esistenti presso il Co. Tomitano (voi. 
XIV, anno 1819, face. 192). Intorno al quale vedi V articolo di 
B. Gamba nella Bwgrqfia del Tipaldo, Yen., 1835, Alvisopoli, 
voi. II, face. 325-327. 

(1) Di Fortunato MandeUi v. Dandolo, op. cit., voi. I, face. 
326-327. Il Meschini poi parlando dei Godici onde il MandeUi 
aveva accresciuto la Biblioteca di S. Michele dice che « sono de- 
» gli ultimi tempi, e comprendono pressoché tutti moderne let- 
» terarie notizie, e degni certo sono di particolare attenzione 
» duecento volumi circa di lettere originali dei più chiari uo- 
» mini dei tre ultimi secoli, che, raccolte dall' indefesso studio e 
» dall'attenta diligenza del eh. sig. Giulio Tomitano da Oderzo, 
» si acquistarono da questi monaci, i quali perciò si valsero del- 
» l'amicizia strettissima che fra il suddetto Cavaliere passava ed 
» il loro Bibliotecario Mandelli. » Moscbini, op. cit., voi. II, face. 

12 



— go- 
to ne scrisse diffusamente Y amico. Non parlerò tut- 
tavolta di quel volgarizzamento di Benvenuto da 
Imola, che il Ferrari, come notammo più sopra, argo- 
mentò fattura d'uno scrittor veneziano (1) ; né m'in- 
dugerò sul Discorso di Giacomo Tiepolo sopra il Dir- 
vino Poeta^ dacché il dottore A. Thomas ne fé un 
presente all'Italia, nell'occasione che tutta intera/e- 
steggia il sesto centenario dalla nascita di Dante Alli- 
ghieri (2). Ma se il Morelli registrò fra i Codici a penna 
anche quei libri a stampa che contenevano emendazio- 
ni postille d' uomini dotti (3), non sarà fuor dipropo- 

35. Ora il Mandelli moi\ nel 1797, e nel 1819 le lettere del Ma- 
galotti erano ancora in casa dei Tornitane. 

(1) V. sopra a pag. 43. 

(2) H primo discorso di Giacomo Thicppolo sopra il divino 
poeta DoMte Aligieri. Al magnanimo signor Federico Badoaro. 
È nel Codice dell'Estense di Modena n. U"^ 12, cart. in f. comune, 
di lettera contemporanea (intorno al 1558) e che si direbbe au- 
tografo, ponendo mente alle non poche cancellature e correzioni 
che vi si trovano. Batines, op. cit., voi. II, face. 360-361, num. 
597. Il Dott. A. Thomas, prepostavi una modesta ma accomo- 
data prefazione, ne procurò a questi giorni in Venezia, coi tipi 
dell' Antonelli, una edizione elegantissima, la quale fa onore e 
all' amor suo per le lettere e alla valentia del tipografo. 

(3) « Admonet vero de Codicibus manuscriptis sermo ut li- 
» bros quoque nonnuUos impressos esse animadvertam, quos in- 
y> ter illos referre haud abs re est, quod emendationibus ac notis 
» plerumque autographis hominum eruditorum instructi sint. > 
Bibliotheca Maphaei Pinelli .... a J. Morellio illustrata. 
Yen., 1786, Palese, voi. I, fac. XXX. 
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sito eh' io ricordi queir esemplare della Divina Com- 
media, impressa nel 1477 in Venezia, che si conserva 
nella Barberina di Roma, e i due esemplari dell' edi- 
zione Aldina del 1502, che si trovano nella Libreria 
Trivnlziana e in Inghilterra, col resto della Biblioteca 
Pinelli. Imperciocché insigne il primo per le anno- 
tazioni che Pietro Bembo vi appose, a quanto par, di 
suo pugno (I) ; e gli altri due postillati l'uno da 
Giovanni Brevio, il quale vi scrisse : Joannù Brevii 
et amicorum. VemUis^ mense Novemhr. MD Vili (2), 
e r altro da Sperone Speroni, a cui appartenne pri- 
ma di venire, siccome fece al tempo del Crescimbeni, 
nelle mani dell' eruditissimo nostro concittadino Lo- 
renzo Fatarci (3), dimostrano quanto e quanto co- 



(1) Batines, op. cit., voi. I, face. 28, e voi. Il, face. 361, 
nom. 598. 

(2) Id. ibid., voi. I, face. 61, e voi. II, face. 360, num. 596. 
Questo esemplare apparteneva alla Biblioteca Pinelli, e il Cata* 
logo Morelliano lo cita nel voi. Ili, fece. 281, nnm. 1918. In- 
torno alla vita, agli studi e alle opere, noncbè agli scrittori che 
ragionano di Giovanni Brevio vedi Cicogna, Iscriz, Venez. Voi. 
IV, face. 218-221. Riguardo poi alle accuse, che gli furono fatte, 
di plagio cf. anche il voi. V, face. 758. 

(3) « Un esemplare delPediz. Aldina 1502 esiste nella 
» Trivnlziana con postille marginali di Sperone Speroni e d'Ales- 
» Sandro Tassoni, quelle dello Speroni scritte in nero, quelle del 
» Tassoni in rosso. È quello stesso che il Crescimbeni ricorda (II, 
» 276) come esistente presso Lorenzo Patarol, e passato poi nella 
» Cappijniana (Catal. face. 17). » Batines, op. cit., voi. I, face. 
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mune fosse tra i Veneziani l' impegno con cui sole- 
vano attendere allo studio della Divina C!ommedia. 
Del quale impegno abbiamo peraltro testimonianze 
ancora più chiare nei Cementi che veneti e veneziani 
eruditi distesero sopra V intero poema. Imperciocché 
quantunque non possa dirsi qual fosse o dove si trovi 
il Cemento, che vuoisi composto da Giovanni Michele 
Alberto Carrara (1), né tutti vogliano forse anno- 
verare tra gli scrittori nostri eziandio quel Guinifor- 



61. Così tre uomini illustri possedettero successivamente questo 
esemplare: lo Speroni (1500-1588), il Tassoni (1565-1635) e 
il Patarol (1674-1727). Del quale ultimo scrittore vedi Cicogna, 
Iseriz, Venez. Voi. V, face. 110-122. 

(1) « Giovanni Michele Alberto Carrara, bergamasco, 
» presentò nel 1460 ad Antonio Marcello nob. veneto un bel 
» Dante con dotti suoi Comenti. » (Batinbs, op. cit., voi. U, £acc. 
340, n. 575). Questa notizia fu data al Batines dal eh. Oiuseppe 
Picei sulla fede di G. Luigi Carrara. Ma come avverte lo stesso 
Batines, il Calvi (Scena Letteraria degli Scrittori bergamasche 
Bergamo, 1664, Rossi) non fa cenno di questo lavoro del Car- 
rara, delle opere del quale tuttavia tesse minuto catalogo. Quel- 
l'Antonio Marcello a cui si sarebbe offerto il Comento, è Giacomo 
Antonio Marcello, notissimo nelle storie, e non solamente notis- 
simo, ma fors' anche amicissimo al Carrara, di cui cita il Calvi 
quest'opera : De bello Jacobi Antonii Marcello in Italia gesto (op. 
cit.. Parte I, face. 256). E il Marcello non trattava soltanto la 
spada ma ancor la penna, giacché « alla perfetta perizia dell'armi 
» ebbe congiunta una somma erudizione nelle lettere, onde scrisse 
» diverse orazioni in varie materie. » Cappellabx, Campidoglio 
Veneto, mss. nella Marciana, voi. III. 
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te Barziza di cui si son piiblicati, benché non integri, 
i Comentarl all'Inferno (1), è certo però che non 
mancarono a Venezia gì' interpreti della Divina 
Ciommedia. E dobbiamo, a questo proposito, espri- 

(1) Guiniforte Barziza nato di Gasparino^ bergamasco, nel 
1406, e vissuto certamente almeno fin oltre al 1459 (Tirabo- 
8CHI, op. cit., voi. VI, face. 1359), IBori nell' epoca appunto in 
cui la città di Bergamo (8 Maggio 1428) venne in potere della 
Republica Veneta (Romanin, op. cit., voi. IV, face. 129-130). 
Ben è vero che nel territorio della Republica egli non visse che 
durante il tempo in cui frequentò lo studio di Padova. Riguardo 
al suo Cemento, del quale il Tiraboschi medesimo credette rima- 
sto il solo proemio (loco cit.), esso fu pubblicato dall' avv. Zac- 
cheroni a Marsiglia nel 1838. Contiene i Comentarl alilnfemo, 
ma l'editore ne lasciò inediti i luoghi che trattano di questioni 
teologiche. Della qual cosa altamente si duole Giov. Finazzi, Di 
Guiniforte Barziza e di un suo comento all'Inferno di Dante, re- 
centemente publicato. Bergamo, 1845, Crescini. Una copia del 
Proemio era presso il Tomasini ( Biblioth. Patav. face. 128). 
Uno dei Codici dell'intero Comento, e precisamente quello che si 
conserva nella Biblioteca Imperiale a Parigi (Suppl. L. V, 19), 
a giudizio di Jacopo Ferrari, fu scritto da un amanuense vene- 
ziano, la cui ortografia si accosta a quella del Codice n. 3. Fonde 
de Jiéserve, il quale, come notammo, apparteneva alla Biblioteca 
di S. Giustina di Padova. È un voi. membr. in f. del sec. XV di 
circa 700 face, scritto con bellissimi caratteri rotondi, e stupen- 
damente conservato. Ha la prima faccia attorniata da una gra- 
ziosa miniatura a oro e colori, e tutte le iniziali sono parimenti 
miniate a oro e colori. La lezione è correttissima, ed ofire im- 
portanti lezioni inedite. Mabsand, op. cit., voi. I^ face. 544-546. 
Batines, op. cit., voi. I, face. 651-653, num. 737. 
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mere la nostra riconoscenza all'erudizione rara del 
cavaliere Emmanuele Cicogna ed alle dotte indagini 
del professore Luigi Maria Rezzi, il primo dei quali 
giustamente rivendicò a Venezia l' onore d' essere 
stata la patria di Paolo Albertini che doctus et expli- 
cult nobile Daritù opus (1), e il secondo disseppellì i 
Cementi del nostro Trifone Gabriele, Cementi di cui 
aveano bensì parlato e il Crescimbeni e il Salvini, 
ma senza che fino al 1826 la republica letteraria ne 
avesse alcuna circostanziata notizia (2). Di Jacopo 



(1) Così dice la pietra del suo sepolcro, illustrata dal Ci- 
cogna (Iscriz, Venez, Voi. I, face. 65-66), il quale dimostra evi- 
dentemente che Paolo Albertini, servita, veneziano, e non Paolo 
Nicoletti, agostiniano, udinese, è l' autore del Cemento che va 
sotto il nome'di Paolo Veneto, e che il Tomasini vide nella li- 
breria Candi di Padova, e quindi registrò come anonimo: « Com- 
» mentarii anonymi in poemata Dantis latino idiomate usque ad 
» e. XIV, reliqua etrusco. Sequuntur latini in Paradìsum. » 
{Biblioth, Patav. face. 89). Di Paolo Albertini scrisse la vita, e 
discusse per conseguenza la questione se egli sia autore del pre- 
detto Cemento, Giov. degli Agostini (op. cit., voi. I, face. 548- 
555). V. Batines, op. cit., voi. I, face. 247, voi. II, face. 336- 
337, n. 570. 

(2) Più compiutamente d'ogni altro scrisse intomo a Tri- 
fone Gabriele il nostro Cicogna [Iscriz, Venez, Voi. Ili, face. 
208-223). Riporterò il brano che fa al proposito nostro. « An- 
» notazioni nel Dante /atte con mese. Trifone in Bassano, Anton 
» Maria Sal vini nella parte seconda delle Prose Toscane (Firenze, 
» 1735, 4.°) Sezione XXX, p. 188, scrive: Il nostro Dantey fonte 
» d'ogni sapere, ancora di piccole note e chiare abbisogna; Io che 
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Gradenigo non parlo: Giovanni degli Agostini ne 



» aveva incominciato a fare un dotto noòil veneto, cioè Trifon 
» Gabriele tanto dal Bembo e dagli ditti letterati del suo tempo 
» venerato e celebrato, e io ne ho veduto il me, presso gli eredi 
y> dell* Accademico Fiorentino famoso Cosimo Bartoli. Anche il 
» Crescimbeni aveva detto che nella Vaticana si conserva una 
» copia a penna della Commedia di Dante co'Ck)mmenta]i cavati 
» da alcuni discorsi che Trifone fece in Bassano con altri lette- 
» rati suoi pari. Nulla di più particolare su di ciò si sapeva, 
» quando nel 1826 Luigi Maria Rezzi professore di eloquenza 
» latina e storia romana nell'università di Roma, e bibliotecario 
» della Barberina, frugando in que'Codici ne trovò uno cartaceo 
» in 8.^, il quale recava in fronte questo titolo : Annotazioni nel 
» Dante fatte con Messer Trifone in Bassano, E siccome da que- 
» sta intitolazione sembrerebbe che non del solo Gabriele fossero 
» le preziosissime postate ne' margini, così il Rezzi fattone dili- 
» gente studio, conchiuse che son tutte cose del nostro Gabriele, 
» cioè dettate da lui e scritte da mano diversa. Imperciocché, 
» egli dice, sappiamo che il Gabriele a somiglianza di Socrate 
» aveva in costume di non mettere in iscrittura le cose sue, ma 
» di comunicare liberamente agli altri quello che sapeva. Queste 
» annotazioni scritte da tre mani diverse, a grandissima fretta, 
» e con parole qua e là incominciate a scrivere e poi datovi di 
» penna, mostrano appunto che si scrivevano mentre altri det- 
» tava. Di più v'ha il Rezzi incontrata dal principio alla fine la 
» stessa sobrietà e gravità di dottrina, e la stessa maniera di 
» dire, la quale dà a veder chiaro, com' elle siano fattura di un 
» solo^ e non di più. Da ultimo ha notato parlarvisi sempre in 
» prima persona, ed accennarsi a cose le quali al solo Trifone, 
» meglio che ad altro convengono ; leggendosi nelle chiose al 
» canto I : vedi queUo che ne tratta il mio maestro il Bembo nelle 
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stese diflFusamente la vita (1), nella BibUografia 
Dantesca è descritto accuratamente quel Codice che 
ne contiene il Cemento (2) ; e il dotto Bibliotecario 
Tonini ha comunicato a Nicolò Barozzi notizie più 

» me prose delia volpar lingua; e in quelle al canto XV : CAior- 
» renlana, monte qui sopra Bussano ove ora sono; e nel canto XX : 
» Quale neW arzenà de' viniziani, con grandissima laude di mia 
» patria è/atta questa comparazione ecc. (Vedi Lettera del Rezzi 
» a Giovanni Rosini professore di eloquenza neW Università di 
» Pisa, sopra i manoscritti Baràeriniani Comenti alia Divina 
» Commedia di Dante Alighieri. Roma, presso Vincenzo Poggioli, 
» 1826, 8.*"). » ibid., face. 216. Il Codice della Barberina di coi 
parla il Rezzi è segnato di num. 2198. Anche la Vaticana pos- 
sedè un Codice contenente le annotazioni sopradette, e segnato 
di num. 3193^ cart. in 4, del sec. XVI, di carte 82, di buona 
lettera e ben conservato, salvo una grande intignatura nelle ul- 
time carte. Batines, op. cit., voL II, face. 362-363, n. 605. 

(1) Op. cit., voi. I, face. 278-293. 

(2) Si trova nella Biblioteca Gambalunga di Rimini, se^ 
gnato di num. D. II. 41, e apparteneva prima alla Libreria del 
cardinale Garampì. Cod. membr. in f. del sec. XIV, anzi scritto, 
a quanto ne argomenta il Dott. Luigi Tonini (Memorie storiche 
intomo a Francesca da Rimini. Rimini, 1852, Ercolani, face. 64) 
dopo il 1389 e prima del 1399. Ha miniature che non proce- 
dono oltre il Canto Vili, dopo il quale non si trovano che gli 
spazi ove dovevano contenersi. Ha molte mancanze, nell' Inf. 
canto XI, e XXX, oltre il XII, XIII, XVII-XXIX che mancano 
interi; nel Purgatorio mancano aflfeitto i canti VI-XIV, XX- 
XXIII, manca inoltre parte del XV, e dalla ventesima terzina 
del XXVIII sino al fine. Il Codice finisce (essendosi smarrito il 
restante) al v. 19, canto XVI, del Paradiso. Il Codice peraltro of- 
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ampie e più particolari di quelle che aveva già som- 
ministrate al Batines. Ne discorra dunque l' amico ; 
io passo a dar qualche cenno de' Veneziani, i quali 
tradussero la Commedia in latino. 



XI. 



Nella BMiografìa Dantesca s'incontrano in fatti 
due Veneziani de'quali vi è detto che in esametri la- 
tini tradussero la Divina Commedia. Sarebbe l' uno 
Giampaolo figlio di Antonio Dolfin, appartenente a 
quel ramo deUa famiglia Delfina che abitava ai Mi- 
racoli, Canonico Lateranense e poi Abate del mona- 
stero della Carità di Venezia, eletto nel 1774 da Cle- 
mente XIV al vescovado di Ceneda, e tre anni dipoi 
trasferito da Pio VI a quello di Bergamo, ove morì 
il 17 maggio 1819 (1). Alla pietà, onde Giampaolo 
diede nobilissima prova quando nel principio del se- 
colo il tifo desolò le nostre province, accompagnava 
eziandio la dottrina; e non solamente i più gravi 



fre molte varianti, di cui alcune possono tenersi in qualche conto. 
Che siasi scritto e comentato dal Gradenigo, apparisce da un so- 
netto, caudato di 16 versi, che si legge nel risff nardo del Codice; 
et Batines, op. cit., voi. II, face. 219-220, num. 404, e face. 
330, num. 562. 

(1) Di Giampaolo Dolfin discorre con sufficiente diffusione 
Jacopo Bernardi, La civica Aula Cenedese , . . e la serie illu- 

13 
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studi, ma la musica altresì e la poesia gli furono sin- 
golarmente carissime fino all'estreme credi vita(l). 
Aveva inoltre fin dai prim' anni il Dolfin ricercato 
con grande amore gli scrittori latini, ne' quali, e in 
ispezieltà ne' poeti, studiò quanto visse. Scriveva 
dunque con elegante facilità nella lingua di Roma, 
e ne abbiam saggio un libretto che, publicato in Ber- 
gamo nel 1825, contiene pressoché cinquecento tra 



strafa de' Vescovi, Ceneda, 1845, Cagnani, face. 347-351. Vedi 
anche Cappelletti, Le Chiese d'Italia. Venez., 1857, Antonelli, 
voi. Xm, face. 537. 

(1) Agostino Salvioni cosi descrive l'estremo colloquio tra 
Giampaolo Dolfin e il canonico Carlo Morlacchi : « Peramice . . . 
» me ex more recepto, plura primum . . . sapient^r . . . ipse lo- 
» cut US est. Ad leviora dein et faceta converso sermone, jocosos 
» quosdam ac reconditos litteratorum virorum eventus, quibus- 
» cum Patavii incrat ei necessitudo, quosque plurimos et ego 
» noveram, festive est recordatus. Praeclara insuper illustrium 
» poetarum carmina nondum edita, noe prius audita mihi, ea 
» dixit emphasi, quae non senis infirmi, sed fervidi juvenis esset 
» recitantis. Haec videns audiensque, nisi recumbentem spectas- 
» Sem Delpbinum, aegrotantem non credidissem. Me autem prae 
» nocte recedentem per manus prehendens, fac, inquit, amice, 
» ut cras ad me redeas mane, non amplius te visurum : migra- 
» bimus enim quo tendimus. » AuG. Salvioni, Joannis Pauli 
Delphini . . . Laudatio hdbita in Bergomensi Alhenaeo efus iina- 
ginem inaugurante, Bergomi, 1828, Mazzoleni, face. 25. Il Mor- 
lacchi, ch'è qui introdotto a parlare, non tornò la mattina ve- 
gnente, nò tornò piìi, perchè il Dolfin non vide la sera di quel 
medesimo giorno. 
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canni ed epigrammi latini, tutti di sacro argomen- 
to (1). E l'editore del libro, promettendo più di quel- 
lo che attenne, ne annunziava dello stesso autore altri 
quattro, di cui V ultimo doveva contenere Fram^ienti 
di traduzimii tentate dal Dolfin, come io penso, per 
esercizio di stile. Ma i quattro libri non avendo poi 
veduto la luce, non saprei dir se i Frammmiti potes- 
sero contenere alcun saggio della versione di Dante. 
Bene affermò V erudito G. Luigi Carrara : « Gian 
» Paolo Dolfin vescovo di Bergamo ha pur tradotto 
» in versi esametri il Dante, e l' autografo credo esi- 
» stero presso gli eredi » (2) ; e questa notizia, co- 
municata da G. Picei al Batines, diede origine alle 
sicure parole che leggonsi nella Bibliografia Dan- 
tesca (3). Ma tutte le diligenze con cui procurai di 
certificare i due fatti furono inutili ; ond' io mi vo 
persuadendo che il Dolfin o non abbia tentata mai 
la versione che gli attribuiva il Carrara, o che ne 



(1) JoANNis Pauli Delphim, Efhemeridis sacra poetica 
a Jacobo de Capitaneis coUecta, Bergomi, 1825, Mazzoleni. 

(2) Sono queste le precise parole del Dott. G. Luigi Carrara, 
nella nota autografa che mi fir gentilmente comunicata dal eh. 
Giuseppe Picei, direttore del R. Ginnasio di Brescia. 

(3) Nel voi. I, face. 242, è indicata la : « Traduzione in versi 
3^ esametri latini della Divina Commedia^ di Gian Paolo Dolfin, 
» Vescovo di Brescia. Esiste in autografo presso gli eredi. » Il 
tenore suppositivo della nota del Dott. Carrara, fu qui tramutato 
in affermativo assoluto. 
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abbia tentato sol qualche prova, dispersa poi cogli 
altri scritti moltissimi che l' editore degli epigrammi 
dianzi accennati lagnavasi di non avere potuto per 
modo alcuno raccogliere. Rendo peraltro publiche 
grazie all' illustre Giuseppe Picei della cortesia sin- 
golare onde ajutò le mie indagini ; alle quali non fu 
per lui certamente se non corrispose, com'io deside- 
rava, il successo. Debbo esser grato del pari alla spec- 
chiata gentilezza con cui il cav. Amadio Ronchi- 
ni e il cav. Federico Odorici m'hanno trasmesso due 
brani della latina traduzione del Ronto. Del quale 
scrisse la vita Giovanni degli Agostini (1) ; e di quel 
Codice Rontiano che da lungo tempo era nelle no- 
stre province, fu per qualche istante in Venezia e 
finalmente passò in Inghilterra, ha discorso il cava- 
liere Cicogna (2). Non accade neppure eh' io parli 



(1) Op. cit., voi. U, face. 611-614. 

(2) Nella Prtfaz, nlle Rìibriche della Commedin di Dante 
AUighieri scritte in prosa da Giovanni Boccacci e Breve Racco- 
glimento in terzine di quanto si contiene nella stessa Commedia^ 
ecc. VcD., 1843, Cecchini. Più d'un Codice si conserva conte- 
nente la versione del Ronto : uno nella Palatina di Parma 
(da cui son tratti i brani che qui si publicano ), uno nella 
Biblioteca di S. Genovieffa in Parigi, uno ne fu scoperto a 
Castelnuovo di Garfagnana nel 1751, descritto accuratamen- 
te poi dal Vandelli [Symbolae Litterariae. Dee. II, voi. VI, 
Romae, 1752, Palearini, face. 139-191) : altri, incompleti, 
sono in Firenze. Uno se ne conservava anche nelle nostre pro- 
vince, cart., in f. picc, del see. XVI, di carte 184 non nume- 
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del merito della versione, avendo voluto darne piut- 
tosto un qualche saggio al lettore. E n' ebbi infatti 
diligentemente trascritto dal cavaliere Ronchini l' e- 
pisodio d'Ugolino, eh' io divisava compagno alle ver- 
sioni d'esso episodio, raccolte e publicate per cura 
di Alessandro Piegadi (1). Ma prevenuto dal cava- 



rate, e conteneva non solo la traduzione latina che Matteo Ronto 
fece verso per verso della Ditina Commedia, ma eziandio le Ru^ 
bricAe e il Raccoglimento sopradetti, che non si leggono negli al- 
tri Codici e che il Cicogna publicò. L' amanuense si sottoscrisse 
capricciosamente cos'i : Suilisram Sunaitarg ti spircs, vale a dire, 
leggendo a rovescio : Scripsit Gratianus Marsilius, Questi fu 
l'amanuense della versione : le Rubriche e il Raccoglimento son 
d'altra mano. Alla traduzione (che non ha testo a fronte) sono 
unite postille e annotazioni che formano quasi un cemento del 
testo, e noterelle interlineari, come sinonimi, epiteti, spiegazioni 
d'oscure voci latine ecc. Nel secolo XVIII possedeva questo Co- 
dice Pietro Trieste di Asolo (presso cui lo vide Giovanni degli 
Agostini, il quale però s' ingannò nel dirlo membranaceo) ; nel 
1842 fu comperato dal libraio Giuseppe Gnoato (op. cit., face. 
11, 12). Vedi, specialmente per gli altri Codici Rontiani, il Ba- 
TiNES, op. cit., voi. I, face. 237-242. 

(1) Za morte del Conte Ugolino, Ven., 1864, Merlo. Gli au- 
tori delle versioni (tutte in esametri latini) sono : lo stesso rac- 
coglitore Alessandro Piegadi nascosto sotto il pseudonimo 
Ugncdone Nonvrai ( il quale poco dipoi publicò coi tipi del 
Gaspari una nuova traduzione dello stesso canto, in un' ode 
saffica ), Carlo d' Aquino^ Melchiorre Cesarotti, Gaetano dalla 
Piazza^ Francesco Testa, Antonio Catelacci, Biagio de Ghetaldi. 
Poco appresso ece^e nel nobile aringo, e non ebbe l'ultima pai- 
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liere Cicogna (1), mi rivolsi al cavaliere Odorici, 
dottissimo bibliotecario della Libreria Reale di Par- 
ma, e n'ebbi, con una cortesia senza pari, la versione 
dell' episodio di Sordello, trascritta dal ca v. Martelli, 
e riscontrata dal peritissimo abate L. Barbieri, vice- 
secretario nella Biblioteca medesima. Questa io pu- 
blico adunque, cV è ancora inedita ; ma non lascio 
di publicare la prima, tra perchè il cavaliere Cico- 
gna non ne fé' imprimere che soli cento esemplari (2), 
e perchè io aveva chiesto e ottenuto la traduzione 
dell'episodio intero, e non di quei soli versi che si 
leggevano nella edizione del valoroso Piegadi. Pre- 
go soltanto che i lettori badino al tempo nel quale 
visse il buon frate (3), e gli saranno per certo ma- 



rna, monsignore Luigi Dalla Vecchia, che publicò nell'anno 
stesso il suo lavoro in Venezia, coi tipi di Melchiorre Fontana. 
Sappiamo che Mons. Dalla Vecchia non ha deposto ancora la 
penna, e che altri episodi dell'immortale poeta egli ha recato in 
latino. Ce ne congratuliamo più che con lui con noi stessi, e de- 
siderando di leggere quanto prima i suoi versi, gli auguriamo 
una vita eguale alla sua fama e al suo merito. 

(1) La Morte del Conte Ugolino^ versione latina inedita di 
Matteo Ronto Veneziano, monaco olivetano del secolo XV. Ven., 
1865, Gaspari. Il Cav. Cicogna dedicò l'edizione Al Dottore in 
legge Filippo cav. Scolari, il veterano dei viventi eiettori di Dante 
e di tutte le sue opere. 

(2) Si legge sulla coperta: Edizione di soli cento esemplari, 
ed uno in pergamena, 

(3) L'Agostini non determina l'anno in cui nacque, ma 
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no severi di quel che gli siano stati i colleglli (1). 
E così, coDa fatica d'un veneto scrittore che visse 
fuor di Venezia, conchiudo questi cenni sui Codici 
Veneti a cui fu serbato non dissomigliante destino. 



UGOLINO. 
Ex Capit. XXXn Infbbno. 

« 

Cerno duos quadam glacie sub fauce coactos, 
Alter erat vertex illi sed pileus horum : 

Panìs ob csuriem veluti sed niandìtur, alter 
Sic super apposuit socium, dentesque molares, 
Associantur ubi simul occiput atque cerebrum. 

Non aliter Tideus atrox corrosit et edit 

Tempora succenso Menalippi pectore frontis, 
Ossa simul reliquas et fes quam roderet ille. 



bensì quello in cui moiì Matteo Ronto, e che fu appunto il 1443. 
Op. cit., voi. n, face. 612. 

(1) Nel fine dei Codici completi v' ha un' elegia che co- 
mincia : 

Ecce quod aucupium miài translatio Dantis 

Denique retribuit, proemia dignaferens : 
Pro mentis tanti talisque laboris amoeni 

Haec tulit utjierem subligulatus ego; 
Vasa lavanda sui miài sordidus uncta coquina 

Praebuit et manibus subdidit Ula scopam etc. etc. 
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Innuis o tantum qui proeter (sic) bestia signa 

Nunc super hunc odium comedis quem grande minutum, 
Qua mihi, dico, refcr causa ferus efficit istud? 

Qua ratione noces tu tam cru^eliter illi ¥ 
Quid queso te centra resera jam fecerit ipse, 
Nam tibi mercedem tribuam cis nominis orbe, 

Si loquor illa mihi cum qua non lingua putetur. 

Ex Capit. XXXin Inferni. 

Àbstulit OS escis sed ab illis ipse ferinis 

Noxius, et tersit labium cum crine cruentum 
Verticis illius, quem retro momorderat ictum ; 

Fatur et inde : cupis me jam renovare dolorem 
Spe sìne, qui laesum mihi cor confundit, opiner 
Hunc ego cum, 4'ecitem quam rem prius anxius illam. 

Sed mea si semen fore debent verba, lucretur 

Quo reus opprobrium, comedo quem, proditor iste, 
Accipies lacrimando loqui me facta nefanda. 

Nescio sis quis ego, ncque quali sorte deorsum 
Veneris bue modo ; florentinus at esse videris 
Tu mihi, quando tuam linguam praesentio fari. 

Hugolinus ego fuerim quod, noveris; extat 
Iste meo Praesul Rogerius esus ab ore. 
Nunc rcserabo tibi cur talis consto propinquus. 

Ejus ut effectu curae raentisque malignae 
Fisus co fuerim captivus et inde peremptus. 
Non (1) opus ut recitem vero eermone patenter. 



(1) Il cav. Cicogna cosi corresse il testo che legge Fst opus 
ni recitem. Del resto il lettore troverà qualche variante, se para- 
goni l'edizione del Cicogna e la nostra: io tuttavìa non credetti 
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Id neque qnod qnomodo potuisti discere factum 
Ivit, idest diro mea mors quo fenore, quondam, 
Percìpies ; nosces et si me laeserit iste. 

Terribilis turris breve vel subtile foramen, 

Quae &nìis assumpsit titulum, me propter, ob actum, 
Ac alios expectat adhuc quae claudere multos, 

Innuerat majus mihi quam jubar ante proterva 
Laevaque vidissem cumbendo somnia, fati 
Namque mihi nubem sciderat, tep^menque futuri. 

Hunc ego doctorem dominumque videre videbar 
In refugando lupum versus montemque lupillos, 
Quo mediante valent non Pisae cernere Lucam. 

Cum canibus macris, avidis, doctisque rapinae 
Gualandus, Sismundus cum Lanfrancus et ibant 
Ante, licum centra venabula dira ferentes. 

In modico cursu, genitos lapsosque parentem 
Jam speculabar ego, cum morsibus oris acutis 
Ilia praedari scindique videre videbar. 

Quando sopore fui moesto prae mane solutus, 
Ipse meos natos in somnis sentio fiere, 
Qui steterant mecum, et jejunos poscere panem. 

Tu nisi condoleas, satis es crudelis, amice, 
Nec nocitura mei cordis praesagia reris, 
Et nisi re lacrimes hac, qua re fiere teneris ? 

Somnus abivit ab bis, haerebat et bora gerendi 
Tristibus inclusis nobis alimenta diurna, 
Propter et ipsorum dubitabat somnia quisque ; 



(salvo quest' unico caso) di allontanarmi dalla lezione del cav. 
Ronchini, per le ragioni che si potranno conoscere da chi vo- 
lesse fare il confronto. 

14 
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Inferìas sensi cum vectibus ostia Claudi 

Carceris borribilis, quare concernere flector 

Ipse meos genitos in Tultibus absque profato. 
Non ego plorabam^ mihi cor tam duruit intos. 

8ed geniti flebant, mens ast Ànselmus amoenus : 

Quid, pater, inquit, habes? Nam sic nos conspicis omnes. 
Non ideo Aevi, sibi nec responsa rependi 

Illa stante die, neque tota nocte sequente. 

Altera lux solis donec prodivit in orbem. 
Parvus ubi radius per riscum turris iniyit 

Lumen ei tribuens, et ego per quatuor horum 

Rite meum facies aspectum flendo revidi, 
Nempe manus ambas nimio moerore momordi ; 

Quod geniti &cerem tantum crudele putantes 

Esurie nimia, surrecti protinus omnes : 
pater, haud rapiet nos tanta molestia, dicunt, 

Si comedes aliquem nostrum: jam sponte dedisti 

Hanc miseram carnem nobis ; hac Tescere, queso. 
Tunc silui, fieu^rem ne tristes amplius illos ; 

Illa nos aliaque die nil diximus omnes; 

Dura sed ah, tellus, cur non tunc intus hiasti ! 
Nos ubi quarta dies jejunos cepit avara, 

Prae pedibus nostrìs Gaddus fiens procidit ; infìt : 

Quid mihi, care parens, tantum succurrere tardas? 
Pronus ibi occubuit, veluti me cemis et ipsum, 

Tres successive genitos decedere vidi, 

Quintum inter sextumque diem; miserabilis unde 
Incipio palpare super jam quemlibet orbus, 

Hos biduo, postquam jam decessere, vocavi : 

Inde famis crucio vitam tenuatus amisi. 
Haec ait ille dolens oculis cum limibus ; inde 

Occiput et craneum mìseri cum dente recepit, 

Qui forat et terebrat, dentes velot ossa Licisci. 
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Dedecns hem Pisae generis regioois opimae 

Dulcis et Italiae, vicini plectere postqnam 

Tempore te tanto remorantur, flagraque tardant, 
Te rabido Gorgona, petantque Capraria curau, 

Et faciant clatroB solidos in faucibus Ami 

Tarn, quod et immergant in te quemcumqne manentem. 
Hngolinns inops quoniam si nomen habebat 

Quod taa prodiderit tane hostibus oppida multa, 

Non genitos tali debebas caede litare. 
Fecerat insontes illos impubis at aetas, 

Urbs nova Thebarum, qui Uguccio suntque Brigata, 

Et duo sunt alii, canor hos praenominat ambos. » 



SORDELLO. 
Ex Capit. vi Purgatorii. 

€ Ast ibi nunc animam quamdam concerne locatam 
Unica quae residet, nos versus et aspicit ambos. 
Nos iter ascensus pemicius ipsa docebit. 

Venimus illuc tane. Ànima o lombarda superba, 

Innueris (1) quantum conferta tumoris et esse (vMtP)^ 
Frontis et in motu monstraris honestaque sera. 



(1) Cosi ho creduto di dover leggere il manoscritto che 
presentava questa incondita parola : inuverris. In qualche altro 
luogo, collocai fra parentesi quelle voci le quali, anche secondo 
il giudìzio autorevole del eh. Prof. F. Corradini, Direttore del r. 
Ginnasio Liceale di S. Caterina, potevano in qualche modo emen- 
dare il testo della versione del Ronto. 
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Ipsa nihil nobis referebat, et ire sinebat 

Nos, ocalosque sdos ad nos mittebat euntes 
Ut leo quando jacet pronus, samitque quietem. 

Tane ad eam traxit Maro se, cam voce precantis, 

Videret {ceiiretf) at nobis meliora viamina scansus. 
Retulit atque nihil sermonibus illa Maronis. 

Patria quae genuit nos et quae vita regebat 

8ed petit ; et lepidus dux tunc orditur, et inquit : 
Mantua ... Tane solerà in se restringitar umbra. 

Versus eum consurgit ubi prius inde manebat : 
sate, fert, Mantos, ego sum Sordellus ab illa 
Urbe tua ; glomerant alternis seque lacertis. 

Italia ben famulans manceps, maeroris et aede?, 
Et duce cassa ratis magnis inserta procellis, 
Non hera terrarum dominans, sed turpe lupanar, 

Tarn velox anima illa fuit, tam concita statim 
Melle soni tantum patriae natalis et urbis 
Acceptare suum civem cum famine festo ; 

Nunc sino non babitant in te Mavortis agone 
Quippe tui geniti ; rodunt se seque vicissim, 
Urbs simul una capit quos murus et obserat idem. 

Quaere sed infelix tua cìrcum fulcra marinos 

Cuncta situs, pectusque tuum post inspice, pace 
Si qua tui laeta pars in te g-audeat ipsa. 

Quid tibi quod fraenum prodest legale dedisset 
lustinianus, erit si sedes irrita sceptri ? 
Nam rubor absque minor fraeno iam legis iuesset. 

Ah genus imperio deberes sponte iugari, 

Et sinere augustum solio super esse monarcha ! 
Si bene quod noris Jesus id de Caesare dixit. 

Cerne manet quo more ferox, et facta rebellis 
A ditione tua quia non constringitur illa, 
Imperii regimen coepisti ducere postquam. 
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Teutonice lieus Albertc, diu qui deseris istam, 

Indomita est qnae facta radis silvestris et orbis (orba fj, 
Hanc equitare super debes cum fuste caballam, 

ludicìum iustum stellis iam decidat altis 

Hoc super aema tuum, mirum constetque retectum 
Taliter, ut tuus extimeat successor ob istud ! 

Tuque tuus passi pater olim namque fuistis 
Tristis avaritia nummique cupidine capti, 
Hortus ut imperii fiat desertus amoenus. 

Montichiosque Capellectos accede videre, 

Àtque Philippescos, incurie virque, Monaldos ; 
Pars ea moesta viget, suspectaque permanet ista. 

Saeve veni, iam, saeve veni et cognosce tyrannos 
Flebilis Italiae, et sua crimina verbere plecte, 
Àtque Sacram Fiorem, regi tur quo more, videbis. 

Àtque videre tuam Romam delabere flentem, 
Sola manet viduata, die noctuque redicens : 
Cur mihi non socius constas, o splendide Caesar? 

Seque videre veni peramant quo pectore gentes ; 
Si quoque de nobis pietas te nulla remulcet, 
Tu rubeas saltem maculari nomine tali. 

Sed mihi si liceat nunc, Juppiter alte fnisti 
In cruce qui positus prò nobis, crìmine nullo, 
Justa ne sunt alio tua lumina luce reversa? 

Àut reparatus adest in taetra mirus abysso 

Consilii nutusque tui, bona pragmata propter, 
Ingenio penitus quae sunt incognita nostro ? 

Italiae loca cuncta manent imbuta tyrannis ; 
Doctiloquus Marcellus agit fundanus, et omnìs 
Partificus fieri qui vult et convenit ultro. 

contenta potes bene iam Florentia stare, 
Haec quia te nullo tangit digressio iure : 
Plebs tua laudetur quae provida talibus eztat. 
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Jastitiam multi retinent in corde, morose 

F&Dtur eam, iusti yeniant ut iuris ad arcum ; 

Hanc tana in aummo populua sed possidet orla. 
Sed renuunt populi commania pondera multi ; 

Àc tana hic popnlas aolerter et abaque vocata 

Gontribuit reaponsa : Ferena deflector ad illa. 
Jam laetare, tibi nam suppetit unde ; thesauria 

Divea adea, cum pace manea et acita virisaaa fvirescUfJ. 

Hoc probat eflfectua, ai veram dico, patenter. 
Urba et Àthenarum iam cum Lacedaemone legea 

Fecerunt veterea, cìviliter atque vigebant ; 

Ad bene vivendum modicom fecere aed illi 
Ad quod agia : quoniam tantum sabtilia texia 

Providimenta, quod ad medium caprumque Novembria 

Non venit, Octobria quod nea in mense, bifacia. 
Tempore quo memini quotiena legesque numiama. 

Officia et morea mutaati iuraque genti? 

Atque atatua fragilea partea et achiama novaati ? 
Si memor case potea bene tu lumenque recemia, 

Te aimilem videbis ei quae subjacet aegra, 

Et nequit in plumis teneris captare quietem. 
Se circum volvendo dolor suus atque recedit. » 



DEI CODICI 



CONSERVATI IN VENEZIA 



DBSCSIZIONB. 



I. 



Dei Codici che fra noi si custodiscono ancora, 
altri contengono il testo, o intero od in parte, deUa 
Divina Commedia ; altri al testo del poema accom- 
pagnano più men diffusi Cementi ; altri infine non 
hanno che soli Cementi, o lavori che possono para- 
gonarsi a Cementi sulla Commedia medesima. Nel 
descriverli, io seguo tal naturale ripartizione della 
materia in tre classi ; e siccome il più di quei Codici 
appartiene alla Biblioteca Marciana, di cui può dirsi 
che nacque e crebbe precipuamente per doni di cit- 
tadini e di forastieri, in ciascheduna delle tre classi 
m' attengo all' ordine successivo del tempo, nel quale 
i Codici vennero a formar parte della Libreria ài san 
Marco. Adunque discorrendo dei Codici ove non si 
legge che il testo, Jacopo Contarini da s. Samuele, 
venuto a morte nel 1595, è il donatore più antico. Le 
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storie politiche di Venezia non fanno troppo sovente 
menzione di questo uomo, che visse quasi esclusiva- 
mente alle lettere; e lo troviamo soltanto nel 1572 
deputato a fortificare e guardare s. Nicolò del Lido 
dalle sorprese dei Turchi, ed uno degli eletti nel 1574 
ad apparecchiare le pompe con cui doveva riceversi 
Enrico III in Venezia, nel suo passaggio dalla Polo- 
nia alla Francia (1). Sovente invece il nome del Con- 
tarini s' incontra nella storia della Letteratura vene- 
ziana ; di che può certificarsi qualunque anche di 
volo percorra gli scritti del Foscarini. Aveva il no- 
stro Jacopo in fatti raccolta una Lihreria doviziosa, 
alla quale il Sansovino a' suoi tempi non credette di 
preferirne alcun'altra d'uomo privato in Venezia (2). 
Essa conteneva presso che tutte le storie stampate e 
manoscritte, non pure universali ma ancora partico- 
lari delle città ; gran copia inoltre di libri scientifici, 
di stromenti matematici, di disegni architettonici e 
d' opere scolpite e dipinte, che destavano la meravi- 
glia non solo de' nostri, ma ancora de' forastieri (3). 



(1) Cappellari, Campidoglio Veneto, Mss. voi. I. 

(2) Sansovino, Venetia città nobilissima et singolare ék- 
scritta. Ven., 1581, Sansovino, face. 138. 

(3) Il famoso Salviati visitò in Venezia la libreria di Jacopo 
Contarìni, ne esaminò i testi a penna, e ne chiamò il possessore 
« gentiluomo viniziano d' incomparabil senno e virtù, e per no- 
» tizia di rare cose e per cortesia singulare. » Salviati, D^H Af>- 
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Che il Contarmi trattasse anch' egli la penna, può 
congetturarsi a dir vero, e chiaramente lo affermò il 
Cappellari (1) ; ma de' suoi scritti non trovo altre 
memorie. Non è così de' suoi libri, i quali lasciati 
per testamento alla Biblioteca Marciana di cui era 
stato soprintendente (2), conservarono viva nei po- 
steri la ricordanza e la gratitudine del donatore e 
del dono. Il Morelli toccò de' più singolari (3) ; ma 
fra questi non annoverò i quattro Codici che ora 
prendo a descrivere. 

1. — Codice segnato di numero LIV, membr., 
del sec. XIV (4), in f. gr., di carte 91, numerate in 



vertimenti della lingua sopra il Decamerone. Napoli, 1742, Rail- 
lard, voi. I, face. 100-101. 

(1) Annoverando gli oggetti che conteneva la Biblioteca di 
lai, aggiunge : « con copiosi scritti e composizioni sue proprie. » 
Dice altresì che al Contarini « fu dal Senato appoggiata la cura 
» deir invenzione delle pitture da esser dipinte nel salone del 
» Gran Consiglio. » Cappellari, ibid. 

(2) « Le memorie, ... in proposito di storia, assegnano . . . 
» luogo distinto alla Biblioteca di Jacopo Contarini, che ne ar- 
» ricchi la Biblioteca di S. Marco^ di cui ebbe la sovraintendenza. » 
FoscAsiNi, Dei Veneziani Raccoglitori di Codici, Ediz. citata, 
face. 548. 

(3) MoBELLi, Della pubblica Libreria di S. Marco. Ediz. cit, 
face. 50-53. 

(4) II Zanetti, Latina et Italica D. Marci Bibliothsca co- 
dicum manuscriptorumper titulos digesta etc. Yen., 1741, Occhi, 
foce. 240, lo dice del sec. XV. Ma lo appunta di sbaglio il Bet- 

15 
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età posteriore a quella del Codice (1), scritto in ca- 
rattere semigotico, a due colonne, ognuna delle quali 
conta da 39 a 45 linee. Le iniziali .d' ogni terzina 
sono majuscole gotiche, dipinte V una azzurra e l'al- 
tra rossa, a vicenda. Non hanno le iniziali dei canti 
altro vantaggio che d' essere alquanto più grandi, 
ma alcune mancano, e mancano poi del tutto a comin- 
ciare dal canto XXI del Paradiso. Al principio del 
canto XIX dell' Inferno, il carattere par d'altra ma- 
no ; ed è certo al verso 58 del canto XXVII della 
medesima Cantica, ove diventa gotico affatto. Alcune 
carte dell' antico volume si vede che furono strap- 
pate, e che ve ne furono poi sostituite alcune le quali 
appartenevano ad un volume diverso ; il che ci vien 
dimostrato non solò dalla diversità del carattere, ma 
eziandio da ciò che sul fine della carta 24 1. si legge 
intero il terzetto diciannovesimo, V ultimo verso del 
quale si legge di nuovo al principio della carta 25 
(che è la prima delle inserite), e fu cancellato di poi 
perchè il testo corresse dalla terzina diciannovesima, 
ultima della carta 24 1., alla terzina vigesima, prima 
della carta 25. Queste carte, che io stimo inserite più 
tardi per sopperire al difetto, sono sette e contengono 



TIC, Pr^az, airediz. udinese, face. XXVII, n. 45, seguito dal Ba- 
TiNES, op. cit., voi. II, face. 150, n. 287. 

(1) Il Bettio ed il Batines, ibid., lo dicono di 90 sole, in- 
dotti in errore dalla numerazione delle carte, nelle quali, fra la 
61 e la 62, ve n'iia una non numerata. 
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il rimanente della prima Cantica. Nel Purgatorio ri- 
comparisce la prima mano, la quale continua a tutto 
il canto vigesimo del Paradiso ; al canto XXI, come 
avvertì il bibliotecario Bettio, la mano cangia di nuo- 
vo. Gli amanuensi di questo Codice furono adunque 
due (se non si voglia fors' anche ammetterne tre ) ; 
senza tener conto delle ultime sette carte dell' Infer- 
no, innestate per la ragione anzidetta. Ad ogni canto 
dovevano esser preposte le rozze miniature che si 
veggono ( benché alcune sian guaste ) nei primi di- 
ciannove canti dell' Inferno. Quella del canto XX è 
disegnata soltanto; le seguenti mancano aflEatto, es- 
sendosi lasciato per lo più libero il campo ove dove- 
vano essere disegnate e miniate. Peraltro le minia- 
ture ricompariscono dal canto XXIX dell' Inferno al 
X del Purgatorio ; e nell' VIII del Paradiso è dise- 
gnato un Carlo Martello in modo sì goflfò, che l' arti- 
sta credette di doverne aggiungere il nome, e di 
scusarsi col lettore scrivendo a fianco al disegno : Feci 
chofotui — Lege adimplevj. Imperciocché talor ne- 
gli spazi delle miniature che mancano leggesi qual- 
che motto, non sempre assai saporito. A mo' d' esem- 
pio nel canto X del Paradiso si legge : Madona 

Orimani Dio li dia bona ventura come le bela e sa- 
via ; e due canti appresso : Chi nmi sa nuar al mon- 
do^ va alfoìido. I nomi che in queste scritte s' in- 
contrano son veneziani: Daniel Zen, Michiel Gri- 
mani, Alvise Garzoni, Barbarigo, Bragadin e va di- 
cendo; di che si fa manifesto che il Codice era in 
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Venezia, e fu letto da qualche scioperato o da qual- 
che fanciullo. Strappata l'ultima carta del Codice, 
mancano gli ultimi quaranta versi del Paradiso. Non 
è poi vero quel che stimò il signor Barlow, che cioè 
manchi al poema il canto XXVIII della prima Can- 
tica (1): il signor Barlow fu indotto in errore dal- 
l' amanuense, che numerò XXIX il canto vigesimo 
ottavo dell' Inferno, e quindi di seguito. E ciò è tan- 
to vero, che l' ultimo canto dell'Inferno è numerato 
XXXV. Alla prima Cantica segue immediatamente 
la seconda, la quale incominciando a carte 25, finisce 
a carte 61 con queste parole: Explicit secwida cantica 
Dantis Alaghenj in qua tractatus est de purgatorio 
A^nen. Il Paradiso comincia nella carta non numerata, 
che si trova fra la 61 e la 62. Il Codice è ben conser- 
vato, se non fosse la prima carta alquanto rOsa nei 
margini, e qualche altro piccolo guasto riparato più 
tardi, salvo neUa carta 80. Nei primi canti della Com- 
media si trovano apposte in qualche luogo brevissime 
e poco importanti postille latine, che poscia mancano 
aflFatto. Riguardo all' intrinseco valore del Codice, 
il Cons. Francesco Gregoretti lo metterà in chiara 
luce : osserverò solamente che alcuni luoghi furono 



(1) Nell'antiporta cartacea del Codice leggesi la nota se- 
guente : Nota. Dal principio del Cant XIX fino alla metà del 
Canto XXVII dell' Inferno^ la scrittura è éCuna mano diversa. Il 
Canto XXVIII dell* Inferno, tnanca. E. C. Babu>w. 



— 117 — 

alterati più tardi; ma che i cangiamenti con cui si 
volle correggere (e in fatti talvolta si migliorò, ma 
spesso si peggiorò) la lezione, s'incontrano nell'Infer- 
no soltanto, e più nei primi che negli ultimi canti (1). 
Non dispiacérà intanto al lettore di veder come un 
saggio delle lezioni offerte dal Codice : 



Purg. II, 15 — Gih nel ponente sopra '1 suol marino. 

26 — Mentre che i primi bianchi apparver ali. 
44 — Tal che faria beato pur descripto. 
Ili, 50 — La più minata riva è ana scala. 

64 — Guardommi allora e con libero piglio. 
IV, 72 — Che mal non seppe carreggiar Feton. 

129 — L' uccel di Dio che sede in su la porta. 
V, 136 — Disposata m' avea con la saa gemma. 
VI, 47 — Tu la vedrai di sopra in su la vetta. 
96 — Poi che poneste mano alla predella. 



Dirò finalmente che è questo uno dei Codici nel 
1736 rilegati col Leone impresso sulla coperta, per 



(1) Talvolta Tantica lezione apparisce al di sotto della re- 
cente; per esempio ove ora il Codice le^e, Inf. I, 44, Perch' al 
bene sperar ecc., leggevasi invece : Sì eh' al bene aspettar ; ove 
ora, Inf. V. 63, Cleopatras la luxuriosay leggevasi : Cleopatras lu- 
scuriosa; ove ora, Inf. XXI, 135, li lessi dolenti, leggevasi : li lesi 
dolenti. Manco male quando la variante è posta nel margine, come 
al verso (Inf. II, 53) : E donna mi chiamò cortese e bella, a lato 
del quale sta fritto : Alias, beata. 
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ordine del Procuratore Lorenzo Tiepolo, eletto in 
quell'anno Bibliotecario (1). 

2. — Codice segnato di numero LI, membr., del 
sec. XIV, in f., di carte, numerate più di recente, 89, 
benché il Codice ne contenga 92 (2), scritto in ca- 
rattere semigotico, a due colonne, di cui ciascuna con- 
ta 42 linee. Le iniziali d' ogni canto sono maiuscole 
gotiche, rosse, rabescate d' azzurro. Nell'iniziale del- 
l'Inferno havvi una miniatura che rappresenta Dante 
e Virgilio; nell'iniziale del Purgatorio, un'anima nel 
fuoco ; nell' iniziale del Paradiso, Dante e Beatrice : 
ma non sono gran fatto leggiadre. Non ha pream- 
boli, né rubriche, né scritte di sorta alcuna. V era 
bensì una rubrica al principio dell'Inferno, ma l'in- 
chiostro è così sbiadito che a grande stento se ne può 
rilevare qualche parola (Incipit . . . Dantes . . .^, da 
cui per altro si vede che nulla di singolare diceva. 
L' Inferno comincia alla carta che porta il num. 1, il 
Purgatorio a e. num. 31, il Paradiso a e. num. 61. Il 
Codice è conservato assai bene, e rilegato all'epoca e 

(1) Morelli, Della pubbl. Libr. di S. Marco, Ediz. cit., face. 
62-63. 

(2) Il Bettio, ibid, face. XXVI, num. 42, seguito dal Ba- 
TiNES, op. cit, voi. II, face. 149, num. 285, lo fauno di carte 89, 
non tenendo conto delle tre bianche le quali sono due nel prin- 
cipio ed una in fine del Codice. Del resto le 89 carte indicate dal 
Bettio ne comprendono pure due bianche, l'una tra la prima Can- 
tica e la seconda, e l'altra tra la seconda e la terza. Di questo Co- 
dice parla lo Zanetti, op. cit., face. 239. 
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nella fonna del precedente. Dice il Bettio : « Dai se- 
» gni tipografici che ai margini si ritrovano, rilevasi 
» che sopra questo fu eseguita qualche edizione del 
» quindicesimo secolo, scorgendovisi le indicazioni 

» della divisione delle pagine. Il testo è scrit- 

» to in Toscana. » Ecco un saggio della sua lezione : 

Farad, n, 9 — E nove Muse mi dimostran V orse. 

27 — Cui non potea mia ovra essere ascosa. 
42 — Come nostra natura en Dio s^ nnio. 
108 — E dal calore e dal freddo primai. 
HI, 15 — Non yien men forte alle nostre puppille. 

85 — E la sua volontà è nostra pace (1). 
IV, 12 — Più caldo assai che per parlar distinto. 
63 — Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
81 — Tossendo ritornar al santo loco. 
121 — Non è l' aflfezion mia tanto profonda. 

3. — Codice segnato di numero LUI, membr. (2), 
del sec. XIV (3), in f., di carte 77 (4), numerate più 

(1) Cosi leggesi veramente, ma dopo il primo B hawi una 
cassatura, e pare che dovesse leggersi: Sn la sua volontà, accor- 
dandosi alla comune. 

(2) Membranaceo lo disse anche il Zanetti, op. cit., face. 
239, e non so come il Bbttio, ibid., face. XXVII, num. 44, lab- 
bia creduto cartaceo. Fidandosi al Bettio, il Batinbs, op. cit., voi. 
II, face. 149-150, num. 286, non solo lo dice cartaceo, ma ap- 
punta lo Zanetti d^ errore. 

(3) Bettio e Batinbs, loc. cit.; ma lo Zanetti, loc cit., lo 
fa del sec. XV incirca, onde il Batinbs avverte : sbaglia lo Zanetti! 

(4) A 76 somma la numerazione riportata dai tre scrit- 
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di recente per 76, scritto in carattere gotico, a due co- 
lonne, di cui ciascuna conta da 45 a 46 linee. Le ini- 
ziali d'ogni terzina sono maiuscolette gotiche, nere ; 
quelle d'ogni canto, più grandi ma gotiche parimenti, 
rosse rabescate d'azzurro, o azzurre rabescate di rosso. 
Molto più grande è l'iniziale del poema, miniata e 
dorata, nel cui seno è Dante che dorme col suo libro 
fra mani in una sedia a bracciuoli. Da questa iniziale 
si diramano fregi dorati e miniati, che circondano 
tutta la faccia. Il piede di questa è occupato da una 
miniatura, che sarebbe graziosa se non fosse assai lo- 
gora, e che rappresenta il Poeta mentre mina in basso 
loco e gli s' appresenta Virgilio. I singoli canti non 
hanno altra rubrica che il numero, scritto in inchio- 
stro rosso, a questa maniera : Capitulum trigesimum 
quartum inferiti; ma queste parole medesime man- 
cano in molti canti. L' Inferno termina con questa 
scritta : Exflicit liber primus Dantis Inferni. Del 
Purgatorio manca la prima carta, strappata proba- 
bilmente per la sua miniatura, ma la numerazione 
procede dalla carta 27 alla 28, la quale incomincia 
col verso : Da popa stava il cilistial nochiero (Purg. 
II, 43). Manca del pari, e probabilmente per la ca- 
gione medesima, la prima carta del Paradiso, seguendo 



tori sopracitati ; ma P antiporta dod erasi numerata. £ da 
avvertire inoltre che, per isbaglio, alla carta 13 succede imme- 
diatamente la 15, ed una carta non numerata si trova fra la 33 
e la 34. 
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tuttavia il numero delle carte da 51 a 52. Quesfulti- 
ma carta incomincia col verso : Comuna divisimi al- 
tra patio (Farad. II, 38). Manca altresì, come av- 
vertirono lo Zanetti e il Bettio, l'ultima carta del Pa- 
radiso, che quindi s' arresta al verso : Che quinici et 
quindi egvxilmente sispiri. Il difetto degli ultimi ven- 
ticinque versi è antico, giacché la numerazione, più 
recente dell'età del Codice, ma tuttavia non moderna, 
e lo Zanetti, contarono tante carte quante son oggi. 
Forse l'ultima pagina avea miniature come la prima, 
e fu strappata come le due prime carte del Purgato- 
rio e del Paradiso. Certo le miniature della prima 
carta son più graziose dell'usato, e spiegano la man- 
canza dell' altre. L' antiporta, non numerata, presen- 
tava r argomento dei singoli canti dell' Inferno ; è 
strappata pressoché intera, e non ne riman che uno 
sghembo. Nella sua faccia anteriore leggesi tuttavia : 
AUxandri Valle sacerd. mure. . . . rimanendo inter- 
rotta quest'ultima lettera (1). Anche questo Codice 
fu rilegato nel 1736 come gli altri, ed è benissimo 
conservato. Ne dò, al solito, alcuni versi. 



(1) Sapposi che si potesse leggere: Alexandri Vaile sacerd. 
muranienris, ma riuscirono a vaoto tutte le indagini che il mio 
dotto amico Vincenzo Zanetti, Direttore del Civico Museo di Mu- 
rano, e peritissimo delle memorie della sua patria, volonterosa- 
mente intraprese per compiacermi. Di questo Alessandro Valle 
non trovasi fatta in alcun luogo menzione. 

16 
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Farad. VI, 19 — Io gli credetti e ciò che 'n sua fede era. 
121 — Quindi adolesce la viva giustizia. 
VII, 4 — Cosi volgendosi alla volta sua. 
39 — Da via da verità e da sua vita. 
IX, 7 — E già la vita di quel lume santo. 

10 — Ahi anime ingannate e fatture empie. 
75 — Voglia di sé a te potè esser fuja. 
Xn, 10 — CJome si volgon per tenera nube. 
Xin, 27 — Ed in una persona essa e l'umana. 
XV, 44 — Fu sì sfocato che '1 parlar discese. 

4. — Codice segnato di numero LII^ cart., della 
fine del sec. XIV (1), in f. grande, di carte 91, nu- 
merate più di recente (2), scritto in carattere ton- 
do ( eccetto il fine del canto XXXI del Purgato- 
rio, scritto in carattere gotico, d' altro inchiostro e 
d'altra mano), a due colonne, di cui ciascuna conta 
da 40 a 51 linea. Le iniziali d'ogni canto sono maiu- 
scole gotiche, azzurre, rahescate di rosso. Parimenti le 
iniziali delle tre Cantiche, che sono peraltro molto più 
grandi. La carta num. 1 t., dopo le parole : Prima 
chomedia. Amen dico vohis^ amen^ contiene gli argo- 
menti dei vari canti dell'Inferno, i quali sono quegli 
stessi che leggonsi in sulla fine del Prologo dell'edi- 



(1) Tale lo stima il Bettio, ibid., face. XXVI, num. 43, 
seguito dal Batines, op. cit., voi. II, fac. 151^ num. 292. Lo Za- 
netti, op. cit., face. 239, lo stima del secolo XIV incirca, 

(2) Il Bettio ed il Batines (ibid.) lo dicono di carte 90, 
trascurando X ultima bianca. 
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zione Vindeliniana del 1477. In fronte alla carta num. 
2 leggesi : Chapitolo J infermo. lìichoniiricia la cho- 
imdia di DanU Allighiei^i di Firenze mila quale 
tratta dellepemepunimeìUi de vizi e de meriti e premi 
delle virtù \chanto J infenij nel quale latitare fa proe- 
mio di questo chapitolo a tutta lopera. Tutti gli altri 
canti hanno preposta una breve rubrica, che ne in- 
dica r argomento. Ulnferno finisce, a carte 29 ante, 
con questa scritta : Quifiniscie la prima comedia di 
Dante alliyhierj di firenze nella quale atrattato di 
quelli che smio in ninfemo. Le quali parole sono scritte 
con inchiostro nero: in rosso son tutte l'altre rubri- 
che. A tergo della stessa carta è scritto V argomento 
del Purgatorio, identico al Prologo preposto nella so- 
pradetta Vindeliniana al canto I della seconda Canti- 
ca. A carte 30 comincia la seconda parte della comedia 
di dante allighieri di f/renze nella quale parte si pur- 
ffhafU) li comessi pecchati e vizi de quali Ivmno e 
confesso e pentuto choiianirm di sodisf azione e con- 
tiene XXXIIJ citanti \ e qui nd primo elianto sono 
qmlli che speraw quando che sia alle beate pienti del 
paradiso. Questa, e le rubriche seguenti del Purga- 
torio, sono scritte con inchiostro rosso. Ma della ru- 
brica del canto XXXII leggonsi solamente queste 
parole : Oanto XXXIJ ove tratta . . . seguite da uno 
spazio vuoto. E al fine del Purgatorio, trovasi scritto 
in nero : Quifiniscie la sechonda chanticha di dante 
allighieri di fì/renze nella quale tratta di quelli che 
soìio in purghatorio. Nel Paradiso, il quale comincia 
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a carte 60, non v' ha preambolo, e innanzi al canto 
primo si legge: Comincia la terza chanticha ddla co- 
media di da7ite allighieri di Fire^ize nella qtiale tratta 
debeati edella cielestiale chwie di paradiso edemeriti 
e premii desanti e dividesi in nooe parti sicchome 
lÌ7ifemo \cJianto primo del paradiso\. Ogni canto ha 
le solite rubriche in rosso, e al fine della Commedia 
si legge : Quifiniscie la terza e ultima Chomedia di 
Dante Allighieri di Firenze^ nella quale tratta de beati 
che sono in paradiso. Deo grazias. amen. A carte 88 
t. comincia una specie di Calendario (ove sono indi- 
cate le feste immobili di ciascun mese dell'anno), che 
riempie tre carte. La carta 90, bianca nella faccia an- 
teriore, ha nella posteriore una ricetta che comincia : 
Al nome di Dio \ apresso faro nchordo duna ridetta 
di pillole da sanare molt/m^l/. L'ultima carta è bian- 
ca. Il Codice è benissimo conservato, e rilegato al pari 
dei precedenti. Soggiungo alcuni versi per saggio 
della lezione. 

Inf. Ili, 31 — Ed io eh' avca d' error la testa cinta. 
49 — Vidi e conobbi l' ombra di colui. 
IV, 25 — Quivi secondo che per ascoltare. 
IX, 70 — Li rami schianta e batte e porta fori. 
XI, 2 — Che facevan gran pietre rotte in cerchio. 

XIII, 21 — Cose che torrien fede al mio sermone. 
43 — Sì della scheggia rotta uscien insieme. 
63 — Tanto eh' io ne perdei i sensi e i polsi. 

XIV, 48 — Sì che la pioggia non par che '1 maturi. 
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II. 



Questi furono i primi Codici della Divina Com- 
media che vennero a formar parte della Libreria di 
S. Marco. Ma quantunque dopo il prezioso legato di 
Jacopo Centanni fosse la Biblioteca nostra arricchita 
di manoscritti rarissimi, passò più d'un secolo prima 
che ai quattro di cui abbiamo discorso se ne ag- 
giungesse alcun altro. Non prima in fatti del 1734 
moriva il patrizio Giovan Battista Recanati (I), per 
testamento del quale un quinto Codice entrò ad ac- 
crescere il novero delle ricchezze dantesche. Era il 
Recanati protettore e coltivatore egli stesso dei buoni 
studi : di che fan fede e i generosi favori che lor con- 
cesse, e i saggi che diede del suo valore in opera di 
poesia e di dottrina (2). Aveva egli potuto rtiettere 



(1) Così dice il Morelli f Della pubUiea Libreria di 8. Mar- 
ee, ediz. cit., face. 60), appoggiandosi ai Zibaldoni d* Apostolo 
Zeno; e questa autorità mi pare da preferirsi al Moschini (op. 
cìt., voi. II, &CC. 19) che dà in quella vece V anno 1740. 

(2) Vedi il Giornale dei Letterati d' Italia voi. XIX, XXII, 
XXVIII, XXXIII, XXXIV, XXXV, ove si parla e della prote- 
zione da lui accordata agli editori, e della sua Demodice, e della 
sua edizione del Poggio ; del quale avendo colla Storia publicata 
anche la Vita, si dice che in essa egli « corregge molte cose che 
» ne h&Q detto gli^scrittori, e reca un gran lume alla sitoria let- 
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insieme una Biblioteca cospicua, e della parte mi- 
gliore avea voluto, morendo, arricchire la publica 
Libreria di S. Marco : perlochè riconoscente il Senato 
fece scolpire, appunto nella Libreria, Y iscrizione : 
JoANNi Baptistab Recanati Patricio Veneto ob Co- 
DiCES REn>uBLiCAE LEGATOS. S. C. RicoFTa al Catalogo 
del Zanetti e alla Dissertazione del Morelli (1) chi 
desidera pur di formarsi un' idea deUa preziosità del 
legato ; noi ci contenteremo di accennar quel Codice 
solo che appartiene al nostro argomento (2), e di cui 
aggiungiamo la descrizione. 

» teraria di que' tempi » (voi. XXII, face. 457-460). Del Reca- 
nati, delle sue opere e dei suoi Codici parla anche il Morelli, 
DeUa puòbl. Liòr. di S, Marco^ ediz. cit., face. 60-62, e Della 
cultura della poesia presso li Veneziani, ibid.^ face. 230, 238 ; il 
MoscHiNi, op. eit., voi. II, passim, e il Cicogna, Iscriz. Venez. 
Voi. Ili e lY, passim. Non deve tacersi per altro che ricevette il 
Recanati da Apostolo Zeno tanti e tali aiuti che « morendo vo- 
» leva nel testamento dichiarare quali cose fossero meramente 
» d'Apostolo, benché col suo nome (del Recanati) corressero, ma 
» questi vi si oppose con dire che gliene avea fatto dono da 
» principio, e che il dono allora gli ratificava. » Negri, Za vita 
di A. Zeno, Yen., 1816, Alvisopoh, face. 243. 

(1) Zanetti op. c'ìt^passimy e Morelli, Della pubi. Libr. 
ecc. ediz. e luogo cit. 

(2) Noterò cosi di passaggio l' abbaglio in cui cadde inav- 
vertitamente il Batines (op. cit. voi. Il, face. 148-149, num. 
284). Egli dice che il Vandelli nella sua Dissertazione sulla ver- 
sione latina di Matteo Ronto « cita un codice della Divina Com- 
» media posseduto dal Recanati, nella fine del quale era Tepitaf- 
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5. — Codice segnato di numero L, membr., del 
sec. XIV (1), in f. gr., di 84 carte, numerate più di 
recente (2), splendidamente scritto in carattere go- 
tico, a due colonne, di cui oiascnoa conta 45 linee. 
Le iniziali d' ogni terzina, maiuscolette gotiche, son 
coperte d'una tinta giallognola : quelle d'ogni canto 
pur gotiche, ma di maggiore grandezza, sono a vi- 
cenda rosse od azzurre, rabescate graziosamente,quelle 
d'azzurro e queste di rosso. L'iniziale dell'Inferno (di 
cui la prima faccia è quasi tutta attorniata di fiori 
e di foglie che si diramano dall' iniziale medesima), 

» fio di Dante : Jura Monarchiae . . . con questa intitolazione : 
» Del grande e vaiente poeta Dante Alighieri di Firenze, e come 
» morì, ed i versi scritti al suo sepolcro /atti per lo maestro Gio- 
» vanni del Virgilio. » Ora il Vandelli parla di un Capitolo, con 
questa intitolazione, publicato dal Muratori nella sua edizione di 
Giovanni Villani, e tratto dai magnifico Codice che dello stesso 
Villani avea il Recanati, ed ora è nella Biblioteca Marciana. Si 
Tede come il Batinbs, leggendo un Còdice seuz' altro aggiunto, 
lo stimò della Divina Commedia, mentre il Vandelli alludeva al 
Codice di Giovanni Villani. Vedi le Simbolae lUlerariae soprac- 
citate, Dee. n, voi. VI, face. 181. 

(1) Questa età gli assegna il Bbttio (ibid., face. XXV, num. 
41), seguito dal Batines (op. cit. voi. II, face. 148-149, num. 
284), contro airopinione dello Zanetti (op. cit., face. 239) che 
lo dice : « scritto facilmente nell'incominciamento del secolo XV. » 

(2) n Bettio e il Batines (ibid.) lo dicono di carte 85, in- 
dotti in errore dallo sbaglio occorso nella numerazione, che passa 
immediatamente dalla carta 55 alla 57, omettendo il numero 
56, e dà quindi 85 carte, anziché 84 siccome sonò. 
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messa a oro e colori, ha nel suo seno Virgilio che ras- 
sicura il Poeta. L'iniziale del Purgatorio (dalla quale 
si partono i fregi che abbracciano più della metà della 
faccia) pur dorata e mkiiata, rappresenta nella stessa 
nave Dante con Virgilio che gli addita il monte. La 
prima faccia del Paradiso è simile a quella del Purga- 
torio, e nella sua iniziale è Beatrice che ragiona a Dan- 
te. Precede ad ogni canto una breve rubrica (scritta 
con inchiostro rosso) che accenna all' argomento del 
canto medesimo. Al principio all'Inferno (carta 1) si 
legge : Incomiìicia la coniedia di Dante Alaghieri dj 
Firenze mia qtiale fratta delle pene etpuninmiti di vi- 
zi/ et de meriti etprenyj delle virtù. Oomiìicia il capito 
primo della primu parte ecc. E al fine della stessa Can- 
tica (e. 28) : Explidt priwxi pars comedie Dantis Alar 
gJiieri de Florentia in qtta tractatum est de inferis. Il 
tergo di questa carta è bianco, e a carte 29 : Cominr 
eia la seconda parte overo cantica de la Comedia di 
Dante Alaghieri di Firenze nella qual parte si pur- , 
gaìio li comessi peccati et vizij de quali luhomo e 
confesso et pentuto con animo di sodisfatùyne et con- 
tiene XXXIIJ Canti. Qui sonx) quelli i quAili sperano 
di vestire quando che sia alle beate genti. Comincia il 
primo capitolo del Purgatorio. Il quale finisce alla 
carta numerata 57 colle parole : E xplicit comedia davr- 
tis alaghieri de Florentia in qua tractatum est de 
Purgatorio et eius locis. Bianco è del pari il tergo di 
questa carta, e a quella che porta il num. 58 : Co- 
mincia la tena cantica ecc. Canto primo nel cuiprin- 
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cvpio lautore proenma ala segtiente cantica et soru> 
nello élimento del fuoco et beatrice solve alautoreJqv^ 
stionej nel qual caìito lautore promette deh cose di-- 
vine invocando la scientia poetica cioè apollo dio di 
sapie7itia. Nella carta segnata di nuni. 85 finisce il 
poema colle parole : Explicit liòe^^ Comedie Dantis 
AlagTiieri de Florentia pereum editus suo anno do- 
minjce iìicaniationis millesimo treffentesinto de mense 
m^rtif sole Ì7i ariete luna nìmia in libra. Qui decessit 
in dvitate raventie Ì7i anno dominice incamationis 
millesimo tregentesimo XXJdie sancte crucis de men- 
se setembri. Anima cujus requiescat in pace. Amen (1). 
11 Codice è conservato ottimamente, ed è rilegato al 
pari di quelli che abbiamo descritti di Jacopo Conta- 
rini. Per altro il chiarissimo P. Bartolomeo Sorio, in 
una nota che appose alla carta di risguardo^ a dì 1 6 
luglio 1846, avverte che alcune lezioni « furono ma- 
» nifestamente alterate da penna moderna, e perciò 
» qui si pongono quali si troveranno al di sotto alla 



(1) Dice il Batines (ibid.) che questa annotazione conferma 
la data della morte di Dante fissata dal Boccaccio. Lo Zanetti 
(ibid.) rimanda alle osservazioni dei Giornalisti d'Italia sull'epoca 
di essa morte, voi. XXXV, face. 223 e seg. Ormai son tutti d'ac- 
cordo intomo a questo argomento, ma chi bramasse di vedere 
succintamente esposte le ragioni che tennero per alcun tempo 
gli eruditi nell'incertezza, veda il Pelli, Memorie 'j^t servire alla 
vita di Dante Allighieri ecc. Firenze, 1823, Piatti, face. 143, 
nota 3. 

17 
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» moderna lezione. Di là dal canto XIX Inferni non 
» ci fu fatto questo malo servigio. » Io le soggiungo 
come furono notate dall'eruditissimo uomo, e si avrìi 
così anche il solito saggio della Lezione. 



Antica lezione 



Lezione sofiuscritta 



Inf. VII, 19 
62 

xni, 29 

72 

IX, 48 

118 

X, 26 

36 

XI, 5 

xra, 97 

XIV, 63 

XV, 87 

XIX, 45 



— tante che stipa 

— de ben 

— segando 

— come se 

— e tacque a tanto 

— traili avelli 

— natio 

— dispitto 

— del puzzo 

— e noUe parte 

— in ciò che non 

— si scema 

— springava 
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che tacque tanto 

tra li lavelli 

nativo 

dispetto 
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iniquo che non 

si disema 

spingeva 



m. 



Accrebbesi notabilmente il numero dei mano- 
scritti danteschi nella Marciana per la liberalità del 
bali Tommaso Giuseppe Farsetti (1720-1792). Dei 
suoi versi, delle sue prose, de'suoi lavori eruditi, delle 
versioni dal Latino e dal Greco, e sopratutto della 
squisita eleganza de' suoi componimenti latini, non 
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è mestieri discorrere ; ma non è inutile ricordare la 
Libreria, ricca di manoscritti rarissimi e di rarissimi 
libri, ch'egli avea posto insieme e che poi, coli' aiuto 
dell'erudito Morelli, descrisse ed illustrò in sei volu- 
mi, publicati in Venezia dal 1771 al 1778 (1). Alla 
sua morte, lasciò per testamento alla Biblioteca Mar- 
ciana i Codici manoscritti, i testi di lingua, la serie 
delle Commedie, e molte medaglie d' uomini illu- 
stri (2) ; il resto fu miseramente disperso o vergo- 
gnosamente venduto (3). Ora, i testi a penna che se- 
guono appartenevano appunto al Farsetti. 

6. — Codice segnato Classe IX Cod. XXXI A, 
cart., del sec. XIV, in f., di carte 185, la cui nume- 
razione (contemporanea al Codice e conservatasi in 
poche carte) fu tagliata quando il Codice fu rilegato 
( in nudo legno, col dosso rivestito di pelle), scritto 



(1) Biblioteca Manoscritta di Tommaso Giuseppe Farsetti. 
Yen., 1771-1780, Feiizo, voi. 2. Catalogo di Commedie Italiane. 
Ven., 1776, FeDZO. Catalogo di Storie generali e particolari d'Ita- 
lia. Yen., 1782, Savioni. Catàlogo di libri italiani. Ven., 1785, 
Fenzo. Catalogo di libri latini (con giunte ai cataloghi de'ma- 
noscritti, delle Storie ecc.), Yen., 1788, Graziosi. 

(2) Gli fu posta però l' iscrizione : Thomae Josepho Farse- 
tiOy equiti Bajulivo Hierosolymitano elegantiorum litterarum cul- 
tori egregio, db auctam exquisitis libris Biòliothecam ex S. C. 
MDCCLXXXXII 

(3) Dandolo, La Caduta della Repubblica ecc., ediz. cit., 
voi. I, facciata 119. 
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in carattere tondo, con linee che variano da 36 a 45 
per faccia. Le inizialette d' ogni terzina son gotiche 
e nere ; le iniziali d' ogni canto più grandi (quella 
del primo dell'Inferno assai maggiore di tutte) sono 
pur gotiche, ma scritte con inchiostro rosso. Del resto 
la scrittura è assai rozza. La prima carta, nella sua 
faccia anteriore, ha un proemio coli' invocazione di 
Dio e de' Santi fra cui del gratioso profeta missier 
santo Joanni Batista patre et prodetore della nostra 
alma gratiosa nobile et potente cita de Firenze^ giac- 
ché il Codice fu spritto appunto in Firenze, come 
avvertiva il Morelli (1). Segue poi indicando l'argo- 
mento del libro rAe il gratioso poeta Dante degli An- 
Ungili^ de Firenze fece e tratto chon sua fantasia 
sichome sommo poeta retorico geometrico e filosofo. 
Viene finalmente l'indicazione delle carte occupate 
dalle rubriche e dalle Cantiche. Nella seconda carta 
comincia il poema senza preambolo alcuno, ma il 
canto secondo e tutti gli altri sono preceduti da una 
rubrica, scritta con inchiostro nero, la quale ne in- 
dica l'argomento. A carte 63 finisce l'Inferno colle 
parole (scritte in rosso) : Deo grazias. Chmipiìde sono 
qui le rohriche di D arile alinghierj di firenze eoe II 
inferno. E segue pure in rosso immediatamente: 



(1) Bxbliot manoscritta ecc*, voi. I, face. 281-283, num. 
evi. Alla descrizione del Morelli si riportano e il Bettio (ibid., 
face. XXIX, num. 47) ed il Batines (op. cit., voi. II, face. 150, 
numero 288). 
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Chcmiincia la secmida parte ovvew chaìiticha della 
cJioniedia ecc. A carte 123 finisce il Purgatorio colle 
parole (in rosso) : \ Chmipiute sorto qui le Teòriche di 
dante aliìtghierj de jì/renze eoe del purghatoro dea 
grazias. E segue subito in nero : Chomincia la terza 
chanticha della Cfhomedia ecc. 11 Paradiso finisce a 
carte 182, ma le quattro ultime carte (che conten- 
gono gli ultimi 1 9 versi del canto XXXII e tutto il 
canto XXXIII) son d'altra e più recente mano. Nes- 
suna scritta è nel fine: e le tre ultime carte son bian- 
che. Il Codice è ben conservato, ma la scrittura, co- 
me avvertimmo, è assai rozza. Non è così peraltro 
della Lezione, a saggio della quale il Manni (1) e il 
Morelli citarono i versi che qui trascrivo : 

Inf. I, 15 — Che m^ avea di dolore il cuor compunto. 

37 — Temp' era del principio del mattino. 
56 — Poi viene il tempo che perder lo face. 
61 — Mentre eh' i' rimirava in basso loco. 
XIX, 120 — Forte springava con ambe le piote. 
XXXIII, 24 — E 'n che conviene ancor, ch'altri si chiuda. 
Purg. I, 64 — Mostrato gli ho tutta la gente ria. 
Parad. I, 35 — Dietro da me forse con miglior voci. 
141 — Com' a terra qui tente il foco vivo. 



(1) Dal Manni l'aveva avuto il Farsetti nel Marzo 1767 co- 
me avverte il Morelli (loc. cit.), il quale cita una lettera in cui 
lo stesso Manni scriveva : Questo testo di Dante ha di buone le- 
zioni. Il Morelli ne raSrontò alcune coll'edizione Cominiana, e il 
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7. — Codice segnato Classe IX Ood. XXX^ cari., 
del sec. XIV, in f., di carte 112 non numerate, scritto 
in carattere tondo con qualche non difficile abbrevia- 
zione, a due colonne di cui ciascuna contiene 36 li- 
nee. Le iniziali d'ogni canto sono maiuscole gotiche, 
rosse od azzurre, con rabeschi di colore violetto. Le 
iniziali delle tre cantiche, sono gotiche .parimenti ma 
assai più grandi, d'oro sopra un fondo miniato a vari 
colori, con fregi che si diramano. La prima è un pò* 
guasta. La prima carta è bianca, e nel rovescio porta 
il numero XXVIL Nella seconda carta si legge il 
Chantus iachobichondam dantis aUgieH suferlihrum 
sive choniedian diti dantis divisum in tres partes. 
Nella terza v' è il Chaìitus dni ìmsoni de agtibio su- 
fer chomedian domini dantis alegJiieri divisimi in 
tres partes. A tergo della quarta carta leggonsi i noti 
epitaffi ed epigrammi : Theoloffus Dantes . . . Arte 
nova mundi . . . Dantes Plutonem percurrit . . . Jura 
MonarcJiiae . . . Inclytafama civis. La quinta carta 
è bianca, e sul tergo della sesta, a circoli concentrici, 
è disegnata la pianta dell' Inferno, sotto la quale in 
caratteri rossi è scritto : Qtci chominzia la chomedia 
di dante alegie^^j da firenze nel qunl irata delle pene 
etpunimenti di vizij ecc. A carte 7 comincia l'In- 



Viviani (ibid., nota ») asseriva: « È questo uno dei correttissimi 
» Codici, e in gran parte di lezione concorde alla Bartoliniana. 
:» Io ne faccio gran caso in tutto il corso della stampa. )> 
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femo, i cui canti (e cosi pure quelli delle altre due 
Cantiche) sono preceduti da un breve argomento 
scritto con inchiostro rosso. A carte 40 1. finisce l'In- 
ferno colla parola Finis. Segue una carta bianca, e 
a carte 42 leggesi : Qui chomenza la segonda parte 
dUa cJiomedia ecc.^ la quale finisce a carte 76, anch'essa 
colla parola Finis. A carte 77 leggesi : Yhs Qui chh 
minzia la terza chanticha de dante alegieri dafn 
r&nze ecc.^ finita a carte 110 col medesimo Finis. A 
tergo di questa carta leggesi : In questa tavolla si 
chontien chaf itoli 34 di dante alegierj con le pene 
partide chome si contien^ e si vede in fatti il primo 
verso d'ogni canto delllnfemo, colla sua rispondenza 
ai nove cerchi, e coll'indicazione dei vizi puniti nel- 
le singole divisioni e suddivisioni. Il medesimo è 
fatto per il Purgatorio a carte 1 1 1 , il cui tergo e la 
carta seguente sono bianchi. Il Codice è benissimo 
conservato, e rilegato recentemente. Fu scritto in 
Toscana, siccome avverte il Morelli (1) che, dicen- 
dolo ricco di buone varianti, paragona all'edizione 
Cominiana le seguenti lezioni : 

Inf. I, 85 — Tu se' lo mio maestro e '1 mio dottore. 

87 — Il bello stilo, che m' ha fatto ODore. 



(1) Bibliot. manoscritta ecc., toI. I, face. 279, num. CV. 
Sulle sue traccie va il Bettio (ibid., face. XXX, num. 45) e il 
Batinbs (op. cit, voi. II, face. 150-151, num. 289). 
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Inf. IV, 9 — Ch'intorno accoglie di dolenti guai. (1) 
26,27 — Non era pianto, ma che di sospiri. 
L'aere e la terra si facean tremare. 



8. - Codice segnato Classe IX Cod. XXXIII (2), 
cart., scritto nel 1446, in f., di carte 114 non nu- 
merate, in carattere gotico, a due colonne, cia- 
scuna delle quali conta 30 linee. Le iniziali d' ogni 
terzina sono maiuscolette, e quelle d'ogni canto maiu- 
scole gotiche, rosse quest'ultime e rabescate d'azzur- 
ro, azzurre e rabescate di rosso. Peraltro son nere 
le iniziali dei primi 12 canti che paiono scritti da 
mano diversa, come indicherebbe inoltre la qualità 
della carta, che dopo i primi 12 canti (i quali occu- 
pano appunto 12 carte) è diversa. Sembra che queste 
12 carte appartenessero ad un altro Codice, giacché 
gli ultimi sette versi del Canto XII occupano ima 
parte della seconda colonna nella faccia anteriore 
della dodicesima carta : il resto di quella colonna fu 

(1) Il Bettio (ibid.) osservò primo che il Morelli aveva sba- 
gliato trascrivendo il verso cosi : Ch* intorno accoglie d' if{finUi 

guai. 

(2) Nel Catalogo dei libn latini (del Bah Farsetti), Ven., 1788, 
Graziosi, face. 175, si dice di questo Codice (segnato di num. 
CCLVI) elle ò scritto in Toscana e che conserva la dettatura ori- 
ginale delVopera, 11 Bettio, ibid., face. XXXI, num. 51, dice che 
le varie lezioni che vi si trovano « servono a confermare quelle 
y> che nei Codici del XIV secolo si rilevano. » Le qualìArole ri- 
pete il Batines, op. cit., voi. II, face. 153, num. 297. 
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tagliato e, a provvedere airunifonnità, alla faccia in- 
feriore fu incollata una carta della grandezza del Co- 
dice, la quale, opposta alla luce, lascia vedere che la 
carta primitiva era scritta anche nella sua faccia 
posteriore. A carte 13 comincia, di man diversa, il 
canto XIII ; a questo e agli altri che seguono precede 
ad ogni canto un breve argomento scritto con inchio- 
stro rosso. Pare adunque che di due Codici se ne sia 
formato uno solo. Nell'iniziale del poema, la quale è 
disegnata con inchiostro nero ed è maggiore di tutte 
l'altre, si vede un cattivo ritratto dell' Allighieri. La 
prima faccia è un po' guasta, anzi il primo verso fa 
più tardi riscritto sul primo di già svanito, come ora 
è, quasi interamente, il secondo. Al fine dell'Inferno 
(e. 39 t.) si legge : Compiuto il 'primo libro detto in- 
ferno. E un po' più sotto : Comincia la seconda parte 
della comedia di Dante ecc. Ma nella carta 40 che se- 
gue non si legge il principio del Purgatorio, che 
manca nel Codice, e il primo verso che s' incontra è 
il 91 del canto II : Casella mio per tornare altra volta. 
Il Purgatorio finisce, senz' alcuna scritta, a e. 78 t. 
E nella faccia che segue Incomincia la terza canticha 
di Dante^ detto Paradiso ecc. e si vede una goffa rap- 
presentazione dei sette cieli. A carte 114 termina il 
Paradiso, con questa sottoscrizione : Beo gratias amen 
am am Compiuto a dì XVII di Maggio di scrivere 
MCCCCXL VI in martedì. In carattere più moderno 
si legge qualche rarissima postilla a pie di pagina ; 
ma r amanuense inserì talvolta dentro del verso la 
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glossa come in quello : Come, la rena qtmndol aura 
turbo spira (Inf. Ili, 30) ; e talvolta vi inserì qualche 
errore, come in quell'altro : La selva spessa dico de 
spirti spessi. (Inf. IV, 67). Talora omise i nomi che 
non conosceva bene, come nell'Inf. XII, 68, ove in ca- 
rattere più moderno, nel vano lasciato dall'amanuense, 
si legge Omira invece di Dejanira. Non manca pur 
qualche caso in cui il disavveduto copista lasciò qual- 
che terzina che aggiunse a poi pie di pagina, o qual- 
che voce che poi scrisse a fianco del verso. Non cre- 
derei adunque che questo Codice (rilegato in legno 
e rivestito di pelle) fosse de' più preziosi ; ne sog- 
giungo tuttavia qualche verso : 

Inf. VII, 124 — Or ci attristiam nella belletta negra. 
X, 1 — Ora sen va per un secreto calle. 

XI, 36 — Ruine incendi e collette dannose. 

XII, 45 — Qui e altrove tal fece riverso. 

XVII, 85 — Quale colui eh' ha s\ presso il riprezzo. 

XVIII, 43 — Perciò a figurarlo gli occhi affissi. 
XIX, 3 — Donno essere spose e voi rapaci. 

XX, 65 — Tra Carda e Valcamonica e Pennino. 

XXII, 58 — Tra male gatte era venuto '1 sorco. 
XXIII, 1 — Taciti soli sanza compagnia. 

9. _ Codice segnato Classe IXCod. ZZZ//(1), 
cart., del sec. XV, in f.. di carte 168 numerate dal- 



( 1 ) Nel sopradetto Catalogo dei libri latini, citasi questo Codice 
a face. 175 col num. CCLV e colle medesime indicazioni del Co- 
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l'amanuense del Codice (1), scritto in carattere ton- 
do, con un numero di linee che varia da 33 a 48 per 
faccia. Ogni terzina comincia con una piccola maiu- 
scola, colorita di giallo. L'iniziale del più dei canti è 
una maiuscola azzurra, di alcuni è rossa. Quella 
del poema è d' oro, rabescata a vari colori su fondo 
azzurro. A pie della prima faccia vedesi un fregio, in 
mezzo al quale campeggia uno scudo che in campo 
giallo ha un monte verde da cui germogliano de'fio- 
rellini rossi, e nella parte superiore una lista azzurra 
che porta tre gigli d' oro chiusi da una linea rossa. 
Non vi sono rubriche di sorta: in fronte alle tre 
Cantiche leggesi solamente : Inferno (carta segnata 
num. 8), Purgatorio (e. segn. n. 64), Paradiso (e. 
segn. n. 120). Al fine dell' Inferno (e. segn. n. 63 
t.) si legge : Explicitpm libr vocat infem. Nella fac- 
cia anteriore dell' ultima carta finisce il poema con 
queste parole : Finita la terza commedia di Dante 
Alighieri deo gracias am am. Dello stesso carattere 

dice precedente. Il Bettio, ibid., face. XXXI, num. 50, lo dice 
« scritto con suflBciente eleganza e che sebbene non abbia me- 
» rito dì antichità, è però di buona impronta . . . conoscendosi 
» copia di buon esemplare antico. » Tali parole trascrive il Ba- 
TiNES, op. cit., voi. II, face. 154,/ium. 299. 

(1) La seconda carta porta il numero 9, segno che mancano 
le prime sette carte del Codice, come rilevasi anche dal guasto 
della legatura. Del resto quando il Codice fu rilegato (in legno, 
col dosso rivestito di carta) i numeri, specialmente nell' ultimo 
quaderno, furono tagliati. 
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è scritto poi : Questo libro e di ... . di sua propria 
manOj le quali ultime parole si rilevano benché si 
siano volute cancellare. Ma il nome del possessore 
e probabilmente scrittore del Codice fu raschiato com- 
piutamente. Vi fu sostituito invece da un'altra mano 
il nome Siniòaldo^ che, nella pergamena ond'è rive- 
stita l'interna parete della legatura, si legge accom- 
pagnato al cognome, essendovi scritto con carattere 
del cinquecento : Di Lodovico Sinibaldi (1). Nella 
medesima faccia anteriore dell'ultima carta si veg- 
gono altre sentenze interrotte; una sola è compiuta : 
Amico fdeli nulla est comparatio. Ecco un saggio 
della lezione : 

Farad. XXII, 17 — Nò tardo mai al parer di colui. 

94-95 — Veramente Giordan fatto retrorso 
Più fe'il mar fuggir quando Dio volse. 
137-138 — Che l'ha per meno e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 
XXIII, 33 — Nel viso mio che non la sosteneva. 
67 — Non è pilcggio da piccola barca, 
115 — Avca sopra di noi l' eterna riva. 
XXVI, 107 — Che fa di sé pareglio all'altre cose. 
XXXIII, 89 — Quasi conflati insieme per tal modo. 

(1) Apparteneva probabilmente a quel Lodovico Sinibaldo 
a cui accenna il Cicogna, Iscriz, Venez. Voi. Ili, face. 455. La 
parentela del Sinibaldo colla famiglia Superchio, che da Pesaro 
si era trasferita a Venezia, potrebbe spiegare come questo Codi- 
ce, appartenente ad un pesarese, finisse in una Libreria vene- 
ziana. 
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10. -Codice segnato Classe IX Ood. XXXVI {\\ 
cari., del sec. XV, in f. bislungo a foggia di libro di 
ricordi, di carte 22, alle quali non corrisponde la più 
recente numerazione, scritto in carattere semigotico, 
con 40 linee per faccia. Le iniziali d'ogni terzina sono 
maiuscolette gotiche; quelle dei canti, gotiche an- 
ch' esse, ma più grandi e rosse. I canti si succedono 
immediatamente l'un l'altro, senza rubriche di sorta: 
alcuni hanno il numero a fianco dell'iniziale del can- 
to. Conterrebbe, se non fosse mancante, l'Inferno; ma 
fu strappata la prima carta (2), e la seconda, che por- 
ta appunto il num. 2, ma che nel Codice ora è dive- 
nuta la prima, comincia col verso : Risposi lui ehm 
vergJiongnosa fronte (Inf. I, 81 ). Del canto Vili 
non si leggono che i primi otto versi, che compiono 
la faccia posteriore della carta segnata num. 12. La 
faccia anteriore della carta che segue immediata- 
mente, è segnata col num. 49, e comincia cogli ul- 
timi tredici versi del canto XXVIII. Il seguito non 
ha mancanze, e nella fine (carta segnata num. 59) 
si legge: Explicit prima pars comedie dantis alleg. 
que trattai de Inferno. Dea gratias amen. Il Codice 



(1) Nel sopracitato Catalogo dei libri latini, parlasi di questo 
Codice a face. 175, col num. COL VII, colle avvertenze medesime 
dei due già sopra descritti, ma senza accennare a mancanze. 

(2) Avverti questa mancanza, senza accorgersi dell' altre, il 
Bettio, ibid., face. XXXIV, num. 57, seguito fedelmente dal Ba- 
TiNES, op. cit., voi. II, face. 155, num. 302. 
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adunque conteneva intero l' Inferno in cìnquantan 
ve carte : nelle ventidue che rimangono, si leggono 
i primi e gli ultimi canti. Il Codice è rozzamente 
legato in pergamena. Segue il saggio della lezione : 

Inf. ni, 30 — Come la rena qaando a torbe spira. 

80 — Temendo no '1 mio dir gli fosse gprave. 
114 — Vede alla terra tutte le sue spoglie. 
V, 66 — Che con amore alfine combatteo. 
107 — Caino attende chi vita ci spense. 
XXIX, 2 — E altro da veder che tu non vedi. 

36 — E in ciò m^ ha ci fatto a sé pih pio. 
XXX, 87 — E men di mezzo di traverso non ci ha. 



IV. 



Uno degli ultimi rappresentanti dell'antica virtù 
veneziana fu il cavaliere Jacopo Nani (1). In età an- 
cora fresca era divenuto il suo nome così formidabile 
in mare, che i corsari di Tripoli deposero ogni bal- 
danza al solo udir ch'era desso. Preposto alle miniere 
cercò di svilupparne l'industria promovendo gli stu- 
di, proponendo instituzioni, procurando che co' viaggi, 
co'libri, cogli stromenti potessero i nostri emulare i 

(1) Di Jacopo Nani descrisse brevemente la vita e le im- 
prese T. A. Catullo nella Biografia del Tipaldo (voi. V, face. 
243-250), ove si accennano anche distintamente tutti gli scritti 
di lui. 
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più operosi stranieri. Deputato a svariatissimi cari- 
chi, in mare ed in terra, nella terraferma e nell'isole, 
nelle arti della pace non meno che della guerra, fu 
sempre eguale a sé stesso : uomo raro a'suoi tempi, e 
che lo sarebbe stato anche a stagione migliore. Im- 
perciocché alla sua patria non solamente consacrò il 
braccio e il consiglio, ma, come ricercavano i nuovi 
tempi, la penna ; e per migliorare la condizione del 
popolo e provvedere alla sicurtà di Venezia scrisse 
lodatissime opere e di tattica navale e di politica eco- 
nomia. All' avvicinarsi del nembo da cui fu travolta 
la libertà veneziana, previde il futuro, e nondimeno 
non ricusò Tarduo compito di difendere la città e la 
laguna. Ma quando conobbe ch'era perduta ogni co- 
sa, non potè sopravvivere al suo dolore, e morì poco 
prima della Republica (4 Aprile 1797). Alla quale 
peraltro volse anche morendo il pensiero; e della 
Biblioteca patema, da lui con moltissima intelligenza 
arricchita e illustrata (1), legò la parte migliore alla 

(1) À concepire una giusta idea dell'importanza della Bi- 
blioteca Naniana, e dell' impegno con cui Jacopo cercò d' illu- 
strarla, basta osservare quante opere furono publicate intomo 
alle sue riccbezze dagli uomini più autorevoli in ciascbedu- 
na materia. Ne citerò solamente le principali. I. Codices manu^ 
scripti latini Bibliothecae Nanianae a Jacobo Mobellio relati 
etc, Ven.,i776, Zatta — II. / Codici manoscritti volgari della Li-- 
oreria Naniana riferiti da D, Jacopo Morelli ecc. Ven., 1776, 
Zatta — III, IV. MiNaABELLi,*6^ra^^ Codices manuscripti apud 
Nanios . . . osservati. Bononiae, 1784, ed ^gyptiorum Co^ 
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libreria di S. Marco (1). Ed era appunto del Nani il 
Codice che ora prendo a descrivere. 

IL- Codice segnato Classe IX Cod. CXXVIII, 
meinbr., in 4\, del sec. XV, scritto in carattere tondo, 
di carte 185, di cui in etìi più recente furono nume- 
rate 180 (2), e che contengono 30 linee per ciasche- 



dicum reliquiae . . . in Bibl Naniana asservatae. Bononiae, 
1785, a Vulpe — V. Catalogo dei Cod. manoscritti orientali della 
BibL Naniana conip. dall' ab. Simon k Assemani ecc. Padova, 
1787, Seminario. Inoltre il Cicogna, Biblioffrqf. Venez., face. 694- 
696, dal Dum. 5149 al num. 5169 cita altre ventuna fra opere 
e dissertazioni ecc. publicate sui monumenti egiziani, greci, in- 
dici, romani ecc. che si conservavano nella libreria e nel museo di 
Jacopo Nani. Secondo I'Andres, Cartas familiares ecc. ediz. cit., 
voi. II, face. 124 e seg., la raccolta dei Nani era di singolare im- 
portanza per le lingue orientali e per la storia della musica e 
della pittura greca. Esorbitante ricchezza, che fu nondimeno da 
eruditissimi uomini a parte a parte illustrata. 

(1) Perciò Antonio, figlio di Jacopo Nani, ottenne dal go- 
verno italiano che nel vestibolo della Biblioteca Marciana si col- 
locasse questa iscrizione : Jacobo Nanio equiti Utterìs oc scientia 
usnque rei navalis darò ob codicesgraecos, latinos, italicos, onen- 
tales et nummos cvficos insigni Bibliothecae incremento A. 
MDCCL XXXVII legatos. 

(2) Precedono due carte bianche non numerate, seguono 
180 numerate da mano diversa da quella dell' amanuense, ma 
fra le due carte segnate di numero 58 e 59 ve n' ha una non 
numerata. La carta 160 che tramezza il Purgatorio e il Paradiso 
è bianca. La 180 è pur bianca ; ne seguono altre due, bianche e 
non numerate. 



— 145 — 

duna. Mancano le iniziali de' canti, e quelle d* ogni 
terzina sono maiuscolette gotiche. Non ha numeri 
preposti ai singoli canti, e l' Inferno comincia senza 
preamboli, alla carta segnata num. 1. Al fine dell'In- 
ferno (carta segnata di num. 79) leggesi : JExplicit 
frima comendia dantis aligierj que ininfemii nuiicu- 
fatuT. Alla carta che segue immediatamente comin- 
cia il Purgatorio, che finisce alla carta segnata di 
num. 159 t. colle parole: Explicit securida comendia 
Dantis aligeri qm furgatorium nuncuj^tur. Alla 
carta segnata di num. 161 comincia il Paradiso, che 
al fin della carta segnata di num. 179 t. s'arresta al 
verso : Se no7i vincesse il pvveder divino (Parad. Vili, 
135). Al testo è aggiunta qualche rarissima e poco 
importante postilla, ma corrono moltissimi canti senza 
che se ne vegga alcuna. Il Codice ben conservato, fu 
in età più moderna rilegato in pergamena (1). Ec- 
cone alcune lezioni. 

Inf. XVIII, 2 — Tutto di pietra e di color ferrigno. 

6 — Di cui suo loco dicerà V ordigno. 
12 — La parte dove son rende figura. 
43 — Perdi' io a figurarlo i piedi affissi. 



(1) Non parlano di questo Codice né il Bettio né il Bati- 
NES. Bensì il Morelli, / Codici manoscritti volgari della libre- 
ria Naniana. Ven., 1776, Zatta, face. 132, lo cita col num. 
CXLVII, e dice che fu « trascritto nella Toscana, è di sincera 
» lezione, né va indifferentemente guardato. » 

18 
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Inf. XIX, 45 — Di quel che si piangeTa con la zanca. 
XX, 30 — Ch' al giudicio divin passion com][)orta. 
XXII, 52 — Poi fui famiglia del buon re Tebaldo. 
XXin, 63 — Che in Ck)logni per li monachi fassi. 
93 — Di chi tu se', non avere in dispregio. 
148 — Dietro alle poste delle care piante. 



V. 



Nella soppressione degli Ordini Regolari, le ri- 
guardevoli Librerie ond' erano ricchi non furono in 
tutto miseramente disperse, e alcune delle più pre- 
ziose dovizie s' accolsero nella Biblioteca Marciana. 
Qui vennero per conseguenza anche i Codici già pos- 
seduti dal famoso Apostolo Zeno (1), e da lui vicino 
a morte lasciati ai Domenicani alle Zattere. Fra i 
quali Codici era il seguente eziandio. 

1 2. - Codice segnato CI IX Cod. CLXXXIII (2) 

(1) Dell'importanza della Libreria di Apostolo Zeno, del 
modo e delle condizioni del dono fattone ai Padri Predicatori, 
delle questioni seguite ecc. discorre diffusamente Francesco Ne- 
gri, La Vita di Apostolo Zeno, Ven., 1816, Alvisopoli. Della Bi- 
blioteca dei Domenicani trattò il De Rubeis, De rebus Congre- 
gationis sub titulo B, Jacobi Salonwnii etc. Ven., 1741, Pasquali. 
Vedine alcuni cenni presso il Moschini, op. cit., voi. II, face. 
24-30. 

(2) Ne parla il Bettio, ibid., face. XXXIII, num. 54, se- 
guito alla lettera dal Batines, op. cit., voi. Il, face. 152, nu 
mero 294. 
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membr., in f., del sec. XIV, scritto assai bene in ca- 
rattere gotico, di carte 92 numerate in epoca più re- 
cente, a due colonne, di cui ciascuna conta 40 linee. 
Le iniziali d'ogni terzina sono maiuscolette gotiche, 
nere ; assai più grandi quelle dei singoli canti, rosse 
od azzurre, rabescate gentilmente a vicenda, le prime 
d'azzurro, e le seconde di rosso. Più grandi ancora 
sono le iniziali delle tre cantiche, graziosamente do- 
rate e miniate. Ad ogni canto precede un breve ar- 
gomento, scritto in inchiostro rosso. Le tre Cantiche 
finiscono senza iscrizione alcuna; ma in fronte hanno 
le solite parole : Incomiìicia la coniedia di Dante cap!" 
J^ delh prima parte ecc. (carta 1) : Comincia la se- 
coìida comedia di dante alegìiierj di jì/rmze nella 
quale parte si purgano ecc. (carta 30 t.); (Comincia la 
terza canticìia della comsdia di Dante cMamMa por^ 
radiso nella quale tracta ecc. (carta 61). Il Codice è 
benissimo conservato : soltanto la prima faccia è in 
parte sbiadita, ma peraltro si legge tutta. Il cuoio 
della legatura porta l'impronta d'una venOTabile an- 
tichità; ma il dosso fu rivestito, in epoca più recente, 
di pergamena. Aggiungo alcuni versi per saggio. 



Inf. X, 65 — M* avevan di costui già detto il nome. 
XI, 36 — Buine, incendi e toilette dannose. 
78 — Ovver la mente dove altrove mira. 
Xn, 87 — Necessità lo 'nduce e non diletto. 
136 — Le lacrime che col boUor disserra. 
Xin, 128 — E quel dilacerato a brano a brano, 
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Inf. Xm, 151 — Io fei giabetto a me delle mie case. 
XIV, 126 — Più a sinistra giù calando al fondo. 
XVII, 33 — Per ben cessar la rena e la fiammella. 
XXrV, 47 — Disse '1 maestro, che seggendo in pinma. 

Di singolare importanza era la Libreria dei Be- 
nedettini in S. Giorgio Maggiore, fondata nel 1433 
da Cosimo de' Medici, il quale, esulando, viveva di 
que'giorni a Venezia (1); arricchita poi d'importan- 
tissimi monumenti che fecero la meraviglia del- 
l' Hentzner, dello Spon, del Mabillon, del Lalande, 
del Montfaucon (2), e che più tardi arricchirono le 
grandi raccolte dell'Ughelli e del Muratori (3). Gian 
Francesco Loredan, facile scrittore del secolo XVH, 
« le cui opere già cinquant'anni, » scriveva Apostolo 
Zeno nel 1704, « fecero tanto strepito nell'Italia e di 
,» là ancora da'raonti » (4), aveva a questa Biblioteca 
legato un magnifico Codice deUa Divina Commedia. 



(1) Vasaei, Le Vite dei pittori ecc., cdiz. di Firenze, 1771, 
voi. II, face. 179. 

(2) Vedi Blume, op. cit., voi. I, face. 227-228. 

(3) L' Ughelli, voi. X, publicò un CJironicon Breve Pisa- 
num, e il Muratori, voi. II, una Cronaca di Montecassino, ch'era- 
no manoscritte nella libreria di S. Giorgio. 

(4) A. Zeno, Lettere, ediz. cit., voi. I, face. 267. Lettera da 
Venezia, 31 Maggio 1704, ad Anton Francesco Marmi a Firen- 
ze. Molti scrissero la Vita e l'Elogio di Gian Francesco Loredan : 
primeggia il Lupis, Vita di Gimfrancesco Loredano.'^QXi., 1663. 
rf. Cicogna, BihlioqiaJ. Ven^., face. 443, num. 3271-3273. 
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In mezzo alle vicende ultimamente patite dalla Li- 
breria di S. Giorgio (1), si salvò pur questo Codice 
che ora appartiene alla Biblioteca Marciana, e che 
meriterebbe la descrizione d'un artista. Ed è questo. 
13. - Codice segnato aasse IX Cod. CCLXXVI, 
membr., in f. gr., del sec. XIV, scritto in carattere 
gotico, di carte 78 (non numerate, salvo Tultima che 
è bianca), a due colonne, di cui ciascuna (se non vi 
son miniature) conta 66 righe. Le iniziali delle ter- 
zine sono maiuscolette gotiche, delle quali ve ne son 
molte leggermente colorite di giallo. Le iniziali dei 
canti (a cui in età più recente fu apposto il numero) 
sono assai più grandi, gotiche anch'esse, a vari co- 
lori e con graziosi rabeschi. Le iniziali delle tre Can- 
tiche sono dorate, miniate e rabescate magnificamen- 
te. Sparse nel Codice sono moltissime miniature giot- 
tesche (che rappresentano i fatti di cui si discorre 
neUa Commedia), fra le quali ve ne sono alcune stu- 
pende. Sommano a 245, senza tener conto di quelle 
che adomano le iniziali. Le tre Cantiche, e i canti 
cominciano senza preambolo alcuno. In fine dell'In- 
ferno (carta 25 1.) si legge : Finito la 'prima canticha 
della comedia del riinfemo de dante alegJiieri. La 
faccia anteriore della carta 26 è occupata da una mi- 
niatura che rappresenta Lucifero. A tergo della stessa 
carta comincia il Purgatorio, tenninato nella prima 
colonna della carta 53 coUe parole : Quifinisde la 

(1) Cicogna, Ucrk. Venez. Voi. IV, face. 601^03. 
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seconda cantica della comedia di dante aJsgieri nelln 
quale tratto del purgatorio e delanima. Nella seconda 
colonna comincia il Paradiso, che termina a carte 77 
t. con questa iscrizione : Qtd finisse la terza cantica 
dela comedia di danti allegJieri dajvrenza nela qttal 
trato del paradiso dove Cristo con la soa madrìe e con 
tutti i stioi santi e con le anime beate, il Codice è 
ben conservato (salvo alcuni luoghi ove l'inchiostro 
è assai sbiadito), e custodito gelosamente. È rilegato 
in pelle^ e nella prima carta ha l'impronto : Biblio- 
téque Nationale^ giacché nel 1797 fu trasportato a 
Parigi, donde tornò nel 1814. Nella seconda delle 
due antiporte cartacee, che vi sono preposte leggesi 
in carattere moderno : Ex dono lll!^ et Excell.'^D. 
Jo. Francisci Lauredani (1). Aggiungo al solito 
qualche verso. 

Purg. XII, 35 — Quasi smarrito e riguardar le genti. 

65 — Che ritraesse l' ombre e i tratti eh' ivi. 

66 — Mirar farieno uno ingegno sottile. 

94 — A questo annuncio vegnon molti radi. 

XIII, 123 — Come fé' il merlo per troppa bonaccia. 
154 — Ma più vi perderanno li ammiragli. 

XIV, 105 — Ugolin d' Azzo che vivette vosco. 

126 — Si m' ha nostra ragion la mente stretta. 
XVI, 41 — Tanto eh' e' vuol eh' io veggia la sua corte. 
47 — Del mondo seppi e quel valore amai. 

(1) Il Bkttio, ibid., face. XXXIII, num. 55, lo vuole scritto 
in Toscana ; e gli tien dietro, siccome suole, il Batines, op. cit., 
voi.' II, face. 151, num. 291. 
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14. — Non potendo determinare precisamente 
da qual libreria od a qual epoca (posteriore peraltro 
al 1741) venisse alla Biblioteca Marciana, credo op- 
portuno di descrivere a questo luogo il Codice se- 
gnato Classe IX Cod. XXXVII (1), membr., in f., 
del secolo XIV, scritto in carattere gotico, di carte 
26 non numerate, a due colonne, di cui ciascuna con- 
ta da 45 a 49 linee. Non contiene che il Paradiso. 
Mancano tutte le iniziali dei canti; quelle d'ogni ter- 
zina sono leggermente strisciate di rosso fino a mezzo 
il canto XXVni, appresso son nere affatto. I canti 
non hanno né argomento né numero : alcuni peral- 
tro furono (non sempre con esattezza) numerati più 
di recente. La Cantica comincia senza preambolo al- 
cuno, e al fine si legge : JSxplicit tertia canticha co- 
medie dantis qua tratatur de paradiso. Il Codice è 
conservato benissimo, e in epoca recente fu rilegato 
col dosso rivestito di pelle. Soggiungo i soliti versi. 

Farad. I, 44 — Tal foce quasi e tutto era là bianco. 
134 — Fuoco di nube se V impeto primo. 
141 — Come materia quieta in foco vivo. 
V, 9 — Che vista sola e sempre amore accende. 

85 — Cosi Beatrice a me come io scrivo. 
X, 9 — Dove l' un moto e l' altro si percuote. 



(1) Il Bettio, ibid., face. XXXV, num. 58, lo registra fra 
i Codici pervenuti alla Marciana dopo il 1741. V. Batines, op. 
cit., voi. II, face. 151, num. 290. 
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Farad. X, 39 — Che l' atto suo per tempo non si scorge. 
98 — Frate e maestro fìimmi ed esso Alberto. 
142 — Che r una parte e 1' altra tira ed urge. 
XI, 15 — Fermossi come a candellier candele (1). 

15. — Crederei che in questo tomo di tempo 
venisse alla Marciana anche il Codice segnato Classt 
IXOod. XXXI V^ memhr., in 4."*, del sec. XIV, scritto 
in carattere gotico, di carte 219 non numerate, e che 
contengono 36 linee ciascuna. Le iniziali d'ogni ter- 
zina sono maiuscolette gotiche, nere. Le iniziali d'o- 
gni canto, più grandi assai, gotiche, rosse od azzurre, 
rabescate delicatamente di color violetto le rosse, e 
le azzurre di rosso. L'iniziale dell'Inferno, miniata e 
dorata, contiene im mezzo busto che non ha veruna 
rassomiglianza con Dante : ha un libro fra mani e 
pare un lettore della Commedia. Da questa iniziale 
si diramano fregi miniati e dorati, che abbracciano 
tutto il lato sinistro, la parte inferiore e mezza la su- 
periore della medesima faccia. Nel centro del fregio 
che vedesi nella parte inferiore, fra una corona d' al- 
loro, è l'impresa che vuoisi da Federico I concessa a 
Coionio Sabbadini (2), capostipite della famiglia Za- 
barella (sette stelle, quattro in campo azzurro, e le 
altre tre in una fascia rossa che attraversa lo scudo). 



(1) Manca la terza terzina di questo canto. Non mi sono 
avvenuto in altre mancanze simili. 

(2) Tettoni, Teatro Araldico, l^oòì, 1843, Wilmant, voi. ITI. 
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L'iniziale del Purgatorio, ha un vascello che navi- 
ga a gonfie vele ; è miniata e dorata, e se ne diramano 
fregi che abbelliscono il lato sinistro di questa faccia. 
Nel Paradiso, l'iniziale (da cui si partono fregi, mi- 
niati e dorati come nel Purgatorio) contiene l'ima- 
gine del Padre Etemo in atto di benedire, collo scet- 
tro nella sinistra, e con un libro dischiuso sulle gi- 
nocchia. Nella prima carta si legge : Donum Comitis 
Jacobi Zabarellae, e più sotto in carattere corsivo : 
Oct Ferrario Bill. Praef. Nella faccia anteriore della 
seconda carta leggonsi quattordici versi, che comin- 
ciano : 

Fiore di virtù sie gentil coraggio. 
Fructo di virtù sie honore. 
Vaso di virtù sie valore. 

E finiscono : 

Tucta virtù render ben per male. 

Finis. 

Nella faccia posteriore di questa carta medesi- 
ma, v' è l'arma Zabarella sormontata da un cappello 
cardinalizio. Sopra di questo leggesi il motto : Sa- 
piens dmiinahituT a^stris. Al di sotto dell' arma ri- 
torna il nome dello stesso Giacomo Zabarella. Tutto 
questo è di fattura moderna, ma non sembra fuor di 
proposito supporre che il Codice abbia appartenuto 

19 
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al famoso Cardinale Francesco Zabarella Arcivescovo 
di Firenze, morto nel 1417 a Costanza (1) ; co- 
me certamente apparisce che, venuto quindi in po- 
tere della famiglia, fu da Jacopo Zabarella il Giova- 
ne (2) donato alla publica Libreria di Padova, mentre 
n'era Bibliotecario il Ferrari (3); dalla quale Libreria, 
probabilmente nello scompiglio degli ultimi tempi, 
capitò nella Biblioteca Marciana. A carte 3 leggesi 
la rubrica scritta in carattere rosso (come si legge a 
ogni canto) : Comincia la comedia di dante allegieri 
di Firenze nella qitale tracia ecc. Alla faccia anteriore 
della carta 72 finisce V Inferno, senza aggiunta di 
sorta; e a carte 73 : Comincia la seconda parte della 
comedia di dante alleghieri dijvreme cMai'iiata pur- 
gatorio ecc. A carte 141 1. finisce il Purgatorio senza 
alcuna scritta. La carta 142 è bianca, e a carte 143 
comincia la terza cantica della comedia di dante al- 



(1) Della vita, dei meriti e degli scritti del Card. Zabarella, 
nato in Padova nel 1339, e morto a Costanza a d\ 26 settembre 
1417, discorre il Vedova, Biografia degli Scrittori Padovani. Ediz. 
cit., voi. II, face. 411-424. 

(2) Così chiamavasi per distinguerlo dal famoso filosofo Ja- 
copo Zabarella. Dell'uno e deiraltro parla il Vedova, ibid., face. 
429-433. Jacopo Zabarella il giovane, cultore assiduo degli studi 
eruditi, fu contemporaneo al Ferrari, essendo vissuto nel sec.XVII. 

(3) Ottavio Ferrari fu Bibliotecario dal 1647 al 1682. Pa- 
PADOPOLi, op. cit., voi. I, face. 9, num. V. Di lui, delle cattedre 
che tenne e delle opere che publicò vedi Papadopoli, ibid., voi. 
1, face. 190, n. I; e, più diffusamente, face. 374-375, num. GLI. 
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legJiieri di Firenze chiamata paradiso ecc. In questa 
cantica il canto X e l'XI sono confasi : v' è V argo- 
mento del decimo col numero X, e il canto X che va 
fino al verso : IT sama risalir nessun discende; a cui 
seguita immediatamente il verso del canto XI: Et per 
trovare a conversione acerba^ e così il canto procede 
sino alla fine. Seguono poi il canto XII, e regolar- 
mente gli altri del Paradiso, che termina a e. 209 
senza veruna sottoscrizione. A carte 210 si trova il 
capitolo di Busone d'Agohbio, e a carte 212 t. inco- 
mincia quello di Jacopo di Dante. A carte 215 si 
legge il canto XI del Paradiso che riempie due car- 
te (1). Le tre ultime sono bianche. Il Codice è con- 
servato ottimamente ed è rilegato in età ben più re- 
cente del Codice, ricoperto di cuoio con fregi dorati. 
Ne soggiungo alcimi versi. 

Purg. VII, 83 — Quindi seder cantando anime vidi. 

120 — Del retaggio miglior nessun possiede. 
Vili, 24 — Quasi aspettando pallido ed umile. 
Ili — Punto non fu da me guardare sciolta. 
IX, 17 — Piti dalla carne e men da'pensier presa. 

130 — Poi pinse P uscio alla porta sacrata. 
X, 49 — Perch' io mi volsi col viso e vedea. 
80 — Di cavalieri e P aguglie nelP oro. 
90 — A te che fia se '1 tuo metti in oblìo. 
120 — Già scorger puoi come ciascun si picchia. 



(1) Indotto in errore da questa ripetizione il Bbttio, ibid., 
fac. XXXn, nnm. 52, asserì che questo Codice finiva al canto 
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VI. 



16. — Io non poteva discorrere della Biblioteca 
Marciana senza ricordar molto spesso il suo rinomato 
bibliotecario Morelli. Di questo uomo alla Republica 
letteraria notissimo, non è mestieri ch'io parli (1), e 
basta sol eh' io rammenti com'ei legasse nel 1819 
alla Biblioteca di cui era stato più di qijarant' anni 
custode, le due collezioni preziose, di Codici e di Opu- 
scoli, che a poco a poco egli aveva con grande studio 
raccolte (2). Era fra queste anche il Codice segnato 



XI del Paradiso. Naturalmente ripetè lo stesso errore il Batines, 
op. cit., voi. II, face. 154, num. 300. Pare che meglio l'avesse 
esaminato il Tomasini {Biblioth. Patav, face. 91), perciocché dice 
che termina coi due capitoli, i quali si leggono effettivamente in 
sul fine. 

(1) Non già perchè ne discorra più diffusamente di tutti, 
ma perchè cita gli autori che ne parlarono, vedi l'articolo che 
il cavaliere Tipaldo inserì nella Biografia degli Italiani Ilhstri 
sul bibliotecario Morelli. Voi. II, Ven., 1835, Alvisopoli, face. 
481-496. 

(2) N'ebbe perciò questa onorata iscrizione che si legge al- 
l' ingresso della Biblioteca medesima : Jacobo Morellio Presbytero 
Petti f. domo Venetiis Consiliario reg. eguiti ord. av^tr. coroiuu 

ferreae varia eruditione clarissimo qui per annos XLI solertia 
singulan Bibliothecae praé^fnil eamq, suis operibus exorfiavit et 
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CI. IX Cod. CCCJXJIX{\) cart., in f., del sec. XV, 
scritto assai male in carattere tondo, di carte 66 (di 
cui le prime quattro e le ultime tredici son bianclie) 
non numerate, le quali contengono da 36 a 42 linee 
per ciascheduna. Vi si legge non intero l'Inferno. Al 
verso 49 del canto XXVII la mano cangia (carta 51) 
e si fa alquanto migliore. La carta 49 t. e 50 a. per 
errore restarono senza scritto, seguendo peraltro il 
testo senza interruzione. La scrittura comincia alla 
carta 5 col III canto, mancando i due primi, e ter- 
mina al principio della carta 53 a. col verso 81 del 
canto XXVIII. I singoli canti non hanno rubriche 
né numeri. Il Codice non conserva dell' antica lega- 
tura che la coperta in pergamena della sua parte an- 
teriore. Saggio della sua lezione saranno i versi che 
seguono. 

Inf. Ili, 30 — Come l'arena quando a vento spira. 
31 — Ed io eh' avea d'error la testa cinta. 
49 — Vidi e conobbi l' ombra di colui. 
80 — Temendo no '1 mio dir gli fusse grave. 
114 — Vede alla terra tutte le sue foglie (spoglie). 
IV, 25 — Quivi secondo che per ascoltare. 
V, 18 — GraflSa gli spiriti, ingola ed isquatra. 
IX, 70 — Li rami schianta e batte e porta fuori. 



antiquis Codidbus numerosisq. opusculis longe pretiosis ex testa- 
mento locupletava an. M, DCCC, XIX. 

(1) Di questo Codice non parla il Bettio, né conseguente- 
mente il Batines. 
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VII. 



17. — Girolamo Contarmi raccomandò il pro- 
prio nome ai doni generosi con cui, vivendo, arricchì 
la publica Pinacoteca, e, morendo, la publica Libre- 
ria. Nel 1843 venne così alla Marciana il CJodice 
segnato Classe IX Cod. CDXXIZ {ì\ cart., in f., del 
sec. XV, scritto in carattere semigotico, di carte 216 
(numerate in rosso di mano coeva dell'amanuen- 
se), e che contengono 36 linee ciascuna. La nume- 
razione comincia col num. 2, mancando la prima 
carta, e finisce col numero 215, giacché fra T In- 
ferno e il Purgatorio si trovano due carte bianche 
e non numerate. Anche la mano dk luogo a qualche 
osservazione. Al canto XVIII dell' Inferno, il carat- 
tere e r inchiostro è diverso, e sembra probabile che 
di due Codici se ne sia fatto uno solo, terminando 
la carta 37 t. col verso : Aììor ch'io feci il sicbito di- 
mando^ e cominciando la carta 38 con quello : Perr 
non intender ciò chs lor risposto: venticinque versi 
si trovano perciò ripetuti. Alle iniziali d'ogni terzina, 
maiuscolette di carattere gotico, fu sovrapposta una 
leggera tinta di giallo. Le iniziali d' ogni canto son 
gotiche, di colore rosso od azzurro, e quelle del Pur- 
gatorio e del Paradiso, assai più grandi, miniate e 

(1) Di questo Codice non parla il Batines. 
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dorate. Dal canto secondo all' ottavo dell' Inferno ad 
ogni canto è preposta una breve rubrica, scritta con 
inchiostro rosso, la quale molto succintamente espone 
il principale argomento del canto ; ma dal nono del- 
l'Inferno in poi, furono lasciati gli spazi, non fu scritta 
già la rubrica. Il Codice (mancando della prima 
carta) comincia col verso 61 del canto L Alle carte 
segnate di numero 70 t., 140 t., e 210- a. finiscono 
le tre Cantiche con un semplice Finis. Il Purgatorio 
e il Paradiso cominciano alle carte segnate di num. 
71 e 141, senza preambolo alcuno. I canti non sono 
numerati. Seguono a e. 211 il Capitolo di Jacopo di 
Dante, e a carte 212 quello di Busone d' Agubbio. 
Del Codice (rilegato in legno, coperto di pelle logora 
e tarlata) oflFro qualche verso per saggio. 

Po^. II, 15 — Giù nel ponente sopra '1 suol marino. 
26 — Mentre che i primi bianchi appareer ali. 
44 — Tal che parea beato per iscritto. 
Ili, 50 — La più romita costa è una scala. 
64 — Guardò allora e con libero piglio. 
IV, 72 — Che mal non seppe carreggiar Feton. 
83 — Verso settentrion quanto gli Ebrei. 
90 — E quanto uom più va su e men fa male. 
129 — L* uccel di Dio che siede in su la porta. 
131 — Di fuor da essa quant' io feci in vita. 
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Vili. 

Usciamo un istante dalla Biblioteca Marciana 
per descriver due Codici che si custodiscono altrove. 
Appartiene il primo di essi a quella che, per volontà 
del raccoglitore, modestamente s' intitola : Raccolta 
Correr. «UN. H. Teodoro Correr q. Giacomo » scri- 
veva il Meschini or fanno ormai sessantanni, « nato 
» r anno 1750, industre, diligente, memorioso, vafor- 
» mando un magazzino di venete cose : egli raccoglie 
» tutti i libri e stampati e manoscritti de' Veneziani 
» di tutti i secoli, tutte le raccolte che vennero fatte 
» a Venezia in ogni incontro, tutte le composizioni 
» teatrali che vi si recitarono, tutti i decreti che vi 
» si fecero, i bandi che vi si diedero dalla Veneta Re- 
» publica, medaglie, carte, pitture, ritratti, busti, e 
» tuttociò che in qualche maniera può appartenere 
» alla sua patria ; sicché nel suo genere i Veneziani 
» nulla potrebbero trovare di più compiuto (1). » 
Ora il Correr, morto nel 1830, volle di tanta ric- 
chezza e di tutta la sua fortuna instituire erede il Co- 
mune, porgendo, dice lo storico degli ultimi cin- 
quant'anni della Republica, « porgendo cosi un no- 
» bilissimo esempio del gran bene che la patria può 

(1) MoscniM, Bella Letterat Venez. ecc. Ediz. cit., voi. II, 
face. 69. 
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» ripromettersi anche dai mezzani ingegni, quando 
» indirizzino costantemente ad un unico e lodevole 
» fine r opera loro (1). » Vere parole, ette ci devono 
servir di sprone e conforto. 

.18. — Ora, al Museo Correr (come giustamente 
si chiama) appartiene il Codice segnato sul dosso di 
num. 905 (2), cart., del sec. XV, in f., di carte 191 non 
numerate, scritto in carattere tondo, con linee che 
variano da 35 a 39 per faccia. La scrittura poco ele- 
gante, sembra anche più trascurata sul fine del Co- 
dice. Le iniziali d' ogni terzina, semigotiche e nere, 
sono attraversate nel più dei canti da due leggere 
striscio d'inchiostro rosso. Le iniziali dei canti sono 
più grandi e rosse; quelle deUlnferno e del Paradiso, 
azzurre e rabescate di rosso. Il Codice patì molti gua- 
sti, specialmente nella prima metà : alcune carte fu- 
rono ristaurate, e mancano alcune che sono sostituite 
da carte bianche : la 34 (che supplisce a una man- 
canza dal V. 93 del XIX, Inf., al v. 77 del canto XX), 
la 38 (che supplisce al difetto degli ultimi cinque ver- 
si del XXI, di tutto il XXII, e del XXIII, eccetto i 
quattro ultimi versi che si leggono nella carta 39), 
la 61 (in cui dovrebbero leggersi gli ultimi venti- 



fi) Dandolo, La cad, ièlla Rep. di Ven, ecc., ediz. cit., voi. 
I, face. 97-98. 

(2) Di questo numero è segnato nel Catàlogo Soranzo, per- 
chè il Codice apparteneva prima alla libreria del Senatore Jaco- 
po Soranzo, da noi mentovato a face. 56-57. 

20 
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quattro versi dell'Inferno e i primi trentatre del 
Purgatorio, mancanti), la 69 (che dovea contenere 
gli ultimi sedici versi del canto IV del Purgatorio, 
tutto il canto V ed il VI, meno gli ultimi venti- 
quattro che leggonsi a carte 70), l'SO (ove si leg- 
gevano gli ultimi cinque versi del canto XI, e tut- 
to il XII, meno i sei ultimi versi che si trovano nella 
carta 81). Al maggior numero dei canti è preposto 
il numero in questo modo : Chaf itolo duodecimo del 
Paradiso di dante alleghieri difirenze^ scritto con 
inchiostro rosso ; alcuni per altro hanno il nume- 
ro solo. L' amanuense talora ripetè alcuni versi, 
che furono poi cancellati con linee rosse, e sbagliò 
il numero nel canto vigesimoterzo del Paradiso, 
che numerò XXVII. L'Inferno comincia a e. I 
con queste parole : Cìiornincia il "primo Libro cioè 
Lonferìio di dante alleghieri di f/ì^ìize. A carte 123 
t. finisce il Purgatorio colle parole : Finito qui U 
purgatorio di dante alleghieri difvrenze. dea gratias 
a'iìien. A carte 124 a. chomincia il paradiso didante^ 
nel quale tratta della gratta cielestiale \ groria e di- 
vitie indomo eius et giustitia eins rnanet in seculum 
seculi. E sul fine della Commedia (e. 191 a) : Finito 
il paradiso di dante alleghicrj di Jirenze deo gratias 
ame7i. E sotto si legge (juel verso, che già notammo 
in altri Codici veneti (1): Qui scripsit se rihai ^ sem^ter 



(1) Vedi SDpra, face. 39. 
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chum domino vivai, amè. Aggiungo il solito saggio 
della Lezione. 



Paracl. XIV, 3 — Secondo eh' è percossa fuori e dentro. 

20 — Alla fiata quei che vanno a rota. 
XIV, 101 — Non donne contigiate non cintura. 
XVI, 37 — Al suo Leon cinquecento cinquanta. 

38 — E trenta fiate venne in questo foco. 

47 — Da potere arme tra Marte e' 1 Battista. 

94 — Sopra la porta eh' al presente è carca. 
XIX, 141 — Che male ha visto il conio di Vinegia. 
XX, 3 — Che '1 giorno d' ogni parte si consuma. 
XXIV, 48 — Per approvarla e non per terminarla. 



19. — L' altro Codice appartiene alla Libreria 
privata d'un nomo, da cui altri più ricchi avrebbero 
potuto imparare che i forastieri non comprano se non 
da chi desidera vendere. È questi il mio amico Mi- 
chele Wcovich Lazzari, il quale possiede l'Archivio 
e la Libreria che furono con grande studio e non mi- 
nore fortuna raccolti da .Giovanni Girolamo Kostka, 
volgarmente conosciuto per Costa. Era vissuto il Ko- 
stka in tempi opportuni ai raccoglitori, e non l'avea 
lasciati trascorrere inutilmente. Onde fra i gravi offi- 
ci della magistratura e la benefica operosità della vita, 
trovò pur modo di mettere insieme una Libreria rara 
ove gl'indagatori delle nostre storie hanno a dovizia 
libri stampati e manoscritti, fra cui alcuni di pregio 
più singolare che raro. Di questi non occorre qui ch'io 
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discorra, benché il desiderio mi vi spingesse (1). Ma 
restringendomi al Codice della Divina Commedia 
ch'egli possiede, è desso cart., del sec. XV, in f., di 
carte 118, numerate in età più recente. La numera- 
zione peraltro non corrisponde con esattezza al nu- 
mero delle carte (di cui le quattro ultime sono bianche, 
perchè mancano la 24 e la 25, ed havvene una non nu- 
merata fra le carte llOelll). 11 carattere è semigo- 
tico, ed ogni faccia conta 33 linee. Le inizialette d'ogni 
terzina sono dello stesso carattere e nere ; ma quelle 
dei canti più grandicelle, gotiche, rosse od azzurre 
e rabescate di colore violetto. Le iniziali poi d' ogni 
Cantica, assai più grandi, sono azzurre e rabescate 
di rosso ; e nel Purgatorio e nel Paradiso, trattate con 
grande studio, miniate a vari colori e dorate, con va- 
ghi fregi che se ne van diramando. Ogni canto del 
Poema è preceduto da una rubrica scritta con inchio- 
stro rosso ; e nella prima carta si leggono, scritte col- 
r inchiostro medesimo, queste parole : Cmiedia di 
Dante da Aligieri da Fireìtze nela qual tratta deh 
inferno^ purgatorio et paradiso. Primo chapitolo lo 
qual e proemio a tucta lopra. A questa Cantica man- 
cano le due carte sopradette, sicché la 23 t. finisce 
col verso : £!'l Duca mio a me: o tu che siedi (XXI, 



(1) Un cenno sulla Libreria, e più particolarmente sull'Ar- 
chivio or posseduto dal sig. Michele Wcovich Lazzari, si legge 
neir Opera : Venezia e le sue lagune. Ven., 1847, Antouclli, voi. 
II, parte II, Append. I, face. 55. 
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88), e la 26 a. comincia con V altro : Portandosene 
me sovra 7 sito petto (XXllI, 50), lasciando così una 
lacuna che abbraccia gli ultimi cinquantun verso del 
canto XXI, tutto il XXII, e i primi quarantanove 
versi del XXIII. L'Inferno finisce alla carta segnata 
di num. 38 colle parole, scritte con inchiostro nero : 
Explicit liber infemj dantù alligerij de fiorentia 
scriptuus per me (il nome è cassato) die 9 septemr- 
bris explet. Jndiction. 8. A tergo della stessa carta 
comincia il Purgatorio con questa iscrizione (scritta 
in rosso) : Incipit lìber purgatorii cap^ p\ e non 
si legge la solita rubrica a cui peraltro venne la- 
sciato lo spazio. A carte 76 : Explicit liler purgar 
torij. E segue : Incipit Uher paradixj. Cantichi 
terza sopra la terza parte chiamata paradixo nela 
qual i/ratta dela celestial gloria e de meriti e pre- 
mij de santi — Et partese guesta caìiticha in 7 
pa7ie et capitolj 33. Tutto ciò è scritto in rosso : ma 
in fine del Paradiso (e. segn. di num. 112 t.) leg- 
gesi in nero : Laus Deo^ e quindi in rosso : Expli-- 
cit Uher Paradisi. Segue nella carta appresso il noto 
Capitolo. voi che sete del verace lume. Di questo 
Codice ben conservato e gelosamente custodito dal 
possessore, daremo per saggio della lezione i versi 
che seguono. 

Inf. I, 42 — Di quella fera la gaetta pelle. 

II, 60 — E durerà quanto '1 mondo lontana. 
Ili, 30 — Come la rena quando a turbo spira. 



— 166 — 

Inf. V, 59 — E succiedette a Nino e fu sua sposa. 

VI, 18 — Graffia g^li spirti, ingoia ed isquatra. 

XIII, 151 — Io fei giubetto a me nelle mie case. 

XVII, 16 — Non fcr mai drappi Tartari né Turchi. 

XIX, 20 — Forte spingava con ambe le piot«. 

XXXIII, 41 — Pensando ciò ch'ai mio cuor s'annunciava. 

XXXIV, 50 — Era lor modo, e quelle sue lanciava. 



IX. 



Fin qui abbiamo descritto quei Codici nei quali 
non si ritrova che il testo della Divina Commedia. 
Quelli che al testo accompagnano anche i Cementi, 
si trovano tutti nella Biblioteca Marciana, a cui ven- 
nero, se ne eccettui uno solo, dalle medesime Librerie 
di cui abbiamo toccato, e che verremo successiva- 
mente notando. 

20. — Apparteneva alla Libreria di Jacopo Con- 
tarini il Codice segnato di num. LV, membr., della 
fine del sec. XIV (1), in f., di carte 386 (2) nume- 



(1) Lo Zanetti, op. cit., face. 140, lo dice del secolo XV; il 
Bettio, ibid., face. XXVIII, nurn. 46, lo attribuisce invece alla 
fine del secolo XIV; onde il Batines, op. cit. voi. II, face. 152, 
num. 293, in nota, appoggiandosi al secondo, appunta il primo 
d' errore. 

(2) Il Bettio, ibid., dice che ha solamente 90 carte, perchè, 
come ha sospettato il Batines, ibid., non contò che le sole carte 
ove si legge il poema. 
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rate in età più recente 385 (perchè ne trascorse una 
priva di numero fra la 105 e la 106), scritto in ca- 
rattere gotico, a due colonne, di linee 42 nelle carte 
che contengono il testo, e di linee 50 in quelle ove 
si legge il Cemento. 11 Codice comprende la Divina 
Commedia nelle prime 90 carte, e nelle altre il Co- 
ment© di Jacopo della Lana (1). La scrittura è sem- 
pre gotica, ma il Cemento non è della stessa mano 
che il testo. Le iniziali d' ogni terzina sono coperte 
d'una leggera tinta giallognola, quelle dei canti sono 
più grandi e di colore rosso od azzurro, graziosissi- 
mamente rabescate quelle d'azzurro e queste di rosso. 
Mancano le iniziali delle tre Cantiche. Le tre iniziali 
delle tre parti del Cemento sono assai grandi, mi- 
niate e dorate, e se ne diramano fregi, dorati del pari 
e miniati, che abbracciano tre lati di ciascheduna 
faccia; inoltre il lato inferiore presenta tre miniatu- 
re. La prima faccia del Cemento delllnferno (e. 92) 
ha, nell'iniziale, un lettore che spiega la Divina Com- 
media a'discepoli affollati al pie della cattedra. Delle 
tre miniature a pie di pagina quella di mezzo raffi- 
gura un mezzo busto di uomo che non ha veruna ras- 
somiglianza con Dante, le due laterali contengono 
l'arma Contarini (tre fascio azzurre in campo d'oro). 



(1) Secondo il Bettio, ibid., pare che questo Codice sia uno 
dei due che il Salviati vide nella Libreria Contarini, e di cui parla 
negli AvteHimenti della lingua sopra il Decamerone, ediz. citata, 
face. 99-101. 
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Simile a questa faccia, è la prima del Purgatorio (carta 
segnata di num. 181 t.). L'iniziale ha un Cristo in 
gloria, e al di sotto anime sollevate al cielo dagli an- 
geli, ed altre, più al basso, che sono tormentate dal 
fuoco. A pie di pagina nella miniatura di mezzo è, 
dipinto di rosso, un leone alato che tiene un libro 
tra le zampe anteriori, e nelle due laterali lo scudo 
dei Contarini. La prima faccia del Paradiso (carta 
segnata di n. 259) nell' iniziale rappresenta V inco- 
ronazione di Maria, e a pie di pagina nella miniatura 
di mezzo è lo scudo Contarini, e nelle due laterali 
r Annunziazione di Maria : dall'una parte è l'Ange- 
lo, dall' altra la Vergine. Le iniziali d' ogni capitolo 
del Cemento son gotiche, grandicelle, rosse od az- 
zurre, con qualche rabesco assai semplice, azzurro 
nelle lettere rosse, e rosso neUe lettere azzurre. Al 
principio dell'Inferno (e. 2) leggesi : Excelkntissimi 
2)oete Dantts Alagtierij jlm^mtini cantica frinna iìici- 
fitdistinctafcr XXXIII J" cani, hicìpit p^mus can- 
tiis Inferni. Questo Incipit ... si trova al principio 
d'ogni canto, scritto con inchiostro rosso. Al fin del- 
l'Inferno (e. 30 t.) leggesi : Uxplicit frima cantica 
Comedie. La carta 31 è bianca. A carte 32 : Licipit 
secwìula cantica comedie exceUentis poete Dantis ale- 
glierij fiorentini, Primns Caìitus, A carte 60 1. Expli- 
cit secuìida cantica Comedie. Anche la carta 61 è 
bianca. A carte 62 : Incipit priraus canina tertie can- 
tice exceUentis poete Dantis alleg1ierij\ e a carte 90 1. 
ExpUcit Comedia Dantis alaglierij. Segue una carta 
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bianca, e poi comincia il Cemento, nel quale, fra il 
Purgatorio e il Paradiso, si trovano due carte bian- 
che, segnate di numero 257 e 258. Il Cemento corri- 
sponde appuntino a quello deU'edizione Vindeliniana 
del 1477, ma tuttavia non contiene che l'esposizione 
dei singoli canti, senza i preamboli che nella detta 
edizione precedono ad ogni Cantica. Il Cemento fi- 
nisce alla carta segnata di num. 283 t. col Credo in 
terzine, come si legge nella citata Vindeliniana : e 
sotto vi è scritto : SU nmieu Dni henedictum ex hoc 
nuc et usq. in seculiim. Seguono bianche le due ul- 
time carte. 11 Codice, ottimamente conservato, appar- 
tiene a quelli che furono rilegati nel 1736. Vi è unita 
una lettera originale di Gian Vincenzo Pinelli, scrit- 
ta, come dice il Zanetti, probabilmente a Jacopo Con- 
tarini antico possessore del manoscritto. In essa let- 
tera il Pinelli esprime 1' opinione, ormai dimostrata 
per vera, che il Cemento di questo Codice apparte- 
nesse a Jacopo deUa Lana, il cui lavoro correva tut- 
tavia sotto il nome di Benvenuto da Imola, acni viene 
attribuito anche nella edizione di Vindelino da Spi- 
ra (1). Ne aggiungo il solito saggio. 



(1) Ecco la lettera : « Clar. Sig. e Padrone oss . . . Rimando 
» quelli fogli che erano per dentro d' un Dante della Sig. V., et 
» in proposito di essi Danti le dico, come tenghiamo per indu- 
» bitato, che del Comento di Dante, citato da' Fiorentini, l'autore 
» ne fusse quel Jacopo della Lana, e che quella copia di Firenze 
» sia la vera copia dell'autore, la quale è stata poi alterata cosi 

21 
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ParecL XXVn, 57 — difesa di Dio perchè par giacL 

100 — Le parti sue vicissime ed eccelse. 
106 — La natura del mondo che quieta. 
131 — Che poi divora con la lingua sciolta (1). 
144 — Ruggeran sì questi cerchi superni. 
XXVni, 31 — Sovra seguiva 1 settimo si sparto. 
50 — Veder le volte tanto più divine. 
67 — Maggior bontate vuol maggior salute. 
XXIX, 4 — Quanto del punto che li tiene in libra. 
20 — Che né prima né poscia procedette. 

21 . — Alla medesima Libreria Contarini appar- 
teneva anche il Codice segnato di nmn. LVII (2), 

» negli appenna come nelli stampati della Big. V. Clar. tenen- 
» doli noi tutti quattro di Jacopo della Lana ; se bene il stampato 
» in forma minore va sotto il nome di Benvenuto. Et per venir a' 
» particolari il Cemento in stampa col paese di Milano, che sia 
» di Jacopo di Lana lo dice la prcfatione del NidoLeato, ampliato 
» nondimcDO i)er esso Nidol)eato da altri Cementi di Danto. 
» U altro stampato che va sotto nome di Benvenuto, sarà pari- 
» menti di Jacopo della Lana; per esser tanto simile al suddetto 
» di Milano, passati li primi canti, che debbano haver ricevuta 
» tal alterazione da qualche miscuglio di altri Comenti. Delli al- 
» tri due a penna della Sig. V. Clar. l'uno ò l'islesso che lo stam- 
» palo piccolo, l'altro è anche egli molto simile; ma forse più puro 
» dello stampato ecc. ... Di Padova li XVIII di Aprile, 83, S. 
» Aff. G. V. Pinello. » 

(1) La terzina a cui appartiene questo verso, e la terzina 
che segue, dimenticate dalfamanuense, furono scritte nel mar- 
gine dalla medesima mano. 

(2) Ne parlò lo Zanktti.op. cit., face. 241, eilBETTio,ibid., 
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cart., scritto nel 1421, in 4/, di carte 562, numerate 
più di recente per 557 (1), scritto in carattere tondo e 
minuto, con 26 linee per faccia. Contiene l' Inferno, 
alle singole terzine del quale segue il relativo Ce- 
mento. Questo dallo Zanetti fu attribuito a Benve- 
nuto da Imola, ed è veramente, come lo dimostra il 
passo seguente sul canto XVIII (carta segnata di 
numero 281 t.) : sedproch dottor istud sumftuosum 
opus destncctum et pwstratum de anno presenti in 
MCCCLXXVIIIJ per popidum romanum^ le quali 
servono a determinare precisamente 1' epoca in cui 
fu composto. Il Codice comincia (e. segn. di num. 1) 
coi 26 esametri che si leggono nel Codice Estense, e 
che cominciano : N escio qtia te^iui ecc.: a tergo di essa 
carta cominciano otto capitoli suWutHitày ecceUenza^ 
fertilità deUa Divina Commedia, sul titolo e Vinten- 
zione del poema, sul nome dell'autore ecc. Quindi (e. 
segn. di n. 7) comincia dopo la prima terzina il ce- 
mento : Nel mezzo ecc. quod est medium iter nostre 
vite ... il quale finisce (e. segn. di num. 553 1.) colle 
parole : et cum summa letitia accedit ad claritatem 
stellar um. Ad quarum lv/:em nos transeire concedat 



fece. XXXrV, num. 56, seguiti dal Batines, op. cit., voi. II, face. 
153, num. 296. 

(1) Si omise in fatti la numerazione delle due prime e di 
altre quattro carte, una fra la 74 e la 75, una fra la 92 e la 93, 
una fra la 106 e la 107 ed una fra la 126 e 127. In cambio si 
succedono immediatamente la carta 281 e la 283. 
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a vitiis qui est lux vita via et veritas in secula secn^ 
lorum Amen. Quindi si leggono i versi : Namqtce do- 
mos stigias ecc.^ e questa data: istud scriptum super 
Tnfemum poete dantis explecttim fuit die Dominica 
decima Novembris Anno Domini MCCKXfXXL Al- 
l'indice (e. segnata di num. 554) tengono dietro i ca- 
rattm dei quattro temperamenti : sanguineus^ coHe- 
ricus^Jleugmaticus e melaiiconicus (e. segn. n. 555), 
e a tergo incomincia la serie delle costellazioni (1) a 
cui l'amanuense, sulla fede d'Albumassare e di To- 
lomeo, reputa sottoposte le più notabili città dell'Ita- 
lia {suprascripta ascendeiritia sunt vera ut supra si- 
gnatu suntsecundvm alhumassarem et secundmnpto- 
lomeum). Nella faccia anteriore della prima pagina 
è scritto : Alathei beati Marion pietas benignai dignare 
pietas^ e sulla posteriore dell'ultima (da due mani mo- 
derne) un distico, di cui questo è il primo verso: Lieto 
non è chi per altrui sospira. Il Codice è conservato 
ottimamente e rilegato col Leone impresso, al pari 
dei primi che noi abbiamo descritti. Aggiungo il sag- 
gio della lezione. 

Iiif. I, 42 — Di quella fera la gajetta pelle. 

II, 60 — E durerà quanto '1 mondo lontana. 
Ili, 30 — Come l' arena quando 'i turbo spira. 

(1) La costellazione più ricca sarebbe lo Scorpione, a cui 
l'amanuense vuol sottoposte : Padova, Lodi, Genova, Cervia, Ri- 
mini, Brescia e Pistoia. Al segno dei Pesci è sottoposta la sola 
città di Venezia. 
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Inf. 31 — Ed io eh' avca d' crror la testa cinta. 

49 — Vidi e conobbi 1' ombra di colui. 
80 — Temendo no '1 mio dir gli fosse grave. 
114 — Vede alla terra tutte le sue spoglie. 
V, 59 — Che succedette a Nino, e fu sua sposa. 
66 — Che con amore alfine combatteo. 
107 — Caina attende chi vita ci spense. 

22. — Dalla libreria Farsetti venne alla Biblio- 
teca Marciana il Codice segnato Chxsse IX Codice 
XXXI. h (1) cart., in f., di carte 238 non numerate, 
scritto nel 1 460 in carattere tondo con qualche non 
difficile abbreviatura, a due colonne, che contano da 
51 a 72 linee per ciascheduna. Le iniziali dei singoli 
canti e delle illustrazioni ad ogni canto sono maiu- 
scole gotiche, scritte con inchiostro rosso od azzurro. 
Il Codice contiene il poema col Cemento di Jacopo 
della Lana. Siccome poi nell'antiporta è scritto di ma- 
no recente che il Codice : « corrisponde al supposto 
» Commento di Benvenuto da Imola stampato da 
» Vindelino da Spira nel 1477 » ho voluto parago- 
nare accuratamente \ uno con l'altro, e mi convinsi 
del fatto. Notai nondimeno qualche diversità: a mo* 
d'esempio nel Codice manca la viterella di Dante che 



(1) Parlarono di questo Codice il Morelli, Btbliot, mano- 
scritta di T. G. Farsetti, Ven., 1780, Savioni, voi. II, face. 151- 
152, num. CCII; il Bettio, ibid., face. XXX-XXXI, num. 49, 
seguito dal Batines, op. cit., voi. II, face. 153-154, num. 298, 
il quale ne parla anche nel voi. I, facxr. 599-600, num. VI. 
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leggesi nella stampa; mancano le rubriche dei sin- 
goli canti, premesse nella Vindeliniana ad ogni Can- 
tica ; mancano gli argomenti che al sommo d' ogni 
canto si trovano esposti con brevità nell'edizione sud- 
detta ; mancano finalmente nel Codice le appendici 
che leggonsi nella stampa, cominciando dalla profes- 
sione di fede del cementatore e seguendo coi due ca- 
pitoli ecc. Talvolta peraltro il Cemento è assai più 
diffuso nel Codice che nella stampa, come, per esem- 
pio, si vede nell'esposizione dell'ultimo canto del Pur- 
gatorio, che nel Codice è doppia di quella che si legge 
nello stampato, ed è inoltre seguita da un lungo rie- 
pilogo dei due ultimi capitoli del Purgatorio che co- 
mincia : Adoncha racoliendo sumariamente la mente 
deh autore cercha questi duj tdtimi capitolj (e. 145 
t.), e finisce : a cmtinuare nostro lavorerio sopra lo 
testo del paradiso in lo quale per grafia ne rezevera 
quello che vive et regna per infinita secuU. Amen 
(e. 146 a.). Questo riepilogo tratta dei beni e della giu- 
•risdizione degli ecclesiastici. In generale la dizione 
del Codice tradisce la patria dell'amanuense : il quale 
ai luoghi opportuni aggiunse le figure illustrative 
del testo, che mancano alla Vindeliniana, in cui non 
si veggono che gli spazi bianchi ove dovrebbero es- 
sere disegnate. 11 Codice comincia colle parole : Qui 
cmnenza la prima parie de la comedia di dante aligefì'j 
dijirence clamada inferno nela quah sepunise i vitij 
et peccati in pene. Segue il preambolo : Nel mezo del 
chamin. A inteligenzia della presente cTwmedia et 
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cTuyme usano li expusiiori in le simzie stce gie da no- 
tare quattro cJtosse. La prima che e la materia ecc. 
Nella seconda colonna della faccia posteriore di que- 
sta medesima prima carta, si trova l'indicazione del 
contenuto dei vari canti dell' Inferno : vale a dire, 
prima che la Commedia incominci, si legge nel Co- 
dice quanto nella Vindeliniana si trova dopo il primo 
canto, come preambolo al Comentario. Appresso è il 
I canto dell'Inferno (carta 2), a cui tien dietro l'espo- 
sizione, e così poi ad ogni canto segue o la semplice 
esposizione o V intendo e Yesposicio che è nella stam- 
pa. A carta 75 t. leggesi : Qui cc/menza la seconda 
parte de la cJiomedia di dante aligierj iìititulada pur- 
gatorio c^ 1.° E sul fine deUa carta 176 a.: Qui co- 
menza la terza parte de dante aligierj intitolada pa- 
radixo. Finisce il Cemento a carte 238 a. colle pa- 
role : qv^lo amore che mume il sole e le altre stele 
lo quale sie esso dio che vive e regna in secula secti- 
lorum Amen \ Deo gratias. Poi si legge V acrostico : 

Altofactore triomphaior di gloria 
nella qnal nuj sbanditj per lo pomo 
dentro intrar poten per tua vitoria 
ricoro a te Signor benigno e soma 
exauditor, de cuj grato te invocha 
a li letor dechiarj, il che, el chomo 

Zonto il fin di quel che pena schocha 
adante libro, di eloquenda adomo 
ne lente, con un de, ma a quel se mocha 
tre croce con duo cinque, e vinti /orno 
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a agosto i giorni scorsj et iu teniexa 
naqui. cita famoxa. atomo, atomo 
io, che le prime ìetre mi foiexa. 

Finis, 



'/ 



Dal quale si rileva che il 20 Agosto 1460 il Codice 
fa finito di scrivere dal nostro concittadino Andrea 
Zantani (1). Questo Codice, ove non si vedono scritti 
con inchiostro rosso che i numeri dei singoli canti, 
e i titoli delle esposizioni e delle tre Cantiche, appar- 
teneva ad Apostolo Zeno (2), prima di formar parte 
della Bihlioteca Farsetti. È conservato assai bene e 
rilegato in età recente, col solo dosso rivestito di pel- 
le. Saggio della sua lezione siano i versi seguenti. 



(1) Il Morelli, loc. cit., dice : « Il Zantani fu uomo d'ar- 
» me, di cui le imprese si narrano dal Sabellico e dal Beralx). 

Nel 1484 alla guerra contro il Duca di Ferrara si trovò in 
qualità di capitano; nel 1497 fu Provveditore dell'esercito in 
Lombardia contro Carlo Vili re di Francia; l'anno seguente 
andò ambasciatore a Bajazette II Gran Signore de'Turchi; nel 
1499 fu Provveditore dell' esercito contro i Turchi nel Friuli, 
ma per sua mala direzione avendo dato luogo a' progressi dei 
Turchi, venne in disgrazia della patria, e fu condannato a starne 
sbandito quattro anni in Padova. » 

(2) «Fattura di un Andrea Zantani gentiluomo veneziano ... 
ricavandolo da un curioso testimonio di un Dante scritto e 
commentato in quel tempo, che presso di me si conserva. » A. 

Zkno. Lettere. Ivliz. cit., voi. I, face. 272-'27:3. 
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Purg. XVn, 44 — Tosto che '1 lume il volto mi percosse. 

130 — Se lento amore in lui veder vi tira. 
135 — Essenza d'ogni ben frutto e radice. 
XVIII, 78 — Fatta come un secchion che tuttor arda. 
XIX, 22 — Io volsi Ulisse dal suo cammin vago. 

34 — Io volsi gli occhi al buon maestro, mentre. 
XIX, 55 — Ed io : con tanta suspicion fa irmi. 

85 — E volsi gli occhi agli occhi al signor mio. 
XX, 47 — Potesser tosto ne saria vendetta. 

54 — Tutti fuor eh' un ridutto in panni bigi. 

23. — Apparteneva alla Naniana il Codice se- 
gnato Classe IX Cod. CXXVII, cart., del sec. XIV, 
in f., di carte 142. non numerate (1), scritto in ca- 
rattere gotico, con linee che variano da 27 a 30 per 
faccia. Sulle iniziali d'ogni terzina, gotiche maiusco- 
lette, fu condotta una piccola linea rossa. Le iniziali 
d' ogni canto, maiuscole, sono rosse od azzurre, con 
qualche semplice fregio, rosso od azzurro a vicenda. 
Un po' più grande e più ornata è l' iniziale del Pur- 
gatorio. Se fosse completo, conterrehbe le due prime 
Cantiche, accompagnate da brevi chiose latine, nelle 
quali peraltro nota il Morelli, « alcuna cosa non veg- 
» go, che non sia stata detta dagli antichi sposito- 



(1) Furono da man più recente numerate solamente le pri- 
me, quando il Codice non mancava ancora delle prime carte, 
giacché la prima che si conserva porta il numero 16. La nume- 
razione finisce col num. 44. 

90 
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ri (1). » Ma la prima carta (che da mano recente è 
segnata di num. 16) comincia col verso: Perch' io 
dissi: Maestro esti torme^iti (Inf. VI, 103), e Tultima 
finisce con Taltro : E qvMla poigira7ido intomo scuote 
(Purg. XXVni, 111) : di che si fan manifeste le sue 
mancanze. Le postille, scritte dall'amanuense mede- 
simo, cessano col canto XXVIII dell'Inferno; e appe- 
na se ne leggono due o tre, di mano recente, apposte 
a qualche luogo del Purgatorio. I vari canti furono 
numerati in età più recente, e non sono preceduti da 
indicazione di sorta, meno alcuni dei primi che leg- 
gonsi dell'Inferno, ai quali fu premesso un breve ar- 
gomento. Al fine dell' Inferno (e. 70 a.) si legge : 
Exflicit liberi* primus chomedide dantis adygerij de 
florencia super infemum . Il Purgatorio comincia (e. 
71 a.) senza preamboli. Il Codice è sufficientemente 
conservato, eccetto la prima pagina, i cui guasti fu- 
rono per altro emendati : e in epoca assai più recente 
fu rilegato in pergamena. Eccone alcune lezioni. 

Inf. XXIV, 85-87 — Più non si vanti Libia con sua rena, 

Che se cbelidrì. jaculi e faree 
Produce e centri (2) con anfesilena. 

(1) I Codici manoscnlii volgari della lihr. Naniuna ecc., 
Vcn., 1776, Zattti, face. 132, num. CXLVI. Di questo Codice 
parlò anche il Bkttio, ibid., face. XXXV, num. 59, sej^uito dal 
Batines, op. cit., voi. II, face. 152, num. 295. 

(2) Su questa paroln, in età alquanto posteriore al Codice, 
fu condotta una linea, e vi si soprascrisse: ceneri. 
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Inf. XXV, 144 — La novità se fior la penna aborra. 

XXVI, 14 — Che lì* avean fatti i borni a scender pria. 

115 — De' vostri sensi eh' è di rimanente. 
XXVII, 14 — Dal principio nel fuoco in suo linguaggio. 

65 — Non tornò vivo alcun s' i' odo il vero. 
XXVIII. 36 — Fur vivi, però son fessi così. 

135 — Che diedi al re Giovanni i mai conforti. 

24. — Di Girolamo Contarini era il Codice ser 
gnato Classe IXCod. CDXXVIII, cart. (1), del sec. 
XV, in f., di carte 200 non numerate, scritto in ca- 
rattere semigotico, con linee 37 per ogni faccia nel 
poema, e da 46 a 52 nel Cemento. Le iniziali d'ogni 
terzina son nere ; maiuscole, rosse od azzurre, quelle 
dei canti, in alcuni dei quali sono trattate con qual- 
che finezza, ma in alcuni mancano affatto. Le due 
iniziali del Purgatorio e del Paradiso, sono grandi 
e dorate, ma non molto eleganti. Una goffa minia- 
tura in fronte alla seconda Cantica rappresenta il poeta 
e Virgilio in una barca, e Catone illuminato dalle 
quattro stelle : nel fondo è il monte. La miniatura 
che trovasi in fronte del Paradiso non meno goffa- 



(1) Le due carte su cui furono disegnate le due iniziali e 
le goflfe miniature, di cui è discorso nel testo, sono in pergamena. 
Se ne introdussero quindi due fogli che formano quattro carte : 
le due sopradette, a cui ne corrispondono due che si trovano l'una 
nel canto Vili del Purgatorio, e T altra nel VII del Paradiso. 
Questo Codice entrò troppo tardi nella Marciana per poter esser 
descritto da alcuno degli scrittori che usiamo citare. 
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mente dell^altra rappresenta Dante a gmocchi, e una 
fignra, che voglie il dosso al lettore, avvolta in oscuro 
manto e inginocchiata del pari. Nell'alto è l'Eterno 
Padre fra spiriti alati e raggianti; al fianco destro al- 
cune anime ignude. 11 Codice manca dei primi canti 
delllnfemo, il quale comincia al verso : (hi santi ed 
in tatema coi ghiottoni (Inf. XXII, 15); ma contiene 
intere le altre due Cantiche. Alle quali F amanuense 
par che volesse premettere il Comento di Benvenuto 
da Imola, ma si stancò di trascriverlo, sicché se ne 
leggono sole le prime carte nell'una e nell'altra delle 
due Cantiche. Le iniziali di queste due parti del Co- 
mento sono maiuscole gotiche, azzurre, rahescate di 
rosso. Ad ogni canto precede Fargomento in latino, 
scritto con inchiostro rosso. Le prime 28 carte con- 
tengono gli ultimi canti dell'Inferno, in fine del quale, 
scritto col medesimo inchiostro, si legge : Explicit 
tractattis inferni Dantis Alighierij poete Jlorentini. 
Amen^ a cui seguono i noti versi : Jarnque doinos sty- 
ffias ecr.j le cui iniziali sono circondate da qualche 
semplice fregio, rosso od azzurro a vicenda. La carta 
29 ò bianca, e a carte 30 comincia il Comento sul 
Purgatorio colle parole : Cu7n poeta bonus et peritìis 
sii Uh (ini descrtbtt et determinat loiam qucstiomra 
ecc,^ ma non sono quattro carte intere e, cementando 
l'elogio di Catone, s'arresta alle parole : missit singu- 
lis civitatihus Uttcris cum mandato ut statim visis 
j)resentìòt(S singvle prosternerent mnros et menta sua 
una (inaqve rredens sili soli. Seguono otto carte 
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bianche. A carte 42 comincia il Purgatorio, che ter- 
mina a carte Hit. senza veruna scritta. A carte 
112 comincia il Cemento sul Paradiso colle parole: 
Bonum est cribrare ecc.; non sono tre carte intere, e 
s' arresta cementando il verso 109 del canto I alle 
parole : et sicut napelUìis interjicit homiìiem solum 
pwtattis et mulùì^m pregìiantem ìimi lesiti a cui se- 
guono cinque carte bianche. A carte 124 comincia 
il Paradiso, che termina a carte 193 1., senza veruna 
sottoscrizione. La faccia anteriore della carta 194 è 
bianca : nella sua faccia posteriore comincia il Capito- 
lo di Jacopo di Dante, e a e. 196 1. quello di Busone 
d' Agobbio, che finisce al principio della carta 199. 
Questo Codice fu letto da un cotale Antonio Panizato 
che si dice di Ferrara, il quale lo tempestò di segni 
marginali con questa avvertenza : Notabili per me 
Aìitonio Panizato. Tenti a nmite Aìitmiio Panizato. 
Yo mi confmido in sì aite e miroJbili cose^ e va dicen- 
do. Di questo Panizato non ho trovato, e non merita- 
va forse che si trovasse notizia. Se eccettui la man- 
canza al principio dell'Inferno, e la prima delle 
carte conservate del Codice, la quale è guasta nei 
margini, U resto è ben conservato, quantunque il 
Codice manchi di legatura. Ecco un saggio della sua 
lezione. 



Inf. XXVIII, 8-10 — Che già in sulla fortunata terra 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per li Trojani e per la lunga guerra. 
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Inf. XXXI, 19 — Poco portai in là volta la testa. 

XXXII, 109 — Ornai diss' io non vò che tu favelle. 
XXXIII, 35 — Lo padre e i figli e colle agute scane. 
43 — Già eran desti e 1' ora s' appressava. 
46 — Ed io sentii chiavar V uscio di sotto. 
Purg. XV, 55 — Che per quanto si dice più lì nostro. 

73 — E quanta gente più lassù s' intende. 



25. — Dello stesso Girolamo Contarini era il 
Codice segnato Classe IX CoiL CDXXX^ cart., del 
sec. XV, in f., di carte 157, di cui in epoca più re- 
cente fu, numerata (e non bene) la prima cinquanti- 
na, coi versi scritti in carattere tondo e il Cemento 
in carattere semigotico, le cui faccio contengono da 
37 a 39 linee ciascuna. Le iniziali dei canti e del 
Cemento sono gotiche, rosse od azzurre. La prima è 
rossa e rabescata d' azzurro. 11 Codice contiene il te- 
sto dei primi cinque canti del Purgatorio, ed altresì 
il ventesimo benché non intero : agli altri canti era 
lasciato lo spazio ove dovevano essere, e non furono 
poi trascritti. Quelli che pur si leggono sono di mano 
diversa e più recente da quella del Comentario. 11 
quale è di Jacopo della Lana, e comprende i pream- 
boli alle spiegazioni, Vlntentio e VExposltio che leg- 
gonsi nella Vindeliniana. Le ultime sei carte com- 
prendono, con migliore lezione, quel Trattatello sui 
beni e la giurisdizione degli ecclesiastici, che ab- 
biamo ritrovato nel Codice da noi descritto al nu- 
mero 22 ; e alcuni versi scherzosi di Aritonio Salva- 
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^0 {!) e dì Anzolo Sena Largano fati in Mazorbo 
nel 1512. Anche negli spazi lasciati per trascrivervi 
il testo del Purgatorio, furono inseriti alquanti distici 
latini, estranei del tutto all' argomento. Il Codice è 
conservato benissimo, e in epoca recente fu rilegato 
in pergamena. Ecco la lezione che presentano i 
sopracitati frammenti. 

Purg. II, 15 — Giù nel ponente sovra '1 suol marino. 

44 — Tal che parea beato per iscripto. 
ITI, 50 — La più romita raina è una scala. 

64 — Guardò allora e con libero piglio. 
IV, 72 — Che mai non seppe carreggiar Feton. 

26. — Appartenevano dunque alle Librerie ri- 
cordate nei numeri precedenti i Codici in cui si legge 
tutto in parte il poema accompagnato a Cementi 
più men compiuti e diffusi : havvi tuttavia un al- 
tro Codice che può, in qualche modo, ascriversi a 



(1) Debbo alla gentilezza del Prof. Giovanni Veludo, vice- 
bibliotecario della Marciana la nota seguente. « Antonio Salvazo 
» era di veneta famiglia abitante a S. Barnaba nel principio del 
» secolo XVI e propriamente all'anno 1538. Il Palfero ha con- 
» servato la seguente iscrizione che era già, oggi non più, ai 
» Carmini : Antonio Salvazio avo etposteris Bemardinus et Aloy- 
» sius nepotes vetustate dirutum restaurarunt, MDX. y> Di un 
Bernardo Salvazo, capitano per Tamministmzione della giustizia 
in Aviano nel 1621, vedi Cicogna, hcriz, Venez, Voi. III, face. 
205. Del compagno del Salvazo non ho trovato notizia. 
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questa classe, e che venne alla Biblioteca Marciana 
da una Raccolta che non abbiamo ancor menzionata. 
L'animo battagliero e ambizioso, l'erudizione molte- 
plice, l'infaticabile operosità di Monsignor Fontanini 
sono notissime a tutti : notissima parimenti è la Li- 
breria dal Fontanini adunata, riguardevole non così 
per il numero come per la rarità specialmente dei 
manoscritti, ch'egli raccolse, quasi direi, saccheggian- 
do gli Archivi del suo paese (1). E al suo paese tornò 
con memore aflfetto quando al Comune di S. Daniele 
in Friuli legò i suoi libri e i suoi Codici : fira i quali, 
scriveva egli, « molti composti di carte prima fug- 
» giti ve e disperse, e da me con particolar studio unite 
» e salvate (2). » Non tutti per altro arrivarono a S. 
Daniele, ed il Morelli racconta che « dei manoscritti 
y> di monsignor Fontanini, dopo la morte di lui a 
» Venezia d'ordine pubblico trasportati, fatta la scelta 
» degli appartenenti a cose di stato, alcuni pochi ne 
» partecipò la Libreria, i quali contengono opuscoli 
» per la maggior parte moderni, ed a materie di eru- 
» dizione spettanti (3). » Era tra questi anche il Co- 
dice segnato Ciasse XIV CocL L ; Miscellanea, rile- 



(1) Depopulatus, ut ita dicam, illitis regionis tabtUaria. Mu- 
ratori, Rerum Italicar. Script. Voi. XXII, face. 1191. 

(2) Articolo del testamento di Monsignor Fontanini ecc. D. 
Fontanini, Memorie della vita di Monsignor Giusto Fontanini. 
Vcn., 1755, Valvasense, face. 214. 

(3) Della pubblica Libreria di S. Marco. Ediz. cit. face. 64. 



~ 185 — 

gata nel secolo scorso colla impronta del Leone, e che 
porta sul dosso questa iscrizione in oro : Fontanini 
Mss. Ora in questa Miscellanea, si trova da carte 120 
a carte 128 una scrittura che comincia : Suol essere 
comune usanza di tutti gli espositori ecc. ^^ finisce: Ed 
tOy DantCj gli tenni drieto^ lo seguitai andando drieto 
alle stie pedate; e contiene col testo del canto I anche 
un semplice e letterale Cemento al canto medesimo. 
Porta in fronte, scritte dalla stessa mano, queste pa- 
role: 1538, a dì 15 d'Ottobr. Martedì sera a hore Va 
di notte; e di mano del Fontanini: Vedi Gio. Norchiati 
de'dittongi Toscani^ ove parla del Giambullari. Sono 
otto carte in foglio, numerate dallo scrittore mede- 
simo da 1 ad 8, a fianco dei quali numeri vedesi la 
più recente numerazione appartenente al Codice Mi- 
scellaneo. Ora dall'annotazione del Fontanini parrebbe 
ch'egli volesse attribuire questa scrittura a Pierfran- 
cesco Giambullari, di cui si sa che incominciò un 
Cementano sulla Divina Commedia, lodato già dal 
Norchiati (1), ma non uscito mai alla luce (2). Siasi 



(1) « La quale opera vi succede in tal modo felice, che dove 
» quel poema pel passato a molti è stato scuro et nascoso, al pre- 
» sente sia chiaro et aperto non solamente àgli illustri, ma an- 
» cora ai deboli ingegni » e via di questo tenore. Norchiati, 
Trattato de dvphUmgi Toscani. Yen., 1539, Nicolini da Sabio, 
carta seconda. 

(2) Di questo appunto lo canzonava Alfonso deTazzi in uno 
de^ suoi sonetti : 

23 
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apposto no il Fontanìnì, dicano gli eniditì (1). Re- 
stringendomi all' umile compito di descrivere i Go- 
dici elle sono conservati in Venezia, io non mi ar- 
rogo di pronunziare giudizi; e se pure potessi esprit 
mere un dubbio, direi che gli elogi del sopradetto 
Norchiati paiono esorbitanti quando si guardi al Co- 
mentano modesto che viene offerto dal Codice; e che 
il Giambulh^ valeva più di quel che può argomen- 
tarsi da questa breve scrittura (2). 



Voi cominciasti, mi pens* io, per bi« 
n Gomento di Dante, e poi da Tem ^^ / * 
Lo segnitasti ; alfin, per dirne il yemii' ^ 
Ei fuor non esce e con voi resta in burla. 

Yeài BiòUoieeaddFJflog. Ital. . . . eoli le anmoiadoiU^del iig. Apo- 
stolo Zbno, ediz. cit, voi. I, face. 335, nota A. A bcc. 74, nota 

2, Io stesRO Zeno dice : « Il Gomento del OiambuIIari ha il suo 
» appartamento nella Biòliotheca fromissa et latenSj non essendo 
» mai comparso alla luce. » 

(1) Accenna il Batines (op. cit. voi. II, face. 359, numero 
593) al Cemento del G-iambullari, citato dal Norchiati, dal Bar- 
toli, dal Gelli, dal Crescimbeni, e che giungeva soltanto ai primi 
canti del Purgatorio. Ma non dice ove sia, e solamente ricorda 
un esemplare dell' Aldina 1502, già posseduto dal Libri e poi 
comperato dalla Libreria Palatina in Firenze, ove si trovano delle 
postille marginali che dall'Vin dell'Inferno vanno fino al IV del 
Paradiso, e che egli, a quanto mi pare, attribuisce al OiambuIIari 
medesimo. V. anche voi. I, face. 576. 

(2) In questa medesima Miscellanea [Classe XIV Coi, Z) 
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X. 



27. — Passando infine a quei Codici in cui si 
legge solo il Comento, il primo e il più importante 
di tutti è quello che apparteneva a Jacopo Contarini, 
ed or si conserva nella Biblioteca Marciana, ove è 
segnato di num. LVI. È membr., del sec. XV, in f. 
piccolo, di carte 235, numerate in età più recente 
233 (essendosi omesso di numerare la prima che è 
bianca, e trovandosi fra la 138 e la 139 una carta priva 
di numero), scritto in carattere tondo, lìiaìagevolefuw 
di misura e et abbreviammli difficilissimi tutto ri- 
pieno (1), a due colonne, che contano da 51 a 60 li- 
nee ciascuna. Le iniziali d'ogni capo, sono maiuscole 
di mezzana grandezza, alla quale eccede solamente 
la prima lettera del libro : sono scritte con inchiostro 

sono sei carte numerate 273-278 le quali contengono una lettera 
del Padre Agostino Randini Benedettino, scritta da Firenze a dì 
16 Ottobre 1708, nella quale espone i suoi dubbi sulla questione 
se a Benvenuto da Imola appartenga il Comento compreso nel 
Codice Laurenziano, che il Batines (op. cit., voi. II, face. 305 e 
segg.) rivendica all'Imolese. Ve aggiunto il Comento di due pas- 
si, l'uno del XII Inf., l'altro del V Purg., tratto dal Buti e dal 
Codice sopradetto. 

(1) Parole del Salviati (Degli Avvertimenti della lingua 
ecc. Ediz. cit., face. 101), il quale esaminò questo Codice in casa 
di Jacopo Contarini. 
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rosso, e senza ornamento veruno. A quando a quando 
trovasi qualche goflPò disegno, tracciato con inchio- 
stro rosso ad illustrazione del testo (1). Nella prima 
faccia leggonsi alcuni versi in lode di Maria Vergine: 
e nella seconda carta del Codice (segnata di num. 1), 
scritto con inchiostro rosso : divisio frimi capi- 
tuli libri dantis qui dicit Infemus^ qui dividitur 
in quatuor parler. Nel mezo ecc. La natura deh cose 
aromatiche è questa che integre rendono odore ecc. E 
segue senza interruzione fino al HI canto, ove (carta 
segn. di n. 7) si legge, scritto in rosso : divisio tercij 
capituli Inferni qui dividitur in dìms partes, a cui 
segue come un preambolo al Cemento propriamente 
detto, che trovasi (ibid.) sotto questa rubrica: Expo- 
sicio tercij CapituU Inferni. Così appresso ad ogni 
canto ripetesi e la Divisio e la Exposicio. Il Comento 
all'Inferno termina alla carta segnata di num. 84 1 
colle parole : et lo rusciello de lo quale di sopra efacta 
mencione. Bcogracias Amen. Quindi, in rosso : Expli- 
cit glossa super libro dantis qui dicitur Infenius. 
Nella faccia anteriore della carta segnata di num. 
85 trovasi, in rosso: Divisio primi CapituU purga- 



(1) Al canto XV del Purgatorio; e nel Paradiso, duo nel 
canto II (v. 91 e segg.), uno al canto X (v. 28), uno al canto 
XIII (v. 1), uno al canto XIV (v. 100, ma collocato nella glossa 
del V. 112), uno al canto XXV (v. 100), due al canto XXVII 
(v. 80 e 143), uno al canto XXVIII (v. 73), due al canto XXXI 
(v. 1 e 2). 
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torìj libri dantis et dividitur in quiìiquepartes. Quin- 
di, comincia, in nero, il Coraento : Per correr meglior 
acqua ecc. In questa seconda 'parte de la 'presente Co- 
media intende tractare deh anime partite dali suoi 
corpi ecc. E a tergo di questa faccia si trova, come 
nell'Inferno, la Exposicio primi Capituli purgatori]. 
La seconda Cantica finisce alla carta segnata di num. 
144 1. colle parole : d! ascendere a quelle stelle che sono 
illuminate da lo eterno sole clie vive et regna in infini- 
ta secula seculoTìim Amen deo gracias^ sotto alle quali 
è scritto : Explicit purgatori] co^nentum. Alla carta 
segnata di num. 145, leggesi in rosso : Paradisus. 
ProJiemium tercie cantice paradisi^ a cui segue una 
specie di prologo incominciato colle parole : Gloria et 
divide in domo eius stmt^ iusticia eius manet in se- 
culum seculi sicome lo testirrmiia il psalmista della 
casa del Giostro Signm^e Dio ecc. In capo al prologo 
leggesi (ibid.), pure in rosso : divisio et demonstracio 
tercie cantice paradisi; e nella faccia posteriore : di- 
visio primi capituli paradixi^ a cui segue (carta se- 
gnata di num. 147) \ Exposicio primi capituli pa- 
radixi. E così' trovasi la Divisio e l' Exposicio anche 
ai singoli canti dell'ultima Cantica. La quale finisce 
a carte 233, colle parole : mossa et volta da quello 
amore che muove le stelle et lo sole lo quale e esso Dio 
che vive et regna Ì7i secula seculorum Amen. E più 
sotto Deo gracias. Vengono appresso due carte di 
scrittura del secolo XVI con questo titolo : H prinr- 
cipio del Commento di Jacopo della Lana {che da' Fio- 
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rentini vim chiamato ti buon OtmmefUatoreJ su ^IBor 
Todiso^ fatto latino da AU>énco da Basate J. C. ber- 
gamasco. E poi dieci carte, della mano medesinia, ove 
sono copiati alcuni brani dell'Ottimo. Cominciano: 
Questo è il principio del Antico Cbmento sopra U Barar 
diso et è il proemio et dove sono quelH punti e cancellar 
toetconsvmato dalla vecchiezza. Al nomedi Dioamm 
et della vergine madremadona Santa Maria et di tut- 
ti e suoi benedetti santi anni domini MCXXJXXXIIJ 
die ultimo m^ensis Fèbruarij. Qui comincia la dispo- 
Sidone del 3/ libro di Dante Aleghieri di Firenze U 
quale tratta di quelli che sono in Paradiso. La glo- 
ria di Cblui che tutto muove ecc. ... Ibi che Pautore ..., 
Segue il proemio, quale si legge nell'edizione di Pi- 
sa (1), di cui questo frammento contiene quasi le tre 
prime pagine, con qualche rara lacuna. Tengono die- 
tro le glosse dei primi sedici versi del canto II del 
Paradiso : le quali glosse non hanno mancanze, e sono 
scritte più correttamente che nella edizione pisana. 
Poi si legge, scorrettamente, la glossa al verso setti- 
mo del canto XI, sulle parole: e chi civil negozio. 
Appresso il proemio del canto XII e del XVI del Pa- 
radiso, conformemente alla edizione pisana, e cogli 
errori che furono in quella emendati dall' editore. Il 



(1) L^Ottimo Commento della Divina Commedia, Testo ine- 
dito d'un contemporaneo di Dante, citato dagli Accademici della 
Crusca. Pisa, 1827-1829, Capurro, volumi tre. Questa edizione fa 
publicata per cura del noto Dantofilo Alessandro Torri. 
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Codice è conservato ottimamente, e rilegato nel 1736 
col Leone sulla coperta. 

Descritto così questo Codice, è da dir qualche cosa 
sul Cemento che esso contiene. Io confesso di averlo 
fin dalle prime esaminato con quella curiosità che 
risvegliava in me la singolare discordia degli scrit- 
tori che ne parlarono. Imperciocché lo Zanetti disse 
che questo Cemento appartiene a Jacopo della La- 
na (1), e lo affermò sulla sua fede il Batines, il quale 
osservò inoltre che il Witte lo registrò forse a torto ... 
fra quelli dell' Ottww (2). Ma il Batines più tardi 
parve disposto a ricredersi e ad accostarsi all'opinione 
del Witte (3), cercando modo per altro di accordare 



(1) Lo Zanetti (op. cit., face. 241) lo intitola francamente: 
La Divina Commedia di Dante Alighieri con il Commento di Ja- 
copo della Lana, attribuito a Benvenuto da Imola. Ove sarebbe 
da osservare eziandio che il Codice non contiene il poema, ma il 
solo Cemento. 

(2) Il Batines (op. cit, voi. I, face. 600, num. 730) dice 
che il nostro Codice contiene tutto il poema (ripetendo così, e in 
una forma più esplicita, V inesatta espressione usata già dal Za- 
netti) « col cemento italiano di Jacopo della Lana. » E un pò 
più sotto soggiunge : « Noterò che il sig. Witte registrò forse a 
» torto questo Codice fra quelli dell'Ottimo. Siccome comincia, 
» secondo lui, col prologo : La natura delle cose aromatiche . . . 
» potrebbe essere conforme al Cemento Visconti, che ho già detto 
» non diverso, tranne qualche lieve cambiamento, da quello di 
» Jacopo della Lana ». 

(3) » Dissi sulla fede dello Zanetti che conteneva il Cemento 



la. 
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le due diverse sentenze (1). Or ecco qxxeSlo ohe un di^ 
ligente esame mi ha fatto conoscere. I primi quattro 
canti appartengono al Còmehtario che è oono8cii](to 
col nome di Omento Visconti, il quale, come osservò 
già il Batines, non è diverso, se pur ne togli gualche 
mutazione leggera, da quello di Jacopo della Lana (2). 
Dal canto V dell' Inferno (3) a tutto il VI delIHM^ 
gatorio il Cemento è veramente dell'Ottimo, e cor* 
risponde perfettamente a quello che Alexandre Torri 
publicò in Pisa coi tipi di Nicolò Capurro; In ultimo, 
dal canto VII del Purgatorio al ine dd Paradiso il 
Ckmiento ò di Jacopo della Lato e, quantunque pre- 
senti una lezione migliore, corrisponde tuttavia esed^ 



di Jacopo della Lana, ma il Big. Carlo Witte lo aflEbrma ddl' Ot- 
timo. » Batines, op. cita, Tol. II, face. 165, num. 303. 

(1) n Batinbs (op. cit., ^ol. I, £acc. 620, nani. 732) paria 
di molti Codici che cominciano col proemio: La natura delle cose 

aromatiche e che contengono l'Ottimo, con un testo diverso 

nei primi quattro Canti dell' Inferno. 

(2) Ibid., voi. I, face. 600, num. 730. 

(3) Il Cemento del V canto nel Codice ha in fronte questa 
rubrica : Divisio quinti capituli Inferni qui dividitur in quatuor 
partes, seguita da un articolo il quale precisamente incomincia 
colle parole della edizione Vindeliniana: Poi che tauctore ae nar- 
rato ecc.-, e che è poi molto piti diffuso di quello che leggesi nella 
stampa, nella quale si trovano solamente le prime linee dell'espo- 
sizione che si ritrova nel Codice. Ma quando arriviamo alla Expo^ 
rido quinti capituli inferni, il Cemento corrisponde appuntino 
air edizione pisana del signor Torri. 
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tamente all'edizione di Vindelino da Spira. Determi- 
nati così gli elementi di cui si compone il Codice 
nostro, mi trattenni più particolarmente ad esaminar 
quella parte la quale contiene il Comentario dell'Ot- 
timo, essendo questo non solamente autorevole come 
interprete dell' Allighieri ma come testo di lingua. 
E sebbene talvolta e nel Codice e nella stampa si 
leggano gli errori medesimi (l),anzi si trovi, benché 
rarissimamente, nel Codice una lezione da non pre- 
ferirsi per certo a quella che publicò il signor Tor- 
ri (2), posso affermare liberamente che il nostro Co- 
dice offre nel più dei casi un testo eccellente, il quale 



(1) A modo d^e^mi^ìo guastando ìuYeQe che guadando fZ^Oi- 
timo Commento ecc., ediz. cit., voi. I, face. 76); portatrice di figlioli 
di luauria, invece che portata al vizio di lussuria (ibid., face. 77) ; 
talgiamento per reggimefito (ibid. face. 77). 

(2) Neir edizione pisana al verso : Cingesi con la coda tante 
volte (Inf. V, 11) si legge: « Qui per la coda di questo demonio 
y> si figura il fine di ciascuno siccome nelli animali il fine è la 
» coda. Dice su in fine è quello in che Puomo è laudato, o di che 
» elli è vituperato, o vuoli dire che questa sia una poesia; così si 
» fura del piacimento dell' Autore. » Ecco la lezione del nostro 
Codice : « Qui per questa coda di questo dimonio si figura che 
» lomo e la coda e dicesi il fine e quello che lo homo e laudato 
» di che elli e vituperato, o voi dire che questo e una poesia 
y> cosi figurata dal piacimento delo autore. r> Il passo non è chiaro 
nella stampa, ma è più guasto nel Codice. Nel quale peraltro il 
fine della sentenza è certamente da preferirsi alla lezione già 
publicata dal Torri. 

24 
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potrebbe essere consultato con fimtto, quantanqn» 
volte si desse mano a una nuova e più corretta edi- 
zione di questo Comento che, quasi per eccellenza^ 
chiamasi l'Ottimo. Imperciocché il nostro Codice non 
ha né le intrusioni (1), né le mancanze (2), né i 
guasti (3) che s' incontrano non di raro nel tc»to già 

(1) A modo d'eeempio non si leggono nei Codice Maicitno 
le parole : A eostri sueeedeUe nel regno ÀHk^e^iatY^ 59); Fé- 
sta, ovvero Opi,suamqflie (Inf.YII^ 1); del fuak 0ime {JJitlJ^^ 
94); tra Bergamo e Brescia (Inf. XX, %\)\fsr^fperettiome (Pug. 
VI, Proem.) che guastano il senso nell' edizione di Pisa* 

(2) Nella nota al verso 10 del canto X (Int), ove il Toffi 
dice che manca nel testo una parte della proposizione^ die 
^li non si fidò di supplire, non manca che il solo verbo ÌMÉm^ 
dono, che si legge nel nostro Codice e che compie benissimo il 
senso. Altrove, nell' edizione mancano le parole Tessaglia (Int 
XI, 7); K/rmtdolenU (Inf. XVm, 1); #ig)m(Inf.XX, 40}} Am^ 
niiale e poco dipoi ueeise (Inf. XXVm, 10) ; panra (Ini XXXJI, 
1); pena (Inf. XXXIV, Proem.) ; volse (Inf. XXXIV, 70) ; nodri- 
casse et ricevesse (Purg. lY, Proem.) ecc. ecc., senza tener conto 
dei luoghi ove mancano intere proposizioni, come quella: Junone 
ricevuta la sentenza di costui, a piU grave ragione ecc. (Inf. XX, 
40). Alle quali e ad altre mancanze supplisce il Codice nostro. 

(3) Nella nota al verso primo del canto VII (Inf.), l'edi- 
zione pisana legge: in Egitto fu adorata Isis; in Creta Giove; 

in ; il qual passo fu postillato dall' editore così : « Qui il 

y> mss. ha le due parole Monoco Juìba da lasciarsi indovinare a 
» Edippo. » Ora, siccome TOttimo recava a questo luogo l'autorità 
di Santo Isidoro, cosi nell'esemplare deiredizione medesima che 
si conserva nella Libreria di S. Marco, leggesi la seguente osser^ 
vazione, scritta di pugno dal eh. prof. Giovanni Veludo vice-bi- 
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pnblicato dal Torri ; anzi spesso dà per lo appunto 
quelle lezioni che ai manifesti errori del manosoritto 



blìotecarìo. « L'Edipo è lo stesso Santo Isidoro (Etym. Lio. Vili 
» e. XI) : Apud JEgyjtwn IsiSy apud Cretam Jovis, apud Maiir- 
» Tos Juba, Dunque si legga : in Marocco Juba. )> E di fatti il no- 
stro Codice legge : in Marochio Jvòa, Dicasi lo stesso della nota 
al primo verso del Canto IX (Inf.), la quale era s\ guasta nel Co- 
dice di cui si serv\ il signor Torri, che questi dovette rafihzzo- 
narla alla meglio. Ora la nota cos\ si legge nel Codice nostro : 
Quel color ecc. cioè impalidio lo suo nuovo, cioè nuovamente in 
Virgilio era venuta ira di vendetta, e questo si dimostra per le par 
rote ecc. Cosi nel Cemento al verso 106 del canto XVU (Inf.) si 
l^ge nelPedizione pisana: Quelli presumU col giovane corpo per 
montare il lieve carro ; ove l'editore nota che non s'intende come 
il chiosatore abbia voluto rendere Voccupat del verso d'Ovidio che 
trovasi poco poi nel Cemento f Occupai ille levem juvenili corpore 
currumj, e stima che qui trascorresse al copista uno dei soliti ab- 
bagli. A questo passo il nostro Codice legge semplicemente : 
Quelli prese con lo giovane corpo il carro, con che jogni dubbio 
vien tolto. E nel Cemento al primo verso del canto XX (Inf.), la 
stampa legge : Qui V astore propone nel quarto capitolo etti è, e 
rende attento V auditore ecc.] ove il Torri appunta ragionevolmente 
di confusione il suo Codice. Ma non vi sarà più confusione se 
legasi col nostro : Qui Fautore propone in quale capitolo etti è, et 
rende attento la/uditore ecc. Parimenti nel Purgatorio V, 91, tro- 
vasi nella stampa: Tacette risponde Buonconte e non si sa ... \ 
viluppo da cui l' editore non sa sbrigarsi, ma da cui l' avrebbe 
sbrigato il Codice Marciano che legge : Tacite risponde Buonconte 
a Dante : elio non si sae ecc. Cosi il nostro Codice emenda la vir- 
ginità di Dio delFedizione, con la vigna di Dio (Inf. VII, 7) ; la 
Cumania con Romania (Inf. XI, 76]; impacati li suoi denti con 
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furono sostituite dall'ingegnoso editore (1). Il quale, 
se avesse avuto notizia dèi nostro Codice, avrebbe 
in parte per avventura schivato le acerbe censure che 



ifHfaedtìH (Inf. XH, \%)\farU cm/erMi (Inf. XH, 58); AMh 
resta J^liMola d'Affammenane con ad Orbite Jt/limolo S Agamm- 
none (M. XII, 135); corrompere la grada dello SfifUo SaeU^ém 
comperare ecc. (Inf. XYIII, 28); poi che UdeUe caffè txmfoiton 
le dette caipie (Inf. XXIII, 58) ; Creasa con Arelumk (Inf. XXY, 
94) ; wmendne chi è con la loro frode con ambedne eiecki con la 
loro/rode eaggUmo (Inf. XXYII, 1) ; detto con ekUo (In£ XXYIII, 
15); oeea con còsta (Inf. XXVIII, 127); terso e di ^ptaalcen^ 
piedi lungi da Dio con verso il centro et pie di Ungi da Dio^ e 
poco poi Judoista con Judaiea — Giudocca — (Inf. XXXI, Proem.); 
panni in gamba (!) con pantano (Parg. V, 82); miesse con avesse 
(Purg. VI, 13) ecc. ecc. 

(1) Ove l'edizione pisana (Inf. XXI, 106) legge: diceain-' 
dare piU oltre, alle quali parole il Torri argomentò che si doTesse 
aggiungere non si può, il nostro Codice legge : dice che non pos- 
sono per questa via andare più oltre, E continua : Imperciocché 
l'alto del ponte ecc. chiarendo così il passo che non potè rilevarsi 
nel Ckxiice Laurenziano, e 1' editore supph inserendo la parola : 
arco. Così il nostro Codice legge sodomia (Inf. V, 65) ; lasceranno 
(Inf. Vili, 109) ; data (Inf. XI, 91); mondo (Inf. XIU, 107) ; s'ap- 
piccò (Inf. XIII, 151); rimossa (Inf. XVI, \^&)\ malfattori (Inf. 
XXIII, 58) ; guardingo (Inf. XXIII, 100) ; ingenerarì (Inf. XXV, 
\^)\ cavalcava {Jni. XXVI, A&)\ natura (Inf. XXXI, Proem.), 
fondamento e macchina (Inf. XXXII, 7); innocenza (Inf. XXXIII, 
89) ; Inferno (Inf. XXXIV, 1) ; voce (Inf. XXXIV, 22); salimento 
(Inf. XXXIV, 121) ; oratori (Purg. I, 7) ; disposizione (Purg. I, 
13); modo (Purg. I, 52); lotosa (Purg. I, 95); quelli (Purg. II, 
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incontrò il suo lavoro (1), e dato all'Italia meno 
imperfetto un Comento che merita di essere publi- 
cato in maniera corrispondente al suo nome (2). 



6) ; rùfo (Pui^. II, 10) ; orientale (Purg. II, 55) \ proporzione (Purg. 
n, 94); luce (Purg. Ili, Proem.); stolto (Purg. IH, 31); coffni- 
zione (Purg. Ili, 40) ; cavalcano (Purg. Ili, 79) ; orazione (Purg. 
IV, Proem. e 123); urea (Purg. IV, Proem.); equatore (Purg. IV, 
Proem.); contro (Purg. IV, 1); di lungi (Purg. IV, 61); orse 
(Purg. IV, ni) ', trattano (Purg. IV, 123); maritare (Purg. IV, 
123); del Cassero (Purg. V, 1); Tacco e Ghino (Purg. VI, 13); 
dalla Broccia (Purg. VI, 19) ; rotto (Purg. VI, 25) ; per le ora- 
zioni (Purg. VI, 25) ; che sono tutte lezioni adottate dal signor 
Torri per sopperire agli errori del Codice Laurenziano. Né questi 
sono i soli emendamenti che offre il Ck)dice nostro, perchè io non 
posso dire d' averlo esaminato abbastanza, né qui registro tutte 
le lezioni in cui mi sono avvenuto e che potrebbero sanare i gua- 
sti 4eir edizione pisana. 

(1) Dice il Gamba (Serie dei Testi di lingua ecc. Ven., 
1839, Gondoliere, face. 213 n. 694) che intomo all'edizione del- 
l'Ottimo procurata dal sig. Torri « vuoisi leggere l'articolo da 
» Marc' Antonio Parenti inserito nelle Memorie di Religione ecc. 
» (Modena, an. 1829, T. XVI, e. 584), dove si raddrizzano non po- 
y> che lezioni. Soverchia severità scorgesi in altra critica che ha 
» il titolo seguente : Saggio di correzioni di Giambattista Piccioli 
» all'Ottimo Commento della Divina Commedia^ impresso in Pisa 
» ecc. Firenze, all' insegna di Dante, 1830, in 8.® » 

(2) Moltissimi altri luoghi dell' edizione pisana si potreb- 
bero emendare dal nostro Codice. Citerò per esempio i Proemi ai 
canti XII, XVII, XX, XXIV, XXXIIl dell' Inferno e I, II, IV 
del Purgatorio ; oltre a moltissimi altri luoghi di cui ho potuto 
certificarmi io medesimo. Recherò solamente la nota al verso pri- 
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28. — Alla medesmia libreria di Jacc^ Gon^ 
tarioi apparteneva il Codice sanato di rnmiew 
LVUI (lì cart., in 1 del seo. XV. si^iUxriii tarali* 



modd canto XVI ddP Inferno ove T ediziane pisana legge eoA: 
€ Contìnuasi questo canto al precedente; e dice che poi ebeaer 
» Bninetto ai parta da loro, ^U diaeeeero tanto verso PcMava 
» circolo, che pervennero nel luogo nel quale s* udia già b rk 
» more, e '1 sncmo dell'acqua, che cadea nelF altro girene, simila 
» al suono del ripercuotere delParme insieme, Q quale soono pvo> 
» priamente parlando è chiamato rombo. Onde note, die gfiè 
» suono vocale, il quale esce della voce, ed ò suono di flato, co- 
» me quello della tromba, ed è suonò di tasti, come quello ddla 
» diitarra; e questi sono propriamente ajqnllati suoni : ma mio 
» ripercotimento d' armi non è propriamente suono ma fombo^ 
» però che non ha significaadone, nò dilettazione, ma ò quasi un 
» confuso suono. » Ove il Torri annotò. € H testo poetieo dica 
» ars»>, esemplificandone il ronzio allo strepito ddl* aequa, 
» dente in basso luogo; ma il chiosatore le^pe ed interpreta 
» me. » Ora il nostro Codice invece leg^ cosi : « Dice V autore 
» nel principio di questo capitulo che pervenuto aluocho nel quale 
» sudia Io romore e '1 suono delacqua che cadeva in ne Faltro gì- 
» rone simile al suono de lape quando sagiungeno alo sciame il 
» quale suono propriamente parlando e appellato rombo. Onde 
» nota che li e suono cotale il quale esce de la voce, et suono dil 
;> flato come e quello di la tromba et e suono di tasto come e quello 
» di chitarra et questi sono propriamente appellati suoni ma uno 
» mormoramento non è propriamente suono ma rombo peroche 
» non ha signifìcacione ne dilectatione et e quaxi uno confuso 
» suono. » 

(1) Parla di questo Codice lo Zanetti^ op. cit., face. 241, e 
il Batines, op. cit., voi. II, face. 313, num. XXIV. 
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tere semigotico, di carte 152, numerate in epoca più 
recente, e che contengono da 43 a 55 linee ciascuna. 
Le iniziali d'ogni capitolo mancano, e sotto alle frasi 
di Dante che incontransi via via nel Cemento è con- 
dotta una linea rossa. Contiene il Cemento latino di 
Benvenuto da Imola sopra la terza Cantica. Esso co- 
mincia alla carta segnata di num. 1 colle parole: Bo- 
num est criòrare modium sabulz ut quù inventai 
nnam margaritam; e finisce a carte 152 t. colle pa- 
role: honor ^ gloria ^ perpetuitas in secla seclorum 
Amen; ^tto alle quali si legge: Expliciunt Deo dante 
eaypositiones benvenuti super Paradisum dantis. Il Co- 
dice è benissimo conservato, e nel 1736 fu rilegato 
col solito Leone impresso sulla coperta. 

29. — Appartenne ad un Paolo Contarini, ma 
non saprei determinare l'epoca o il modo con cui ven- 
ne alla Biblioteca Marciana il Codice segnato Classe 
IXCod. XXXV (1), cart., in 4.", del sec. XV, scritto 
in carattere tondo con molte abbreviature, di carte 
139 (di cui le prime quattro e le cinque ultime sono 
bianche), non numerate, che contengono da 36 a 42 
linee ciascuna. Le iniziali d'ogni capitolo sono goti- 



(1) n Bbttio (ibid., face. XXXII, num. 53), e il Batines 
(op. cit., voi. II, face. 154, num. 301) che ne segue fedelmente 
le orme, citano segnato di questo numero il Codice che è invece 
segnato Cloise IX Càd. C XXVIII, e che ho di sopra descritto 
al num. 11. Ingannato dalP erronea numerazione, errai dunque 
io medesimo dicendo a face. 145, nota 1, che di quel Codice non 



#^ 
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che, ma talora mancano. Contiene il Comento di Jé- 
copo della Lana suU' Inferno, e i primi didaniio^ 
canti del Purgatorio, e corrisponde a quello chel^ 
gesi nell'edizione di Vindelino da Spira, quantunque 
talvolta la lettera se ne discosti alcun poco. Il Comen- 
to sull'Inferno comincia (a carte 5) coUe parole: Jd 
intdigenzia della presente chamedta ecc.^ e finisce (a 
carte 93 t. ) con quest' altre : ultimo capitolo del inr 
femo zoehprma parte de lacAomedta didanteamm. 
Non si leggono quindi le giunte che neUa Yindeli- 
niana si trovano sulle pene dei demòni ; ma bensì 
questi versi : 

Sempre laadando il Signor eterno 
Chompido el dante et l'exposizione 
Che trata de danati nel in femo. 

Quindi, senza verun preambolo, comincia (a carte 

94 a.) il Comento sul Purgatorio colle seguenti pa- 
role : L' autor in questa seconda parte dela prexente 
chymedia ecc.^ e seguita comentando i primi dician- 
nove canti del Purgatorio. Cita eziandio il primo verso 
del canto XX, ed incomincia (a carte 134 a.) la cbio- 



parlano né il Bbttio uè il Batines. È invece di questo Codice 
sottoscritto da Paolo Goutariui che non parla il Bettio, il quale 
accenna i Ckxlici soli ove si legge il testo di Dante; né di questo 
Codice parla al luogo sopradetto il Batines, il quale peraltro ne 
dà un cenno nel voi. I, face. 605-606, num. XXV. 
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sa : chontinuaiido so poema ... ma a queste parole s'arre- 
sta. D'altra mano, diversa affatto da quella che si ve- 
de nel Codice, segue siffatta sottoscrizione: FÌ7iis di 
qtcesto libro il quale ho sento iopaulo contarmi qiton' 
dam ser paulo contarini a instantia di tutti li miei 
sv^esoì^ et genitori et antesesori — Finis — omnia 
fer pechunia fatta sunt. Ma, checché ne dica il signor 
Pauh^ il quale si divertì a delinare in questa faccia 
eziandio lo scudo gentilizio della sua casa, egli non 
fu l'amanuense del Codice : e l'ortografia ed il con- 
cetto della sua sottoscrizione non m' invitano ad in- 
dagare (e d'altra parte, sarebbe possibile determinar- 
lo ? ) chi fosse poi questo Paulo che scrisse, fra i tanti 
Contarini di questo nome che occorrono nelle genea- 
logie veneziane. Il Codice è ben conservato, e rilegato 
ad epoca non antica. 

30. — In qual modo la Libreria dei Camaldolesi 
adunasse tanta ricchezza di Codici, racconta il Mitta- 
relli neir erudito Catalogo che ne scrisse, e che fu 
publicato dopo la sua morte in Venezia (1). A questa 
Libreria apparteneva il Codice della Divina Commedia 
a cui altrove accennammo (2), e apparteneva quello 



(1) JoH. Benbd. Mittarelli, Biòliotheca Codicum mantin 
scriptorum monasterii S, Michaelis Venetiarum prope Murianum 
eie. Ven., 1779, ex typ. Fentiana, in fol. Di questa Biblioteca e 
dei suoi illustri Bibliotecari die' qualche cenno il Moschini, op. 
cit., voi. II, face. 34-36. 

(2) Vedi sopra a face. 72. 

25 
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eziaadio che nella Biblioteca Marciana è segnato C%z^^ 
se IX Ood. CLXXIX^ membr., in f. piccolo^ scritta 
nel 1377 e 1378, in carattere semigotico (essendo 
peraltro gotiche le iniziali, scritte con inchiostro ros^ 
so), di carte 192 (numerate in età più recente per Ibu>- 
cie 384), che contano da 46 a 51 linea ciascuna. 
Ck)ntiene un Cemento italiano sulla Divina Gomme-* 
dia. Comincia alla faccia n. 1, con queste parole scritte 
con inchiostro rosso : Qui cominciano le chiose dela 
prima comedia di Dante detta Omfemo^ e quindi s&» 
gue in nero : Nel mezzo ecc. Conciossiacosaché tacta 
htmana generation^ fiisse creata per aridare in j^or 
disOj el camino dellatulare sie la vita^ et dura dal dì 
della creations infmo ala Tnorte^ et la diricta via sie 
asseguire le virtù et lassare i mei/, pone questo sommo 
poeta che nel mszzo del camino cioè nda mezza etàj 
che è nel torno di trentacinque anni^ allora si ritrovò 
in una selva schura^ doè nel mondo et pone U mondo 
per selva perciocché nel mmido ha tanta Tnoltitzcdine 
di dilectationi . . . Finiscono le chiose all'Inferno nella 
prima colonna della faccia 75 con queste parole: im- 
magina che Vergilio et Dante fecero quando uscirò 
dello inferno et passare per lo vello del Lucifero che 
altra uscita non velica et venero a vedere el chiare mon- 
de dee el prughaterie ève si purgane quelle anime 
che pienamente furo pentute et confesse deh loro per- 
che ita in queste mmide cel corpe et che la loro carne 
le quali anime aspettane dandare in paradise ellero 
aspectare verrà certe et ferme a vedm^e quella santis- 
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sima viaiesta didio padre nostw et col suo santissimo 
figlimlo yhesu xpo et cho lo spirito sancto et con tutta 
la beata corte di paradiso Amen. Appresso si legge: 
Finiscliono le chiose del primo libro di dante cioè lon- 
femo et compite di scrivare adi XVIJ del mese di 
Marzo 1377 ad io ne sieno sempre laude. Alla faccia 
77 (in rosso) : Qui cominciaìio le chiose dela seconda 
comedia di Dante decta Pru{/hatorio^ al fine delle 
quali (face. 184) si trova : Cominciata a scrivare que- 
sta seconda comedia di dante decta pru^jhatorio adi 
XX del mese di marzo anni 1377 et compita adi XII 
di aprile anni 1378. Adio ne sieno sempre gratie. 
Amen. A face. 185 (in rosso): Qui cominciano lechiose 
dela terza comedia di Dante decta paradiso^ al cui fine 
(face. 384) : Qwi finiscono le chiose di questa terza 
comedia di Dante deta paradiso et scripto et compito 
per me Jacmno di misser griffolo lunedi a mane adi 
sette del mese di Oiugnio sotto agli anni del nostro 
Signore Dio 1378 Adio ne sieno sempre laude. Ame 
Am Amen — Adio. Di questo Codice (benissimo con- 
servato, rilegato in età moderna, e che baie citazioni 
di Dante scritte in carattere alquanto più largo e 
precedute da un segno rosso) fa dunque amanuense 
Jacopo di Messer Griffolo, il quale non mi par che 
possa confondersi, come pur volle taluno, col Ce- 
mentatore medesimo (1). Se anzi noi esaminiamo ac- 

(1) Luigi de Angelis, trattando del Codice di S. Michele di 
Murano nella Privazione de'Cajntoli de* disciplinati della Compa- 
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curatamente il contenuto del Codice, ritroviamo che 
il Cemento del Purgatorio e del Paradiso è quello di 
Jacopo della Lana, e corrisponde esattamente alla 
più volte citata Vindeliniana, eccettuando peraltro i 
preamboli delle due Cantiche e il Credo finale, che nel 
nostro Codice mancano. Non è da dir peraltro lo stesso 
delle Chiose all'Inferno, le quali non sono punto cor- 
rispondenti né alla Vindeliniana né allaNidobeatina. 
Il Mittarelli opinò che l' autore ne fosse Cecco Mei 
Mellone Ugurgeri di Siena, scrittore vissuto intorno 
al 1370 ; ma non addusse della sua opinione altra pro- 
va che Taver comperato il Codice da Alfonso Pazzi- 
ni, libraio senese (1). Se dunque le Chiose di cui par- 
liamo non appartengono a Cecco degli Ugurgeri, con- 

gnia della Madonna di Siena (Siena, 1818, face. 9) afiTerma es- 
sere stato Messer Griffolo da Siena il primo scrittore del sec. XIV 
che cementasse intera la Divina Commedia ; della qual cosa sem- 
bra dubitare il Batines, e tanto più della conclusione che par 
voglia dedurne il de Anj^^'clis, che cioè Messer Griffolo sia l'autore 
delle Chiose del Codice. Evidentemente apparisco che il Griffolo 
non fu più che il copista. Batines, op. cit., voi. II, face. 316- 
317, num. 556. 

(1) Il Mittarelli (op. cit., col. 312) descrive il Codice, che 
nella Libreria di S. Michele aveva il n. 148, od ag-giung-e: « Fa- 
» Cile hujusmodi Glossarum auctor fuit Ceccus Mei Mellonus 
» Ugurgieri Scncnsis, qui floruit circa annuni 1370, quandoqui- 
» dem Codicem hunc habuimus ab Alphonso Pazzino lilìrorum 
j> mercatore scnense titulo emptionis. » Di Cecco degli Ugurg-eri 
parla il Crescimbeni, e ne cita un Capitolo in versi sopra la Di- 
vina Commedia. Batines, loc. cit., e cf. voi. I, face. 229. 
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verrà dirle d'Anonimo, tanto più che un Codice della 
Laurenziana contiene appunto un Anonimo Cemento 
all'Infernp, il quale comincia colle parole stesse del 
nostro. Riporterò nella nota il principio delle Chiose 
contenute nel Codice Laurenziano, non tanto perchè 
il lettore possa esser certo della sua identità, quanto 
a provargli che la lezione del nostro Codice par che 
debba stimarsi molto migliore di quella del Codice 
Fiorentino (1). 



(1) Batines, op. cit., voi. II, face. 347, num. 584, cita un 
« Comento italiano sopra l'Inferno, o moglio . . . chiose anonime, 
» nei due codici che appresso. I. Laurenziana, Plot. XL, num. 
» XLVI. Cod. cart., in 4.°, miscellaneo, del secolo XIV, di buona 
» lettera e assai ben conservato, con iniziali a colori. Contiene 
» nelle carte 9-25 Chiose italiane sopra l'Inferno, il cui titolo fu 
y> tolto via dal coltello del legatore. Nella fine si legge a carat- 
» teri rossi : Qui finisce le chiose delonfemo primo libro di dante 
» alleghieri difirence. La prima incomincia ; Conciosia chosa che 
» tutta Vhumana generatione fu creata per andare in Paradiso el 
» chamino de l'andar su la vita e dura dal di dessa creatione in- 
» fino alla morte e la diritta via è fuggire li vitii pone il poeta 
» questo sonno doò che nel mezzo del camino cioè e la mezza hx>ra 
» cioè Vhuomo di XXX anni si ritrovò in una selva oscura cioè il 
» mondo e pone il mondo per selva perchiò che nel mondo è tanta 

»^ moltitudine di delettationi (Bandi ni, V, 57-58; — 

» MoNTFAucoN, facc. 321 ; — Mkhus, Estratti mss., XI, 184- 
» 185). n. Magliabecchiana, CI. VII, n. 1028 (Strozziana, 
» 1141). Codice cartaceo in foglio del principio del secolo XVI, 
» di carte 54, in fronte a cui si legge : — Le Chiose del libro 
» di Dante e comincia nel principio del j?"*" Libro dello iitfemo 
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XI. 



SI. — Per non ometter nulla, diremo alcuna 
cosa ancor di quei Codici in cui si contengono al- 
cuni scientifici o letterari lavori (poco importanti, a 
dir vero), sulla Divina Commedia. E sarà primo il 
Codice segnato Classe X Codice XCIVy cart., in f., 
dei primi anni del secolo XVI, scritto in carattere 
tondo, di carte 92 (delle quali furono numerate 85, 
essendo rimaste prive di numero la prima e le ulti- 
me sei), che contano da 22 a 30 linee ciascuna. La 
prima carta e le ultime sette sono bianche, scrìtte le 
altre ma da due mani diverse, di cui la prima, molto 
migUore deU' altra, non giunge che alla carta 9 t. 
H Codice apparteneva ad Apostolo Zeno, ed è rile- 
gato in cartone. NeUa faccia anteriore della prima 
carta non numerata, si legge : Comento sopra Dante^ 
dove tratta delle Matematiche^ la quale iscrizione è 
di epoca più recente del Codice. Alla seconda 'carta 
(segn. di num. 1) comincia così : Nel mezzo del camin 
di nostra vitta. Anchora che sopra questo passo sia 
stato ditto per il landino et henvenuto da Jmoln nei 
suo contenti per sua opinimie satis sufficienter^ ta- 

» così, E nella fine : — Qui finisce la Chiosa de lot^emo primo 
» libro di Dante Alighierj di Firenze. Un' annotazione di altra 
» mano sulla prima carta del Codice ha : Chiose di vari, » 



— 207 — 

mefi e finisce alle parole (carta segn. di num. 84) : 

7ion poteva ne ernie philosopho ne come methafisico 
absolver questa diffil (sic) et quasi divina demoiistra- 

cimi L' x\utore si propone di exponer tutti 

quelli passi di questa prima cantica . . . che smio 
subalternati alle scientie matematicJie ; ma in eflFetto 
si aggira continuamente nel campo dell'astrolo- 
gia, ond' io credo che il poema di Dante sia per 
riceverne poca luce. L' opera dovea forse riuscire vo- 
luminosa ; essendoché a carte 49 termina il primo 
libro, a cui nella stessa carta segue immediatamente 
il secondo, che rimane non compiuto ma sospeso a 
carte 84. Dalle parole dell' autore non ho potuto co- 
noscere chi si fosse ; ma congetturo eh' egli dovesse 
scrivere sul principio del secolo XVI, perciocché af- 
ferma che r Imolese e il Landino non poterono scio- 
gliere le difficolta matematiche che oflFriva il testo 
della Commedia, a causa de quelli tempii nej quali 
quelle scientie^ erano dil tutto jncog7iite\ mentre ai 

suoi giorni, benché le preditte scientie siamio in 

pocco favor ^ pur quelle resurgeno da qualche parte 
(carta segn. di num. 1). Congetturo inoltre che fosse 
Veneziano, o almeno che vivesse in Venezia, giac- 
ché (carta segn. di num. 34 t.) parla d'un Cemento 
stampato 7iela mia più che favorita cita di Venezia^ 
nella quale (carta segn. di num. 32 t.) dice che sono 
continuameìite singular homini che hanno Iona co- 
gnizion iu tutte le scientie liberal^ e che novam^ite 
si ha priìicipia Icger pvhlicamente la scientia mate- 
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matica qneHo che veramente non sifa^ questi tempi 
in alcuiki altra cita del mondo (1). Ma dell' intrÌB- 
seco pregio della scrittura, temo che si possano ripe- 
tere le parole dell' autore medesimo, quando rimpro- 
vera quelli che, senza averne la forza, pretendono di 
eomentar T Allighieri, e si palesano quindi per quel 
djte sono, cioè temerari^' et privi del ben delintelecto 
(carta segnata di num. 1). 

32. — Apparteneva alla Biblioteca Naniana il 
Codice miscellaneo in f., segnato C^se XOod. XL^ 
nel quale, fra T altre cose, si trova la : Luterà di mes^ 
ser Anselmo CàstraviUaj scritta ad un ffenti^huomo 
suo amico nella quale si mastra V imperfetione della 
Oomedia di Dante contro il dialogo deUe lingue del 
Varchi : dodici carte, di cui Y ultima è bianca, non 
numerate. Della qual lettera, come di cosa già nota 
ma degna d'esser dimenticata, non parlo, avvertendo 
solamente che questa è una delle tre copie mano- 
scritte (le altre due si conservano nella Magliabec- 
chiana) nelle quali Tautore chiamasi Anselmo, men- 



(1) Luca Pacioli nel 1508 spiegava publicaraente Euclide 
nella Chiesa di s. Bartolommco (Tibaboschi, op. cit., voi. VI, 
face. 556), e dopo il 1534 Nicolò Tartaglia nella Chiesa de' santi 
Giovanni e Paolo (ibid., voi. VII, face. 705). Ma, sia detto con 
buona pace dello scrittore del Codice, Luca Pacioli, non forse in 
una Chiesa, ma aveva professato matematiche a Napoli prima 
del 1494, e dopo il 1496 a Milano (ibid., voi. VI, face. 555). 
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tre ed una copia della Riccardiana e la stampa del 
1608 lo dice Rodolfo (1). 

33. — Era nella medesima Libreria Nani il Co- 
dice segnato Classe X Cod, XLIV (2), cart., in 8.*, di 
26 carte non numerate, nelle quali si contengono 
alcuni singolari giudizi sugli scrittori classici di un 
cotale Marino o Mariano Bolizza, ardito gentiluomo 
di Cattare (3). Gli autori rivocati ad esame sono 



(1) Autore di questa lettera o Discorso^ come s'intitola 
nella stampa, altri credettero Girolamo Muzio, altri Ortensio Lan- 
di, altri Belisario Bulgarini. Intorno agli scrittori da cui fu di- 
scussa questa questione, può vedersi Batines, op. cit., voi. I, face. 
416-417, hum. 259. Il Codice fu descritto dal Morelli, / Codici 
manoscritti volgari della . . . Naniana, Yen., 1776, Zatta, face. 
128, Cod. CXXXIX, num. XIII. 

(2) Fu descritto dal Morelli, ibid., face. 144, Cod. CLXI, 
e ne parla il Batines, op. cit., voi. I, face. 435, num. 284. 

(3) Il Morelli (ibid.) lo chiama Marino^ Mariano lo dice 
il Gliubich (Dizionario Biografico degli uomini illustri della 
Dalmazia, Vienna, 1586, Lechner, face. 45). Secondo il Gliubich 
si trova nella Marciana un Codice cart., in 4.", dello stesso Bo- 
lizza, diviso in sei parti, e che contiene una Relazione del San- 
giaccato dì Scutari e la descrizione di Castelnuovo e Risano coi 
loro villaggi, della quale sì servi Enrico Stieglitz nelP opera 
intitolata : Ein Besuch avf Montenegro, Stoccarda e Tubinga, 
1841. Il Bolizza dedicava questo lavoro nel 1614 a Maffio Mi- 
chieli. Publicò ancora a Bologna nel 1636 per Monti e Zeneroun 
Discorso accademico sopra le imprese. Il Gliubich ricorda qual- 
che altra cosa che il Bolizza dovrebbe aver scritto, ma che egli 

non vide. 

2G 
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Sallustio, Tacito, locano, Claudìano, Stazio, Ora- 
zio e il Guicciardini : Dante ricorre due volte da 
carte l4 a 19 e da carte 23 a 26. Le prime osserva- 
zioni hanno per titolo : Breve accennamento sopra 
Dante. Cominciano: Io non so a dirvi il vero che sper^ 
eie di poema . . ., e finiscono : colV analogia forma 
doglienza^ temenza ecc. In esse T autore accorda che 
ì azione è Ttobilissimay U verso non fa svario ben- 
ché sia di terza rima^ già che si può fare V epopea 
aryìhein verso sciolto) ma peraltro le rimprovera il 
difetto di fondamento isterico e di orcliti}ra poetica. 
Dice tuttavia che il Poeta nsl costume per lo piU è 
mirabile e convenevolissimOy e merita lode per aver 
discorso di materie scientifiche con linguaggio poe- 
tico, e avere così arricchita di forme efficaci la no- 
stra lingua. Che se la parlatura di Dante non è to^ 
talmente approvata^ questo accadde non tanto per di- 
fetto di lu% qtmntoper la conditione del secolo. Come 
il lettore s' accorge, il Bolizza non dice nulla di nuo- 
vo, né quando loda né quando biasima Dante. Il che 
deve ripetersi anche a proposito delle diciasette os- 
servazioni che si leggono nel Codice stesso dalla 
face. 23 alla 26. Cominciano : Si ritorna a conside- 
rare alcune cose sopra Dante. Opposizioni ; e finisco- 
no : coifne si fvJb vedere nel canto Z\ se io non erro. 
Sono diciasette obbiezioni, che talora sventa, ma a 
cui pia spesso acconsente : in generale, vecchiu- 
mi dimenticati da lungo tempo. Valga ad esem- 
pio la contraddizione eh' ei nota nel trovar la figlia 
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di Tiresia e nel XX dell' Inferno e nel XXII del 
Purgatorio. L' osservazione era stata fatta prima di 
lui, e prima di lui aveva ricevuta risposta (1). Le al- 
tre sedici osservazioni non sono di miglior lega. In 
una parola, il Bolizza non mancava d' ingegno né 
d' ardimento, quantunque non mostri né l'un né l'al- 
tro in questo povero scritto (2). 

34. — Nella Libreria di x\postolo Zeno trova- 
vasi il Codice segnato Classe IX Cod. CCXIV^ cart., 
in 4.**, che ha carte 11 non numerate, e poi 00 nu- 
merato, e finalmente 4 (bianche) non numerate. Nella 
faccia anteriore della prima si legge : Boi rvniaTii 
V uno del Petrarca V altro di Dante di maTW del ma- 
gnijico signor Paulo Alvarotto zio di nie Giulio AU 
varotto (3). La seconda é bianca : le sei, che vengono 

(1) Cf. r edizione della Divina Commedia fatta in Padova 
dalla tip. della Minerva, voi. II, face. 501-502. 

(2) E nella Marciana un'altra scrittura del Bolizza (Classe X 
Cod. XLIII) illustrata dal Morelli (ibid. face. 143-144, Cod. 
CLX) e intitolata : Opposizioni contro alla famosa Eneide di Vir- 
gilio date dal sig, D, Marino Bolizza^ nella quale, dopo le opposi- 
zioni suddette, v'è un ristretto di Retorica, e infine 25 osserva- 
zioni, di cui la terz' ultima appartiene a Dante ed è intitolata : 
Falla Dante in Astrologia né è scusato perchè se ne mostra inten- 
dente. Anche qui Don Marino non fece di so miglior prova. 

(3) Della famiglia Alvarotto e degli uomini che la illu- 
strarono parlano gli scrittori nelle cose padovane, e specialmente 
quelli che discorrono dello studio di essa città. Ma di Paolo e di 
Giulio sopracitati mi duole di non aver trovato alcuna notizia 
che meriti d' essere riferita. 
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appresso, contengono V indice : seguono poi tre ^»rte 
biacche. Le tre prime carte numerate contengono 
alcune Tìmeper Messer Antonio Brocardo ùà^Mann 
Broca/rdo pachre et Antonio (1). Alla <^arta segnata di 
num. 3 comincia il Rimario del Petrarca, che finkoe 
alla carta segnata di num. 4L Trovansi poi nuove 
rime, e alla carta segnata di num. 44 si legge : 0^- 
seroationidi rim& tratte dal fonte dei poeti moderni 
Dante AUgJiieri fiorentino^ die formano appunto un 
Rimario dantesco, il quale termina alla faccia ante- 
riore dell' ultima pagina numerata^ e dal quale può 
rilevarsi non solo come leggesse V ultima voce dei 
versi della Commedia, ma spesso ancora come Tinter- 
pretasse V autore del Rimario medesimo. Il Codice ò 
benissimo conservato, e rilegato in pergamena. 



(1) Marino Broccardo era medico assai riputato a Venezia 
nei primi anni del secolo XVI. Lo ricorda anche Marino Sanudo 
nei Diarìi voi. XXXIV, face. 376, a dì 17 Marzo 1523. Vedi Ci- 
cogna, Iscriz, Venez. Voi. VI, face. 250, nota 98. Di Antonio 
Broccardo suo figlio, del suo valore poetico e della fortunosa sua 
vita, vedi Tiraboschi, op. cit., voi. VII, face. 1516-1518. Nel 
Codice di cui discorriamo, a carte 43, leggesi questa strofa di una 
Ballata diretta ad esso Antonio Broccardo : 

Tu di versi un gran thesoro 

Tu di rime un fonte sei 

Te ognor scorge un gentil choro 

Di più nimplie e semidei 

Gloriar or ben ti dei 

Di lor tanta cortesia. 
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35. — Non mi sembra fuor di proposito accen- 
nar qui anche il Codice miscellaneo, che forse appar- 
tenne alla Libreria di Jacopo Contarini e che ora 
nella Marciana è segnato di num. LXIII (1), di 139 
carte numerate, molte delle quali sono bianche, por- 
tando le carte scritte una seconda numerazione che 
comincia a carte 7 col num. 1, e finisce a carte 84 
col num. 78. Anche nelle carte che seguono si trova 
peraltro qualche scrittura. Il Codice, benissimo con- 
servato, è rilegato col Leone impresso sulla coperta 
nel 1736. Ora in questo Codice Miscellaneo, a carte 
72 (78) si trova, scritto nel secolo XV, il Capitolo 
di Jacopo di Dante, con questo titolo in rosso : Qm- 
sii versi in terza rimafeze Jacobo jigliido de dante 
aldige^^ij sopra tuto ellibro ouer comedia zoe linfemo 
purgatorio e paradixo de dante, E quindi a carte 74 
(80) t. il Capitolo di Busone d' Agubbio, con questa 
intitolazione, scritta del pari con inchiostro rosso : 
Questi versi sotoscriti fece misier Busone dagulio il 
quaU parla sopra tuta laconiedia *de dante aldigerij 
da fì/renza. Questo secondo capitolo termina a carte 
78 (84) t., dopo di che, di mano e inchiostro diverso 
si legge: Laus omnipotenti Deo, MDXXXIIIJ Ego 
Alexander Contarenus raptim die XV IJ Augusti se- 
cundum ve'ì^aculum sive flcrrentinum semionem eum 



(1) Zanetti, op. cit., face. 246, Batines, op. cit., voi. I, 
fan-. 214. 
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emendàm et (f) MB XXXI mm exempkm. Fena- 
ti;s{l). 

36. — Parlando della versione del Boiito lio 
fatto qualche cenno del Codice che ne possedeva Pie- 
tro Trieste di Asolo, e delle Rubriche della (hmm»- 
dia di Dante Alligìiieri scritte in prosa da CHomn/iU 
Boccacci e Breve Raccoglimmto in terzine digiumto 
si contiene nella stessa Ommedia che vi erano ag- 
giunte. Di queste Buòriche e di questo Baccoglimento 
avea condotto diligentemente una copia T abate An^ 
gelo DalmistrOy discepolo, imitatore e, qualche volta, 
emulo di Gasparo Gozzi. Questa copia ora si custo- 
disce nel Civico Museo di Murano, istituzione re- 
cente, che prova con quanto e quanto operoso amore 
gli abitanti di quell' isola piena di memorie e d' in- 
dustrie si sforzino di mantenerle vive e feconde. Di 
questo Codice, segnato Serie Seconda^ Godici cariar 
cei. nvm. XV ^ non parlo, e cedo volentieri T offidio 
all' amico Vincenzo Zanetti, di cui si leggerà ap- 



(1) Di due Contarini, chiamati parimenti Alessandro, parla 
il Cicogna [Iscriz. Venez. Voi. Ili, face. 235-236). Ma eviden- 
temente questa scrittura è del secondo, cultore della poesia e della 
pittura, e chiamato dall'Atanagi gentiluomo tenetiano cChonorate 
qualità et vago et gentil poeta. Nacque nel 1513 e mori nel 1570. 
L'altro Alessandro Contarini probabilmente non sapea scriver 
latino, giacché secondo il Sanudo nei Diarii, riferendo al Senato 
nel 1525 sulle sue operazioni in Barberia, si scusava di non sa- 
per parlare perchè avea fatto la sua vita in nave et in gaiie sotil 
né mai era stato in Senato, 
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presso lo scritto. Se parla Venezia, Murano non dee 
tacere. Avvertirò solamente che, pieno di venera- 
zione al cavaliere Emmanuele Cicogna, non saprei 
tuttavolta essere interamente del suo parere quando 
attribuisce al Boccaccio il Breve Raccoglwiento. Già 
il eh. Prof. Lodovico Pizzo, in una edizione delle 
Rvhriclie da lui procurata nel 1859 coi tipi di Giam- 
battista Merlo in Venezia, manifestava il pensiero 
che il Raccoglimento dovesse credersi fattura di Ja- 
copo figliuolo di Dante. E il Codice Muranese, met- 
tendovi in fronte il nome non del Boccaccio ma di 
Jacopo, avvalora questa opinione, a cui, come a più 
probabile, parmi di dover assentire. 

37. — Fra i Codici della Marciana stanno col- 
locati eziandio due libri a stampa, che appartenevano 
al bibliotecario Morelli. Segnato il primo Classe IX 
Cod. GCXCVI^ è un' edizione della Divina Comme- 
dia la quale, mancando del frontispizio, non fu accer- 
tata nemmanco da quel principe de' moderni biblio- 
grafi (1). È registrata fra i Codici, perchè come av- 

(1) Nella carta di risguardo scrisse il Morelli : La Com- 
media di Dante impressa in né disse dove. Ne soggiun- 
gerò dunque la descrizione. La prima carta che si conservi è 
quella segnata a ii ove comincia il 

CANTICO DI Hieronymo Benivieni cittadino fiore 

tino in laude dello excellentissimo Poeta Dante 

Alighieri, et della seguente commedia 

da lui divinamente com 

posta. 
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vertiva il M(npeIH in una nota che di proprio pngmi 
vi appose : « nel margine ha le vsurie IMoni d* un 
» qualche Codice ms. aggiùntevi nel secolo XYI. 
» Alcune sono errori, alcune sono lombardismi, àt 
)> cune sono buone e da ben esaminarsi. Y. Inf. e. I| 
» V. 61 : richinwoa invece di ruinava. » 

38. _ Segnato aasse IX Ood. OOOXXI ò il 
Volume Terzo che abbraccia i soliti argomenU e le 
oMegorie sopra ogni canto del poema di Dante AIp- 



CoD qne&to cantico si riempioDO tre carte e il reato jddla 
quarta. Alla carta quinta, sottosegnata j, comincia^: 

INFERNO 
COMMEDIA DEL DIVINO POE 
TA FIORENTINO DAN 
"" TE ALIGHIERI 

CAPITOLO 

Ad ogni canto è lasciato uno spazio abbastanza notevole per 
l' iniziale che dovrebbe esser maiuscola, ma invece è minusco- 
la. Innanzi a ogni canto, stampato scguitamente, senza tornar a 
capo di pagina, e' è il numero romano nel mezzo : il numero 
solo. Alla sommità d'ogni pagina è segnata la Cantica a cui ap- 
partiene la pagina : INFER. PVRG. PAR. ma la prima pagina 
e l'ultima del Purgatorio portano scritto in fronte distesamente 
PVEGATORIO ; Tultima pagina del quaderno q porta solamente 
PVRG. Anche la prima pagina della terza cantica porta distesa- 
mente in fronte PARADISO. Il Carattere è corsivo; non nu- 
merate le pagine. Le segnature sono a — ^, &, A — G, tutte 
quaderni, meno il primo eh' ò temo, o 1' ultimo quinterno. 
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ghieri e di pik tre indici ricchissimi che spiegaìw 
tutte le cose difficili^ e tutte V erudizioni di esso poe- 
ma e tengono vece d' un intero Comento ; composto 
con somma diligenza dal sig. Gio. Aìitonio Volpi. In 
Padova^ CIO IO CCXXVII^ plesso Giuseppe Cornino^ 
con licenza de' Superiori. In questo libro si leggono, 
di mano del Morelli medesimo, le parole : DelV Ab. 
Jacopo Mcyrelli R^. Bibliotecario in Venezia., 1807; 
ed il volume è collocato fra i Codici perchè in margi- 
ne ha giunte ed interpretazioni che lo stesso Morelli 
desunse probabilmente dai testi a penna od a stampa 
che avea veduti. 



XII. 



Di tante ricchezze non si sono adunque conser- 
vati fra noi che trentotto Codici soli : e questi anco- 
ra sarebbero stati per avventura dispersi, se non 
avessero nella Biblioteca Marciana trovato, come a 
dire, un asilo, che li salvò dal volubile impero della 
fortuna. Imperciocché di trentotto Codici, appena 
tre si custodiscono fuori della Libreria di S. Marco, 
nel Museo Correr (1), nel Museo di Murano (2), e 

(1) Num. 18. In questo riassunto uso per brevità il numero 
progressivo, secondo il quale vennero i Codici in questo libro 
descritti. 

(2) Num. 36. 

27 
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nella Biblioteca privata di Mìehiele Woovìeli 
zarì (1). Gli ali^i trentacinque pervennem^alla Mai^ 
ciana dalle Librerie di Jacopo (2), Pado (3) e Gìxo^ 
lamo Contarini (4) ; di Giambattista Beeanati (5) ; 
di Giusto Fontanini (6) ; di Apostolo Z«ao ("?) ; di 
Giacomo Zabarella (8) ; di Tommaso Giuseppe Faiv 
setti (9) ; di Jacopo Nani (10) ; di S. Miclide M 
Murano (11) e di S. Giorgio Maggiore (12); di Ja- 
copo Morelli (13) e d'un incerto (14)* Dei tren^yfcto 
Codici veneziani, diciannove contengono il solo te- 
sto (15), sette accompagnano al testo qimk^e Co- 
mento (16), quattro hanno il solo Comento (17), 



(1) Num. 19. 

(2) Num. 1, 2, 3, 4, 20, 21, 27, 28, 35. 

(3) Num. 29. 

(4) Num. 17, 24, 25. 

(5) Num. 5. 

(6) Num. 26. 

(7) Num. 12, 31, 34. 

(8) Num. 15. 

(9) Num. 6, 7, 8, 9, 10, 22. 

(10) Num. 11,23, 32,33. 

(11) Num. 30. 

(12) Num. 13. 

(13) Num. 16, 37, 38. 

(14) Num. 14. 

(15) Da num. 1 a num. 19. 

(16) Da num. 20 a num. 26. 

(17) Da num. 27 a num. 30. 
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otto conservano qualche lavoro scientifico o lettera- 
rio sulla Divina Commedia (1). E, tacendo pur di 
quest' ultimi, rimangono trenta, di cui dodici sono 
membranacei (2) e diciotto cartacei (3) ; quattordici 
appajono scritti nel secolo XIV (4), quindici nel 
secolo XV (5), uno solo nel secolo XVI (6) ; ma 
cinque oflprono altresì la data precisa, uno del 1337 
e 1338 (7), uno del 1421 (8), uno del 1446 (9), 
uno del 1460 (10) ed uno del 1538 (11). Non volen- 
do qui tener conto delle non gravi mancanze, dicia- 
sette Codici comprendono intera la Divina Comme- 
dia (12), dei quali Codici due alla Commedia intera 
accompagnano intero un Cemento (13), negli altri 
non si ritrova che il testo. Due soli hanno il Comen- 

(1) Da num. 31 a nam. 38. 

(2) Num. 1, 2, 3, 5, 11, 12, 13, 14, 15, 20, 27, 30. 

(3) Num. 4, 6, 7, 8, 9, 10, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 23, 
24, 25, 26, 28, 29. 

(4) Num. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 12, 13, 14, 15, 20, 23, 30. 

(5) Num. 8, 9, 10, 11, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 24, 25, 
27, 28, 29. 

(6) Num. 26. 

(7) Num. 30. 

(8) Num. 21. 

(9) Num. 8. 

(10) Num. 22. 

(11) Num. 26. 

(12) Num. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 12, 13, 15, 17, 18, 19, 
20, 22. 

(13) Num. 20, 22. 
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to compiuto, ma non il testo di Dante (1). Gli altri 
contengono più o meno lunghi firftmmenti : il testo 
dell'Inferno (2), o del Paradiso (3), o delle due 
prime Cantiche e del}a terza il solo princìpio (4) : 
il Cemento al Paradiso (5), o all' Inferno e buona 
parte del Purgatorio (6): ovvero testo e Cementi 
del primo canto (7) o di tutto T Inferno (8), dell'In- 
ferno e di quasi tutto il Purgatorio (9), di poca par- 
te dell' Inferno e di tutte l' altre due Cantiche (10) : 
infine il Cemento intero del Purgatorio e pochi 
frammenti del testo di essa seconda Cantica (11). 
Nò ai nostri Codici mancano sempre artistici pregi : 
e vi trovi non solo iniziali rabescate (12) o minia- 
te (13) talvolta con singoiar gentilezza; ma minia- 
ture rozze talora (14) e talora invece notabili per arte 

(l)Nnm.27, 30. 

(2) Nam. 10, 16. 

(3) Num. 14. 

(4) Num. 11. 

(5) Num. 28. 

(6) Num. 29. 

(7) Num. 26. 

(8) Num. 21. 

(9) Num. 23. 

(10) Num. 24. 

(11) Num. 25. 

(12) Num. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 12, 15, 18, 19, 20, 23, 24, 



25. 



(13) Num. 2, 3, 5, 7, 9, 15, 17, 19, 20, 24. 

(14) Num. 1. 
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e per numero (1). Scarso tesoro rispetto a quello on- 
d'era ricca Venezia: la quale, giovi qui sulla fine ri- 
peterlo, anche nel culto di Dante, se non fu prima, 
certo non fu seconda ad alcuna delle italiane città. 
Imperciocché il gondoliere destava V aure notturne 
colle armonie misurate della Gerusalemme ; ma pel- 
legrini intelletti meditavano intanto le fantasie su- 
blimi del Paradiso, e inaugurando, più che tre secoli 
innanzi, l'apoteosi futura, insegnavano al mondo che 
la COMMEDIA di Dante deve cliiamarsi divina (2). 



(1) Num. 13. 

(2) « In questo medesimo anno 1478, altra edizione della 
» Divina Commedia fece in Venezia Maestro Filippo Veneto^ in 
» foglio piccolo, in cui curioso ò il titolo : Comincia la prima 
» parte chiamata Inferno della Commedia del Venerabile Poeta 
» Dante Alighieri ecc. Si cominciò in questa stampa a dare al- 
» r Allighieri lo specioso titolo di Venerabile ... In altra edi- 
» zionc di Venezia, fatta colle cure di Pietro Figin^ nel 1491, fu 
» chiamato il Poeta inclito e divo. In altra stampa, pur di Ve- 
» nezia, Bernardo Stagnino^ 1512, in 4.®, s'intitolò Divino; e fi- 
» nalmente chiamata fu Divina la Commedia per la prima volta 
» nell'edizione di Venezia, Bernardo Stagnino^ 1516, in 4." (De 
» Romanis) » Gamba, op. cit., face. 122, nnm, 383, in nota. 



SOVRA UN MANOSCRITTO 

DELL'AB. ANGELO DALMISTRO 

RISOUARDANTE 

LA DIVINA COMMEDIA 

OGGI ESISTENTE 
NEL MUSEO CIVICO DI MURANO. 



Neir oma^io che Venezia apparecchiava per celebrare il 
sesto centenario dalla nascita del Divino Allighieri, Marano, la 
isoletta che culla, glorie, povertà e ricchezze, gaudi e dolori ebbe 
comuni con quella potente, si sarebbe chiamata felice se avesse 
potuto anch' essa schiudere la propria voce, spargere un fiore 
ad onorare la memoria del padre dell' italiana favella. Il quale 
se approdò più di una volta alle rive della superba donna del- 
l' Adria (1), è da ritenere, egli che abbracciava tutta la scienza 
del suo tempo, ed aveva gli occhi sempre intenti 

Per veder novitade, onde son vaghi (2), 

non abbia mancato, come fecero i personaggi più distinti di 
tutte le epoche, di visitare la prima tra le isolette delle venete 
lagune ; celebre fin d' allora per le sue uniche meravigliose of- 
ficine vetrarie (3), bella di templi, palagi e giardini, suburbano 
prediletto dei più dotti ed opulenti patrizi, e prossima a divenire 
una città riboccante di popolo e di ricchezze. Ma donde gli eie- 
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menti ad e£kttaare la nobilissima aspirazione, se le vicende dei 
tempi tramutando i destini di questa terra un di A fiorente, dU»- 
frenavano sovra di essa un turbine devastatore che, abbatteii* 
dono il commercio e disertandone le contrade, travolgeva aeoo 
ometti preziosi di ogni guisa, stupendi monumenti di arte, uo- 
mini, cose e memorie ? 

Fino dagli ultimi anni àiA passato secolo. Murano, questa 
isola chiara per tanti titoli, vantava, fra le alke ricchemei pa- 
recchie Biblioteche (4), taluna delle quali ricca di preziosi Codici 
non ultimo pregio dei fiEtmosi cenobi che vi fiorivano. Quando 
qualche anno & mi diedi a raccogliere tutto che poteva illusferare 
la mia terra natale, esse pib che da mezzo secolo erano già di- 
sperse ; onde lik rispetto a manoscritti che a stampati, assai poco 
potei trovare. D^ altra parte che codici danteschi vi fossero nelle 
Biblioteche di Murano ed anche appo private persone, oltre i due 
esistenti in 8. Michele, e V altro di ragione del sacerdote Ales- 
sandro Valle di cui si & parola in questo libro, io non dubito per 
alcun modo, principaknente se si rifletta alle accademie lettraa- 
rie, ai coll^ che per V instìtuzione della gioventti qui fiorivano 
celeberrimi, e agli ing^ni piti chiari che in quest'isola conveni- 
vano per motivo di studio. Ma le cose, come dissi, non perirono 
sole ; ciò eh' è peggio, dileguarono perfino le memorie di esse. 

Però nel nostro civico Museo si conserva un manoscritto 
che risguarda la Divina Commedia, ed esso ha per noi un inte- 
resse speciale, perchè di pugno di un nostro concittadino di chia- 
ra fama nelle lettere italiane, V ab. Angelo Dalmistro. Quel ma- 
noscritto, donato lo scorso anno alla nostra collezione dall' arci- 
prete Gio. Batta Brussa, racchiude le Rubriche in prosa fatte 
per ciascun canto della Divina Commedia da Giovanni Boccac- 
cio, e il Raccoglimento di esse in terza rima che alcuni dicono 
del Boccaccio medesimo, ma che il manoscritto di cui tratto, at- 
tribuisce a Jacopo figliuolo di Dante. 

Ora intendendo di dettare alcuni cenni, che servano d'illu- 
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strazione al libro che possediamo, gioverà anzitutto conoscere 
come le Rubriche ed il Raccoglimento sieno stati resi publici 
colla stampa; le prime edite per la prima volta in Venezia nel 
1843 pel Cecchini, il secondo fino dal 1802 in Livorno pel Bal- 
delli. 

Ciò premesso egli è d' uopo adunque rintracciare di qual 
Codice si sia servito il Dalmistro per compilare la sua trascri- 
zione ; cosa non molto difficile ad essere rilevata. Infatti io sono 
d' avviso si servisse egli del Codice cartaceo, del secolo XVI, di 
Matteo Ronto, posseduto dal secolo XVIII fino al 1842 dalla fa- 
miglia Trieste di Asolo ; quel codice stesso che, pervenuto in 
Venezia nelle mani del libraio Gnoato, ofiTri 1' opportunità al 
chiarissimo Cicogna di fare la prima edizione delle Rubriche. 
Ed in vero la conformità del manoscritto collo stampato che, 
salve poche varianti, risulta per 1' esame da me fatto, è il primo 
argomento a mostrarlo. Tanto più poi torna fondato il giudizio, 
in quanto che l'ab. Angelo Dalmistro, prima di passare ad inse- 
gnar belle lettere nel celebre collegio di S. Cipriano, gli anni 
1781 e 1782 ti-ascorse in Asolo. Quivi, incontrata relazione colla 
famiglia Trieste, che conservò anche in progresso, come s' im- 
para dal suo epistolario, è da ritenere giungesse a conoscere il 
codice rontiano e la sua importanza rispetto al dettato del Cer- 
taldese ancora inedito, e perciò avesse la pazienza di far sua 
quella scrittura. Né ad altra epoca certo può risalire la trascri- 
zione fetta dal Dalmistro. E in effetto eg-li era allora nell' età 
sua piii verde : degno discepolo del Gozzi e adoratore dei precet- 
ti di lui, beveva alle pure fonti dell' italiana favella, studiava 
profondamente i classici e Dante in modo speciale, come ponno 
ora fer fede i poetici suoi lavori e le diffiise esposizioni che dettò 
per anteporre a ciascun canto della Divina Commedia. Laonde 
la trascrizione di un codice, lavoro, convien pur dirlo, per molta 
parte materiale, non dev' essere stata da lui eseguita che negli 
anni giovanili. Che se a tale lavoro si diede egli principalmente 

28 
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per causa di stodio e per servirsene in avvenire, dò non inferma 
ma convalida il mio asserto. Che poi i caratteri siano di pugno 
dd ^Ddmistro Io comprovano» oltre che le attestadoni ddl' arci- 
prete Bmssa nipote di Ini ch^ en possessore dd manoemtto» al- 
tre scritture autografe ddmistriane eh* ebbi tra mano. 

Pd fin qui detto resta adunque dimostrato che il mano- 
scritto risguardante la Divina Commedia, posseduto dal Museo 
civico di Murano, fu tratto dal Codice di Matteo Bonto, esistente 
appo la fiEtmiglia Trieste di Asolo, che la trascrizione fii esegnita 
n^i anni 1781 e 1782 e con tutta sicurezza daUa penna dd Dal- 
mistro. Ciò veduto passo ad un succinto esame di esso. 

n manoscritto è cartaceo, di 60 pagine circa, in 4* grande. 

I caratteri sono corrivi, nitidissimi, e vi si mira tutta l'esattezza 
adoperata dal perspicace amanuense. 11 qude a dir vero com- 
mise una mancanza nd non fiurd carico di lasciarvi la più 
piccola indicadone, dmeno rispetto d Codice di cui d aa 
servito. Avvi qua e là qudche voce omessa per non aver 
forse il copista potuto decifrarla in causa dei caratteri noli 
focil mente intelligibili. Inéomincia dalle parole : In nomime gm 
qui tri%U8 et %nu8. Amen : finisce col verso : 

L' amor che mosse il sole e le altre stelle. 

II Dalmistro senza migliorar punto la dizione od alterare l' ordine 
dell' originale che avea sott' occhio, trascrisse le parti inedite che 
a lui interessavano con ogni fedeltà ; mentre nello stampato, ol- 
tre le praticate correzioni, si diede un altro ordine alla materia, re- 
golandone le singole parti. 

Adesso delle varianti. Queste non sono molte: ne noterò 
qualcuna che preferirei a quanto leggesi nello stampato. Credo 
inutile diffondermi su tale argomento; prima perchè noi compor- 
terebbe la brevità di questi cenni; in secondo luogo perchè la mi- 
ghor dizione reputo s' oflfra tale per sé medesima. 
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Nelle Rubriche in prosa, al capitolo XXVIII suirinferno, lo 
stampato dice : Parla con Capochio d'Amo, il manoscritto : con 
Capocchio d'Arezzo, Nel Raccoglimento in terza rima il verso 4 
(Inferno) dello stampato ha : « Virgilio di latin poeta onore » .- il 
manoscritto : « Vii^ilio de' latin poeti onore. » 

Nello stampato (Paradiso) vers. 61 e seguenti si ha : 

Poi ricomincia Tommaso d' Aquino 
Com' egli intenda non fosse il secondo 
Di Salomone, e con chiaro latino 

Gliele dimostra 

Il manoscritto Glielo dimostra. 

Chiuderò questi cenni col fare qualche osservazione non 
estranea all' occasione per cui furono dettati. — L' isola di 
Murano, quantunque esclusivamente dedicata al commercio ed 
all' industria, non fu però priva in nessun tempo di uomini 
distintissimi in ogni ramo di coltura, cosi che le arti gentili, 
le lettere amene e le scienze contano tra noi dei valenti che 
le professarono con onore. E sullo scorcio del passato secolo, 
quando la fedele ancella sentiva la decadenza in cui era da 
molto tempo precipitata la sua regina, come per riguardo alle 
industrie così alla cultura non era sì peggiorata come dappoi. 
Infatti allorché le lettere italiane, salve poche eccezioni, si 
trovavano affondate nel fango ; in un' epoca in cui il crea- 
tore del nostro idioma non si venerava quant'era giusto e 
doveroso, e i canti del suo immortale poema non erano univer- 
salmente e convenientemente studiati ed apprezzati come lo 
furono in progresso e a'nostri giorni, nasceva da un padre a cui 

Le fornaci di Murano ardenti 
Abbronzare i polmoni (5), 
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chi dovea a queir età collocarsi tra ipib appassionati caltori 
in queste lagune del divino Poeta. Educalo ndle scuole mo- 
ranesi, e da precettori eh* erano stati essi medesinìi in qudle 
instituiti, sollevandosi ad una sfera superiore a quella in coi 
si aggirava la letteratura in Italia, geloso delle classiche formei 
inebriato delle caste bellezze e adoratore in singdar modo di 
Dante, entrava ad insegnar belle lettere nell' illustre collegio 
di 8. Cipriano. Quivi infondeva in petto a* suoi alunni affetto 
e riverenza pei classici, li spronava a meditare sulle pagine 
eteme deirAllighim, e ne ispirava V anima giovanile a inna- 
morarsi di quel divino. Tale fu l' abate Angelo Dalmistro. E 
basterà tra i discepoli che P ebbero a precettore, ricordarne 
uno solo ; esempio splendidissimo, che può favellare per tutti 
e per tutto, I%o Foscolo. Poi, quasi presago della devasta- 
zione a cui andava incontro la terra che gli avea dato la culla, 
il Dalmistro si ritirava tra gli ozi beati dei campi, senza ab- 
bandonare i prediletti suoi studi, e non senza rendere qualche 
considerevole servigio alF italiana letteratura. E visse pur tanto 
da sapere mezzo dis&tta quest' isola, da intenderefcome sman- 
tellato ed interamente distrutto restasse il suo 8. Cipriano, ove 
raccolse i primi allori. Ma che direbbe adesso l' anima dolce e 
gentile di quel maestro, e che direbbe poi l' anima fiera e 
sdegnosa del suo discepolo, se si trovassero un istante di fronte 
alla sponda diserta ove sorgeano il collegio ed il tempio sacri 
al divo Cartaginese ? Colà adunque dove si alzava uno dei più 
vetusti e preziosi monumenti dell'arte e della pietà veneziana, 
colà ove per secoli furono educati tanti illustri che onorarono 
altamente Venezia e l'Italia, colà ove Dante all'epoca del 
risorgimento de' buoni studi ebbe tra noi il primo culto, non 
una pietra, né anco una croce. Eppure noi udimmo ramma- 
ricarsi più di un cuore, noi vedemmo piangere più di un ci- 
glio al pensiero di tanto vandalismo, e non mancammo di 
adoperare la voce e la penna. Disdoro eterno non solo per chi 
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abbatte e distrugge, ma anche per chi lascia perire perfino la 
memoria di ciò ch'era (6). 

Murano, nell'Aprile 1865. 



AB. V. ZANETTI, 

Direttore del civico museo. 



ANNOTAZIONI. 



(I) Che Diule sia stato a Venezia, anche prima della sua ambasciata, Io di- 
mo&lra più di un luogo del suo poema, e principalmente là doTe U quella sì vira 
ed esalta pittura dell'arsenale dei Venexiani. 

(3) Purg. Canto X, Terso 104. 

(3) Nella terzina diciasettesima del Canto XWII del Purgatorio, là do?e 
Dante per giungere alla cara sua donna, lanciatosi nelle fiamme che aRlnano le 
anime, canta: 

Come fui dentro, in un bogliente Tetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi; 
Tanto er' ìtì lo incendio senza metro, 

non è fuor di ragione intendesse di alludere alle nostre fornaci e alle masse Ti- 
tree da lui Tedute in fusione. Dico non è fuor di ragione, perchè non abbiamo 
documenti storici che 1' affermino. Certo l'espressione iperbolica di cui usa il 
Poeta, e che spiega, quanto è più umanamente possibile, V intensità del fuoco di- 
vino che fa mondi gli spiriti pel cielo, è da ritenere fosse presa da cosa da 
lui veduta e della quale forse, quando scriveva, avea ancor viva nella mente la 
imagine. Che poi l'imagine gli fosse stata lasciata in mente dall'aspetto delle no- 
stre officine vetrarie, avrei più argomenti favorevoli a comprovar quef^to, che con- 
trari a dimostrare l'opposto. Ed anzitutto Dante a Venezia avrà visitato quanto 
una tale città poteva offrire allora di peregrino e meraviglioso : come parte di ciò 
entravano fuor dubbio le nostre fornaci. Inoltre potrebbero valere i seguenti ri- 
flessi che ritengo di non lieve peso. La fusione e la manipolazione del vetro in 
grandi masse non era all' età di Dante che esclusività della nostra isola, anzi ne 
formava il principale suo vanto, onde \ enezia fin d' allora anche per questa parte 
avea conseguito una grande celebrità non che in Italia, in Europa e al di fuori. 
Documenti storici degni di tutta la fede ci assicurano come in sullo scorcio del 
secolo XIII alcuna delle città principali d' Italia agli artisti nostri commettesse 
opere vitree di considerevole grandezza, e malagevole esecuzione. Ora il dire che 
fa il Poeta mi sarei gettato in un vetro bollente suppone non possa riferirsi 
che alle nostre fornaci e ai vasi fusori per l'ebollizione del vetro stesso in esse 
racchiusi, che certo si l'une che gli altri, sebbene non nelle misure d'oggidì, 
erano abbastanza capaci per contenere un uomo. Altrettanlo non potria aflermarsi 
rispetto al piccolissimi forni e crogiuoli per lavorare il vetro adoperali altrove. 
Del resto io non nego che molle allusioni che si credettero e si credono scoprire 
nel divino Poeta, non sieno state e non siano che mere illusioni de' suoi chiosatori. 
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(4) Il seminario di S. Cipriano, e maglio aooort i cenobi di 8. Michele e di 
S. MaUia, ed il coo?ento di S. Pietro Martire areano Biblioteche repatatissime. E 
qnella in S. Pietro era celebre per estere anche decorata di pittare della ?etatta 
icnola mnranese ; fomila di próiosi Codici era quella di S. Michele. Tutto por 
troppo andò disperso, ad eccellono di quest'ultima trasferita in parte dall' ab. 
Mauro Cappellarì (poi Gregorio XVI) nel monutero di 8. Gregorio di Roma. In 
Veneiia nella Biblioteca di 8. Michele, suprema e gloriosa rieordania, resta nlln 
Marciana il celebre mappamondo di Fra Mauro eseguito nel 1490, e di quella di 
8. Mattia un preiiotissimo codice con Istupende ministure del secolo XIII si trofu 
nel Seminario di 8. Maria della Salule. Potsederano pur Biblioteche in Murano» 
sema quelle di cui tace la storia, V accademia degli Angustiati, quella dei Vigi- 
lanti, che tenoTa aperto un collegio per l' educatiooe della gioTonià floridissimo, 
0? e insegnaTansi le lettere italiane, latine, greche, la fliosofla, la storia, il disegno, 
la musica e la dani^ Nulla dirò delle colleiioni di libri che doreano tenere nei 
loro palani di deliiia in Murano i ?eneti letterati patriff Trifone Gabriello, An- 
drea Na?agero, Bernardo Giustinian, Benedetto Zorxi, Andrea e Camillo Trevi- 
san ed altri molti : nulla di quelle di tanti sacerdoti dottissimi che qui TiveTano. 
Le stesse fluniglie muranesi, si rinomate nella vetraria, dei Miotti e dei Motta pos- 
sedevano èsse pure le loro domestiche Biblioteche, ricche di rare ediiionl di clas- 
sici latini ed italiani, e di manoscritti. II nostro Fanello, tanto nelle sue operette 
stampate che inedite, come ne* cuoi libaldoni, cita i evento cronache e codici da lui 
veduti ed esaminati nelle Librerie muranesi. t'n codice, contenente una copia degli 
Statuti di Murano, che acquistai pel nostro civico Musco; una rara ediiione delle 
tragedie di Seneca, ed una pregiata di Dante che tengo in mia mano, appartene- 
vano alla raccolta di libri che possedeva la su ricordata famiglia Motta. 

(6) SeeUa di FoegU e Fro§e edite ed inèdite dell' ab. Angelo Dal Mistro. 
Veneiia 1840, voi. 1. 

(6) Il Patriarca Milesi trasferendo in Veneiia (1817) il Seminario di 8. O- 
priano, ta innocente cagione che quella famosa fabbrica cadesse in mina. Dissi 
tu innocente cagione, p<>rchb si dovea ritenere, ed egli forse l' avrà sperato, che i 
successori suoi avrebbero almeno salvato il tempio, non ultima parte risguardante 
la Tel usta Commenda di cui essi portaTsnò, come portano tuttora, il titolo di Abati 
perpetui. La religioDc, le opere d' arie, le tombe di dogi ramosi, le più sacre e 
care memorie storiche, artistiche, cìtìH, letterarie, tutto gridava insomma che il 
tempio se non altro dovesse essere lìspanniato: ma non fu cosi. Però l'antico 
mosaico che decorava l'abside della tribuna, fatto costruire e compiuto nell'anno 
1190 per ordine di Eufrosina Marcello a benefìzio dell'anima propria e de' suoi 
più stretti congiunti, vive ancora, ma non tra noi. Acquistato da chi seppe apprez- 
xare i tesori di Venezia meglio di Venezia stessa, dal Principe ereditario di Prussis, 
veniva tradotto (1838) a Rerlino. — Certo se 1* Eniinentissimo attuale Patriarca 
porrà ad effetto il suo pensiero di far roslrulre in quella spiaggia abbandonata una 
Cappella ad dnore dei Ss. Cornelio e Cipriano, oltre che riparare ad una man- 
canza de' suoi predecessori, farà cosa sommamente cara a tutte le anime religiose 
ed amanti di questa monumentale Venezia, e nel tempo stesso con quella del luogo 
si celebre che ivi sorgeva, eternerà la memoria del proprio nome. Si desidera che 
ciò avvenga presto. 



PARTE SECONDA. 



RISCONTRO 



COI CODICI ESISTENTI NELLA BIBLIOTECA MARCIANA 



DELLE VARIANTI 



TUTTORA CONTROVERSE 



NEL TESTO DELLA DIVINA COMMEDIA 



CON DUB APPENDICI 



DI FRANCESCO GREGORETTI. 



I 



Nessuno dubiti che per troppo amore delle cose 
nostre noi siamo per magnificare il merito de' 19 Co- 
dici della Divina Commedia ch'esistono nella biblio- 
teca di San Marco. Confesseremo anzi subito che 
avendoli esaminati con molta diligenza non ci venne 
fatto di abbatterci in alcuna variante che fosse nuo- 
va. E già ne disperavamo prima di porci all' opera, 
sapendo tanti essere i Codici scoperti e tanti gli studi 
fatti su quelli da letterati valentissimi di ogni gene- 
razione, da potersi affermare essere ormai tale il testo 
deUa famosa trilogia da non credere possibile alcun 
valutabile miglioramento. Laonde ci siamo limitati 
a notare dove i Codici principalmente discordavano 
fra loro, con le stampe più recenti, e fra queste con 
quelle che potevano ispirare maggior fiducia. Al qual 
fine considerando che i migliori interpreti del poema 
dovevano essere i gramatici, i filologi, i poeti, e gli 
eruditi, abbiamo preferito il testo stampato a Parigi 
dal Biagioli nel 1818, dal Tommaseo a Venezia nel 
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1831, dal Foscolo a Londra nel 1842, 6 dal Fwtìo^ 
a Firenze nel 1864; nomi tatti, che in diverao gra» 
do, ma sempre altissimo, onorano lltalia: Nò abUb* 
mo intralasciato di farci carico eziandio dell'ultima 
pubblicazione del Witte, e delle Osservazioni del 
Dott. Blanc, qoantmiqne non vadano qneste sin0ia 
al di là dell' Inferno. Imperdocchà ci ò sempre pa-* 
rato essere codesta V nnica strada per approssimafe 
quanto più è possibile alla perfezione il testo della 
Divina Commedia, e dar fine ad ogni ulteriore di*» 
spota intorno ad esso. Cdord che si avvisarono di 
stabilirlo definitivameate sopfa mM> come il Viviiniif 
ed aadbe la quattro Godici come or ora il Witte^ noli 
abbiamo paura e non ci stanchiamo di r^petere^ fecero' 
opera del tatto Tana^ come V esito ha dimortapati^é- 
L' aat(^rafo di Dante è smarrito, e anèBorono péiv- 
dute anche le prime eope tratte è» foello, tepiù^aft^ 
tiche essendo del secolo XY • Ond'ò manifesto che le 
copie che noi ora possediamo non sono che le figlie, 
le nipoti e le pronipoti delle copie prime, e che se in 
queste era qualche errore deve il peccato originale 
essersi trasfaso da ognuna nella sua progenie, con la 
giunta di altri errori introdottivi dalla negligenza e 
ignoranza dei successivi amanuensi. E siccome da 
ciascuna delle prime copie può essere derivato un 
numero molto diverso di copie, ne segue che il tro- 
varsi la stessa lezione in un maggior numero di Co- 
dici non autorizza a giudicarla migliore di quella of- 
ferta anche da un. solo Codice; essendo inoltre possi- 
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bile che questo Codice sia il solo superstite di nume- 
rosi consanguinei. Né rantichità. pertanto di un Co- 
dice, quando già non fosse l'autografo od almeno una 
prima copia, né l'essere stato scoperto in uno o in al- 
tro luogo, né l'avere appartenuto ad una o ad altra 
persona, può conferirgli autorità sopra gli altri codi- 
ci, r unica differenza potendo consistere nella sua 
conservazione, nella nitidezza e bontà dei caratteri, 
e nelle miniature. Onde saviamente scrisse il Tom- 
maseo in testa alla sua edizione « le lezioni del testo 
» conformo all'autorità di più codici e stampe; ligio a 
» nessuna ». Dal che prenderemo baldanza noi pure a 
soggiungere per ogni variante il nostro parere sulla 
scelta migliore, quanto più brevemente potremo, per- 
ché se le poche parole non bastano, le molte non gio- 
vano, lasciando ad altri l' ultima sentenza, con l'ob- 
bligo però di allegarne i motivi. 



1 . Inferno. 

Canto I, verso 9. 

In tutti i Codici si legge : 

Dirò ixXH altre cose eh' io v' ho scorte. 

Nel solo Codice XXXI alte. 

Quasi in tutte le stampe si trova alPre. Grande 
propugnatore della variante alte fu Alessandro Torri 
in una Memoria riveduta e stampata l'anno 1855. Ma 
quali alte cose ha mai scorto il Poeta nella selva? le 
alte le ha vedute dopo uscito di quella viaggiando 
pei tre regni, non ivi. Bensì nella selva, quantunque 
tanto amara, egli trovò del bene — Virgilio come 
appresso racconta — ed è del bene che vuole tratta- 
re ; ma le cose buone, e le diverse (le non buone) da 
lui vedute sono così legate insieme che per parlar di 
queste gli è mestieri discorrere prima di quelle (delle 

altre). 

2 
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SI. 

Canto I^ yers. 41-43. 

Anche qui in tutt' i Codici, né imo ecoettaato, 
stìi scritto : 

Si che a bene sperar m' em cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 
L' ora del tempo, e la dolce stagione. 

Il Biagioli, Foscolo, e Blanc h. 

H Tommaseo, Fraticelli, e Witte alla. 

Tre cose erano motivo a Dante di sperar bene, 
r essere il principio del mattino, la stagione di pri- 
mavera e la gaiezza della pelle di quella fera che gli 
attraversava il cammino ; onde ne viene la piana e 
semplice costruzione — ^ che la pelle gaietta di quel- 
la fera^ Torà del tempo e la dolce stagione m'era 
cagione a sperar bene. Neil' altro modo per cavarne 
un qualche senso bisogna ordinare invece le parole 
così — r ora del tempo e la dolce stagione m' era ca- 
gione a bene sperare di quella fera alla (che aveva la) 
pelle gaietta — ma in tal guisa il costrutto, come 
osserva giustamente il Blanc, sarebbe incerto e non 
direbbe gran che ; ed io aggiungo non sarebbe nem- 
meno giusto, perchè le prime ore del dì, e la stagione 
di primavera erano circostanze favorevoli all' intento 
del Poeta di salire il monte illuminato dal sole, ma 
di niun giovamento per vincere la resistenza della 
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bestia, cui però faceva meno orribile e quindi meno 
paurosa la vaghezza della pelle; onde sperava che 
non gli verrebbe da quella impedito il passaggio. 
Avvertasi inoltre che poco prima avea già detto il 
Poeta che la lonza di pel maculato era coperta^ e che 
il ripetere ora che la fera aveva la pelle gaietta sa- 
rebbe un vero pleonasmo. 

3. 

Canto II, verso 6. 

In tutti i Codici, e può soggiungersi in tutte le 
stampe : 

Che ritrarrà la mente che non erra. 

Qui Dante parla della sua mente ; ma a dir ve- 
ro la mente che non erra è soltanto la mente divina. 
Ammesso pure come vogliono i più che per mente sia 
da intendersi memoria — benché la memoria ripete, 
ed è l'intelletto che ritrae, riproduce — anche la me- 
moria, e non solamente come pretende il Biagioli la 
facoltà che giudica, è in noi soggetta ad errore ; né 
la memoria pone sempre fedelmente dinanzi all'ani- 
mo le cose vedute, come chiosa il Fraticelli. La ed. 
Rom. dell' Ang. porta la variante se non erra, e tu 
senti verecondia nel dubbio del poeta intomo alla in- 
fallibilità del suo intelletU/^ dice il Foscolo che l' a- 
dottò, e a noi sembra con ragione. 
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4. 

« 

Oanto n, vano 60. 
Nei CJodici XXXIV, CXXVm, CLXXXm, 

CDXxn, L, LI, un, LV. 

E dorerà quanto il m>to bmtaoa. 

. , « 

Nei due Codici CXXyn, e CDXXVm, perchè 
imperfetti, manoa questo verso. 

In tutti gli altri nove mando. 

IlBiagiòli, Tommaseo, Foscolo, e Witte moto, il 
Fraticelli e Blanc mando. 

Una grande autorità a favore della variante 
mando è quella senza dubbio del Monti, che la dife- 
se con gran veemenza nella sua Proposta, ma non ò 
di minor peso quella del Foscolo, ambidue competenti, 
perchè poetica pref<N?6nza di ogni altro in questa con- 
troversia. È vero che con moTido il pensiero corre 
semplice e chiaro, ma fiacco ; la fama dì Virgilio 
dura tuttavia nel mondo dopo 13 secoli, e durerà an- 
cora quanto il mondo — ma nell'altro modo ti sem- 
bra di vedere la fama che porta volando e continuerà 
a portare le lodi di Virgilio ne'secoli avvenire finché 
ci sarà moto; perciocché le sue ali sono instancabili. • 
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5. 



Canto III, vera. 114. 

In tutt' i Codici si legge : 

Vede alla terra tutte le sae spoglie. 

Nel solo Codice LII Bende. 
Nei due Codici CXXVII, e CDXXVIH. — 
Il Biagioli, Tommaseo e Fraticelli Rende^ Fo- 
scolo e Witte Vede. Noi non esitiamo a stare coi pri- 
mi. Il ramo che vede non ci garba, e che vede non a 
terra^ ma alla terra le sue spoglie. Quanta bellezza 
all' opposto, quanta filosofia nella parola Rende ! U 
ramo che restituisce alla terra le foglie da lei ricevu- 
te, fa ricorrere il pensiero alla grande sentenza che 
niente nasce quaggiù e niente muore. 

6. 

Canto IV, verso 67-69. 

Nei Codici XXXI *, XXXII, XXXIU, e LII, 
XXXVI. 

Non era langi ancor la nostra via 

Di qua dal sommoy quando io vidi un fhoco 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 

Nei codici XXX, XXXI a, XXXIV, CXXVm, 
CLXXXni, CCLXXVI, CDXXIX, L, LI, LII, LV 
dal sonno. 



Nel Codice LTV dal suono. 

Na Codici CXXVn e CDXXVm. 

n Biagioli, Topunaseo, Foscolo, Fraticelli, e 
Blanc dal sommo. 

n solo Witte dal sonno. 

Dante ginnto all'oriolai prìniùpio superiore del- 
l'abisso infernale, e sceso nel primo Cerctiio dice che 
non era ancora lungi dì qua dal Sommo, quando eoe. 
È vero che arrivato a qnel punto Dante Oadde come 
Vuom cui son/no piglia, ma prachò avrebbe inc&cato 
il scarno e non il sito da coi mosse per misura deljb 
strada percorsa? 



C«nto IT, veno 141. 

Nei Codici XXIV, CXXVffl, CCLXXVJ, 
CDXXIX, L, LI, LII, mi 

Tallio e Li%o e Seneca morale. 



In tutti gli altri allunno, auHno, alino. 

Il Biagioli, Tommaseo, Witte, e Blanc Lìtio. Il 
Foscolo e Fraticelli Livio. Primo il Lombardi lesse 
LÌTto nella Nidobeatìna. Livio storico visse appunto, 
e sta bene tra Cicerone oratore e Seneca morahsta. 
Non così Lino, che li precedette di ben 15 secoli, e fu 
poeta; e ciò tanto meno eh' è già in loro compagnia 
Orfeo, onde mettervi un altro poeta, e di minor fama 



— 15 — 

parrebbe senza motivo. È opinione del Blanc che 
Dante abbia subito dopo \à JUosoJica famiglia nomi- 
nato Orfeo e Lino, e i moralisti Cicerone e Seneca, 
come quelli che stanno più d'appresso alla primitiva 
filosofia e teologia, cioè un greco ed un romano a 
vicenda ; ma il preteso ordine non si vede serbato in 
Averrois grande imitatore di Aristotile che non è 
compreso nella filosofica famiglia, e viene ultimo 
dopo i geometri, gli astronomi, e i medici, e dall'altra 
parte a che la detta vicenda? perchè non piuttosto 
avrebbe Dante unito insieme Orfeo e Lino, indi Tul- 
lio e Seneca, e scritto invece : 

e vidi Orfeo, 
Lino e Tullio e Seneca morale 

8. 

Canto V, verso 59. 

In tutt' i Codici, e in tutte le stampe 

Che succedette a . . . Nino e fu sua sposa. 

Specialmente il Witte ha dimostrato con tanta 
evidenza doversi rigettare la variante Che sugger 
dette la quale si trova soltanto nel quaresimale latino 
del padre Paolo Attavanti stampato a Milano nel 
1479, da non essere mestieri altre parole intomo 
a questo verso. 
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Omto IX, ivn- 67-70. 
Nel solo Codice LV. 



Ndd altrimenti &tto che d' nn teato 
Impetuoso per g^ STrerù udori, 
Ohe per U tàn, e Beta' aleim nttmto. 

X rum edùanta, abbatte, e forta ijbri. 

In tutti gli altri e pòrta fuori. 

n Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Witfe Jtori; 
il Fraidcelli e Bhao fuori, e ci sembra seoinido s»- 
gione. H Biagioli intende per ^/fon ì prinoipii, la pri- 
ma bella speranza del fratto, e à compiace cbe qne- ' 
sta parola non sia stata prima di lui spiegata. Un 
vento impetuoso tanto ohe schianta i rami e lì prata 
inori d^ selva lo si comprende ; ma qnal pena sa- 
rebbe d' impeto e di forza portar seco codesti fiori? 
Di gran valore poi per la variante fttori è l' autorità 
del Boccaccio cbe cosi leggeva commentando la Divi- 
na Commedia, 52 anni dopo la morte del poeta nella 
chiesa di santo Stefano a Firenze. 
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10. 



Canto X, vere. 1-3. 



In tutt' i Codici 

Ora sen' va per un secreto calle 
Tra il muro della terra e li martiri 
Lo mio maestro ; e io dopo le spalle. 

Il Biagioli, Tommaseo, e Witte secreto. 

Il Foscolo, Fraticelli, e Blanc stretto. 

Dante e Virgilio entrati nella città di Dite ve- 
dono una grande campagna piena di sepolcri scoper- 
chiati, in cui giacciono gli eresiarclii co' loro seguaci 
di ogni setta. Fiamme sparse tra l' uno e l' altro avello 
li accendono sì, che non è mestieri sia più rosso il 
ferro per lavoro qualsiasi. Un solo sentiero rasente le 
mura che chiudono la città si presenta loro per attra- 
versare r orribile cimitero. Ora qual' è dei due epiteti 
il più conveniente a codesto viottolo pel quale se ne 
vanno i due viaggiatori ? Non quello parmi di secreto^ 
perchè il calle era ivi manifesto ; non alberi od altra 
cosa lo celavano ; né Dante e Virgilio durarono fatica 
alcuna a ritrovarlo. Bensì piuttosto l' aggiunto di 
stretto^ a indicare la quantità delle arche che non con- 
cedevano spazio che ad una angusta via tra esse e la 
muraglia di cinta, e il perchè Dante e Virgilio fu- 
rono costretti ad andare V un dopo V altro. 



3 



» ♦ .1»- 



11. 
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esulto Xn, TOM. VM, 186. 



Nei Godid XXX, XXXI», XXXII, XXXIY, 

cxxvn, Gxxvm, cr.xxxm, cdxxix, l,ij, 

Ln,LIV. 

CoA pih a pih ri ftma bMM 
Qael saogm ak, die «SOM por li piedi 



Nei GodidXXXIa, XXXm, CCLXXVI»Lni, 
LV eopria. 

Nei Codiei XXXVI e CDXXVIIL— 

n Biagioii, Tommaseo, Fosook^ e FniiodQi «p> 
pria. 

n solo Witte eoeea. 

n sangae boUente in cai erano i Tiokiiti pib # 
meno inunem eeoondo i meriti, si jbcea sempe pia 
basso, finché, ed ivi erano i meno rei, copriva loro 
soltanto i piedi. Certo che coprendo loro i piedi li ec- 
ce va anche, ma qui il grado della pena era misurato 
non dall'ardore del sangue, eh' era uguale dapertutto, 
ma dalla sua altezza, onde molto più propria ad espri- 
mere questa condizione è la voce copna che eoeea. 
Anche nel Boccaccio si legge coprìa. 
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12. 

Canto Xm, verso 63. 

Nei due Codici XXX e LV 

Fede portai al glorioso uffizio 

Tanto, eh' io ne perdei le vene e i polsi. 

Nei tre XXXU, CCLXXVI e LE, li sensi e i 
polsi. 

Nei tre XXXI a, XXXI h, e CLXXXIII, il son- 
no e i polsi. 

Nei due XXXVI e CDXXVIII deUa e. IX. — 

In tutti gli altri nove li sonni e i polsi. 

Il Biagioli, Fraticelli, e Witte le vene e i polsi. 

Il Foscolo e Blanc lo sonno e i polsi. 

Il Tommaseo i sonni e i polsi. Chiosa il Blanc 
che il faticoso uffìzio avea fatto perdere a Pier delle 
Vigne e il sonno e le forze vitali ; ma non è la fatica 
dell' uffizio, bensì la fede portata al medesimo e la 
conseguente invidia degli emuli che Pier delle Vi- 
gne dice essere stato cagione della sua morte. Im- 
perciocché perdere i polsi equivale senza dubbio a 
morire^ non potendo qui intendersi di una perdita 
momentanea, cioè d' uno svenimento. Perciò osserva 
giustamente il Biagioli che perdei lo sonno e i polsi 
sarebbe simile a chi dicesse ho perduto due lire e cento 
milioni. Né è un pleonasmo perdei le vens e ipolsi^ 
perché a chi muore si arresta nelle vene la circola- 
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zione del sangae, e il moto di esso nelle arterie, cmiMi 
allora i medici Gredtovano, il quaìefii battere i polsL 

13. 

Canto XIV, len. 1ÌM-127. 

Nei Ctedid CXXVn, CCLXXVI, e L 

Ed eg^ a me: Ta sai ohe il luogo h toodo^ 
E totto che ta 8ii Tenuto nuflto, 
J%f a sinistra gih calando al ii(HidO|. 

Non sei ancor per tatto il cerdiio Tòlto. 

Nei Codici XXXVI e CDXXVm— 

In tatti gli altri PiU. 

Il Biagioli, Tommaseo, Fraticelli, e Blanc Pi$n, 

Il Foscolo e Witte PtU. 

È manifesto da tutta là prima Càntica che Danto 
entrato nell'Inferno si volse sempre nd discendere a 
mano sinistra. E questa è la cagione, gli dice Vir- 
gilio, per cui non doveva stupire se un rivo gli appa- 
riva per la prima volta, non avendo ancora compiuto 
tutto il giro della valle in cui quel rivo cadeva. Ma 
invece Piti a sinistra oos^ significherebbe? Che Dante 
nel calare al fondo più a sinistra che a destra ? ovvero 
che tenevasi bensì a sinistra, ma sempre più a sini- 
stra? Piglisi qual si vuole dei due sensi, con nessuno 
avrebbe Virgilio risposto adequataraente alla doman- 
da di Dante. Anche nel Contento del Boccaccio si 
trova Pure. 
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14. 

Canto XV, verso 29. 

Nel Foscolo e nel Fraticelli soltanto si legge 

E chinando la mia alla sua faccia. 

Nel Biagioli, nel Tommaseo, nel Witte e in tutti 
i nostri Codici la mano. A malgrado di ciò io mi 
sento tirato da que' due a preferire la mia^ sembran- 
domi che la mano guasti tutta la stupenda potenza 
che fa Dante del suo incontro con Brunetto Latini. 
Dante camminava sull' argine di Flegetonte, e lungo 
esso, al di sotto, sopra arida e spessa sabbia venivano 
i violenti contro natura, sui quali cadeva una inces- 
sante pioggia di fuoco. Uno di essi presolo per il lem- 
bo del vestito e riconosciutolo, gridò : qua! maravi- 
glia I Dante a malgrado del viso abbruciato si accorge 
ch'egli è ser Brunetto, e dall'alto dell'argine china la 
faccia per meglio vederlo e rispondergli ; e con la 
faccia necessariamente la persona; attitudine piena di 
amore e riverenza. La mano per qual ragione chinava 
al volto di Brunetto ? forse per carezzarlo ? E della 
testa la si china, ma la mano più propriamente la si 
abbassa. 




15. 

Cinto IX, MH. MiW. 

Kà Codiai XXX, XXXI«, XXS^è, Tmnr, 
xxxin, ccLXxvi, e un. 

QiiiirìTeUi4etàqouK[*èlMamorlft: / 
(Al è |»b icdlento £ odid 
Cba «1 giodÌBO dÌTÌa|«MfnfMb> 

Ntt due XXVI, e CDXXVDL— 
la tatti gli altri pomo» comporta 
n Biagìolì, Tonmuaeo, FrsiioeUi, e Bbao -pmi^ 
no» porta. 

U FoBoola, pastùm eomporta. 
H Witie, eompassio» paria. 
Assùm porta oBtabn. locazione mig^un». Daifti 
te sente pìe^ del modoc(mciaigl*ìndoTÌiiiia&op»> 
niti, e Virgilio lo rimprovera di portar patimento, 
sentir dolore a quella vista, perchè le pene loro essen- 
do effetto della giustizia divina egli è lo stesso che 
disapprovare i giudizi di Dio. La variante passion 
comporia che deriverebbe dal latino passùmem com^ 
portare, cioè portare insieme il male, non s' innesta 
bene nel senso del terzetto, ove la frase, come osserva 
giustamente il Fraticelli, accenna i giudizi divini, 
non giè. le pene dei dannati. Ancor più poi da con- 
dannarsi è l'altra compassùm porla, per lo stesso mo 
tivo, oltreché il verso perde in armonia. 



16. 



— 23 — 



Canto XXI, verso 7. 



Nel Codice XXI * 

Quale neir arzenà de' Veneziani. 

Nel Codice L, arzinà. 

Nel Codice LIV, aresanà. 

Nel Codice XXVI e CDXXVm. — 

In tutti gli altri, arsanà. 

Il Biagioli, Tommaseo, Fraticelli, e Witte, ar- 
zana. 

Il Foscolo, arsanal. 

Il Blanc, arsenà. 

Il Fraticelli fa derivare arzanà dall'arabo al sor 
nat^ il lavorio e il luogo ove si lavora. 

E il Blanc dall' arabo Dar zanahy casa d' indu- 
stria d'arte. È assai probabile che Dante abbia usato 
il nome che avrà udito a Venezia, dove sarà certa- 
mente venuto, e forse più volte, quando nel 1306 sog- 
giornava a Padova. Esaminati i Capitolari delle Parti 
dei Patroni e Provveditori all'arsenale di Venezia dal- 
l'anno 1276all516si trova nei più antichi decreti 
arssena; alla fine del 1400 arsena, e per la prima 
volta arsenal il 20 giugno 1500 ; mai arzanà. 
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n. 

Osato XXIV, «an. 11» • 130. 
NelCocl.XS:XIa 



Cbe oaW colpi i»Br 

Nd Codice XXXVI— 
JxL tatti ^ altn 



^oAiM di IKo, qauto w Mm 

onde nasce il dabbio se il m vada unito o no a tura, 
n BiagioU, Tommaseo, FobooIo, e FxstioeUi: 

/fMMs di Dio, qaaato è wnn, 

UeoloWitte: 

giustizia di Dio, quanto se' vera 

E teniamo che a torto. Perciocché della potenza 
di Dio si può esclamare quanto se' vera ; ma non del- 
la giustizia, la quale è sempre vera, anzi è la verità 
stessa. Né il poeta ammira la verità della giustizia di 
Dio, ma la sua severità, al cospetto di pene tanto or- 
rìbili. 
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18. 

Canto XXVIII, vere. 121-122. 

Nel solo Codice CXX VH : 

E il capo tronco tenea per le chiome 
Presól con mano, a guisa di lanterna. 

Nei Codici CLXXVI e CDXXVIII Presd con 
mano. 

Nei due XXXII, e LII Pesohn con mano. 

Nel XXXVI. — 

In tutti gli altri Pesol con mano. 

E Pesol con mano hanno tutt' i testi stampati. 
Alla qual lezione non si può a meno di aderire, per- 
chè presol dopo aver detto che tenea il capo tronco per 
le chiome, sarebbe ozioso, e perchè pesoL spenzolone, 
dà forza alla imagine, e ti pare proprio vedere il servo 
che porta il fanale col braccio teso innanzi al pa- 
drone. 

19. 

Canto XXVm, verso 135. 

Nei soli due CXXVm, e LU 

Che al re giovane diede i ma^ conforti. 




In tatti gli altri: 

Cba diecU al n ffiottmd i ma,*ecnftittL 

Onnai mai si pub più mettere in dubbio che il 
fi^o confortato da Berbam dal Bornio a farsi ribelle 
al padre foese Eìorioo fi^io diEnrieo li re d'Inghil- 
terra, che questi fa» incoronare re d' Ingbìlteira sin 
dall' et^ di 15 anni, onde fa fduaaaaio il re giovim a 
fine di distingoerlo dal padre. H FokcoIo e il Frati- 
celli, iku co^ il Tommaseo e il Witte, adottarono la 
lezione al n fumane, càe il Blsoio dimoefara naBa sna 
nltima pabUìoaxìcaie esaere la vera, eonfotando vit- 
toviwwnente i ragionainenti del 3iagioli «ha ienne 
seniema cKOitfarìft. 

90. PraWATOBIO. 

Canto I, ren. 34-35. 

Nei due Codici CDXXIX, IJV, LV:. 

Lunga la barba e dì pd bianco mieta 
Portava a* tuoi capelli somiglianta 

In tutti gli altri: 

Portava, e i tuoi capelli gimig^iante 
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Ovvero : 

Portava i suoi capelli simigliante. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e il Fraticelli 
come i succitati due Codici. Il solo Witte e i svjoi car- 
pelli simigliante^ ma in questo caso simigliante sa- 
rebbe preso in modo di avverbio, e avrebbe valore di 
simigliantementey con iscapito forse della chiarezza. 

21. 

Canto II, verso 13. 

Sta in tutt' i Codici, meno due : 

Ed ecco, qual sul presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il suol marino. 

Nei due CDXXVIH, e LIV nel primo leggesi 
sopressOy e nel secondo soppreso dal mattino. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli sul 
presso del mattino. 

Il solo Witte sorpreso dal mattino. 

Marte trovandosi a ponente sul mare, quando è 
prossimo il mattino, ci apparisce più rosso pei densi 
vapori che ivi suscita il calore del sole nascente. Il 
senso è chiaro ; ma non lo è egualmente se si dica che 
il mattino coglie Marte all' improvviso ; anzi è uù 
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enimma come possa accadere a quel pianeta qualche 
varietà non preveduta nei movimenti del Sole. 

22. 

Canto II, vera. 43-44. 

Tutt' i Codici meno uno : 

Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal che parca beato per iscritto. 

Nel solo LIV, 

Tal che/aria beato pur descritto. 

Nel Biagìoli, nel Tommaseo, nel Foscolo, nel 
Fraticelli. 

Tal che parta beato per iacriUo. 

Nel Witte. 

Tal eie /aria beato pmr doBcntto. 

Delle due varianti vedrà ognuno a colpo d' oc- 
chio che il Witte ha scelto la peggiore. Lasciamo la 
ma^ioranza dei Codici, perchè questa a nostro av- 
viso non h autorità. Se l'angelo era tale che &reb1)e 
beato solamente descrìtto, chiedesi primieramente chi 
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farebbe beato ? Chi lo descrivesse, o chi udisse la de- 
scrizione? E l'una l'altra cosa basterebbe a rendere 
uno beato ? Neil' altro modo invece il concetto è giu- 
sto, e bello : guardando l' Angelo vi si vedeva la bea- 
titudine nel viso come se fosse scritta. 

23. 

Canto IV, vere. 72-73. 

Nel Codice XXX. 

Onde la strada 
Che male seppe carreggiar Feton. 

Nel XXXI *. 

Che mal la seppe. 
Nel XXXni. 

La qoal mal seppe. 
In tutti gli altri. 

Che mal non seppe. 

Generalmente nell' edizione a stampa si trova 
c7te mal non seppe, e allora mal sta per sm malanno, 
con^e negli altri passi del poema. « Mal non vengiamo 




in Téwo l'«a»lto (Inf. e. 9, v. 54), e Dell'opera, 
«he m»! per te «i ft (Purg. e. XII, v. 45), e <• Che 
Blale ha visto il «mio di Vinegia (Farad. , e. XX, 
Tl 141). Ndl* altra variante c^ ww^« sejtpe, male ha 
senso di malaineate. Può quindi stare l'una e l'altra 
lezione; ma la prima ci sembra migliore perchè oltre 
il cattivo esito, esprime la pena del medesimo. m 

24. 

Otnto V, nn. ISt-lW. 

Ne'Cod. XXXH^XXXn, Tryym , CLXXXjm, 

ccLxxvi, m, un, uv. 

Sftlw colui che imianelatft [ma, 
Diifotato m' «tsa con Is Btn goDunt, 

In tatti gli altri: Dtsposemdo. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Witte Dispo- 
sando, e il Fraticelli Disposato. 

n Biagioli costruisce così ; lo si sa colui che, 
disposandomi, m' avea innanellata pria con la sua 
gemma (m' avea dato in prima l'anello nuziale). 

E il Fraticelli; lo si sa colui, cioè Nello, il quale 
con la sua gemma ha sposato me, innanellata prima 
da un altro, cioè da un Tolomei di cui era rimasta 
vedova. (Innauellare vale dar l'anello, metter l'anello 
coniugale). 

Delle due spiegazioni appare più soddisfacente 
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quest'ultima, perchè inchiude il fatto della vedovanza 
della Pia quando si ammogliò con Nello, e perchè 
sembra che Y anello nuziale si desse all' atto, e non 
prima dello sposalizio; né si vedrebbe in ogni caso 
perchè la Pia accennasse alla inconcludente circo- 
stanza che Nello le avesse dato l' anello prima delle 
nozze. 

25. 

Cauto IX, vere. 1-2. 

Nei Codici XXX, XXXII, XXXIV, CXXVH, 
CCLXXVI, e CDXXVm : 

La concubina di Titone antico 
Già s' imbiancava al balzo d' Oriente. 

In tutti gli altri balco. 

Nel Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli 
balzo. 

Nel solo Witte balco. 

Crediamo balco variante da condannarsi senza 
esitanza, perchè, quando pure possa darsi a balco si- 
gnificato di finestra, l'aurora che s' imbianca al bal- 
cone di Oriente non è imagine degna di Dante. 




-te- 
se. I ^ 

In tatt* i Coad. 

Qoi en itolatt T alt» gloria 
2>d romam frMfate, ìa ctxì gna 
Mote Ongorio «lift tm grtui vitt 

£ nel solo WHta 

Jtf nwMfriiw^irf», tf cut ftHon. 

In ta!tìi ^ BÌtii Del roman prùue. 

Non Ò il valore del nmian prine^to, ma di 
Traiano, che mosse Gregorio ad ottenere da Dio die 
fosse liberato dalle pene dell' in&mo. L'errore' de^- 
amanuensi che indusse indtre aUongamolLto nella 
maaiera del verso, è evidente. Farebbe maravigHa 
vederlo ripetuto in tutt'i manoscritti se non si sapesse 
che gli uni copiavano dagli altri, e che il numero 
maggiore o minore de' Codici in cui si trovi la stessa 
variante nulla prova a di lei &vore come abbiamo a 
principio osservato. 
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27. 

Canto XII, vere. 53-54. 

Nei Codici XXX, XXXI, XXXUI, XXXTV, 
CXXVII, CXXVIII, CLXXXm, cclxxvi, 
CDXXVni, CDXXIX, LI, LII, LUI, LIV, LV : 

Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro del tempio, 
E come, morto lui, quivi il lasciaro. 

« 

Negli altri : 

E come morto lui quivi lasciaro. 

Il Biagioli e Witte sono coi primi, il Tomma- 
seo, Foscolo, e Fraticelli coi secondi, e noi aderiamo 
a questi ultimi, la lezione abbracciata da essi essendo 
conforme a quel versetto della Bibbia ove sta scritto 
(Lib. II dei Re, cap. XIX) che mentre Sennacherib 
« adorava neUa casa di Nisroc, suo Dio, i figliuoli lo 
percossero con la spada e poi scamparono nel paese di 
Ararat. » Secondo l' altra lezione parrebbe che i figli 
avessero commesso due delitti, di uccidere il padre 
nel tempio, e di lasciare ivi il cadavere. 



28. 

OMkto XIV, vcn. 6ft^. 

hL tott' i Godici fli legge^. 

Oc»É6 ilF ttminitio dei i^Uad òàoM 
8i tolte a Tiao £ oolni cbe uooUi. 

n Biagìoli, TommaBeo, Fosec^ e .Fratioelli ri* 
gettarono eonoordi la voce éojfUosi^'ùxm wA il Witte, 
e scrissero invece /n^nn, per due buone ragioni a no- 
stro avviso : perchè i danni più o meno sono tatti 
dogliosi; e perdio qui Guido del Duca da Bertinoro 
predicendo a Ranieri de' Calbdi le inizia die ver- 
ranno commesse da suo nipote Folderi, mentro saxà* 
podestà di Firraize^ il ohe fu nel 1 302, vmbiq Isroce e 
«udile» die corrotto con denaro dai wpi di parte I^^ 
Jbce pgliaro mdti dttadini^ di cui queUi ave van^ 
losia, sotto il pretesto che cospirassero coi fuorusciti 
Bianchi, e Ghibellini, e li diede al carnefice, predice 
danni che sono senza dubbio dogliosi^ ma la cui spe- 
ciale qualità è di non essere presenti, ma^, futuri; onde 
Ranieri si turba come chi ode annunciargli una sven- 
tura che non è ancora, e deve accadere. 
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29. 

Canto XX, vera. 88-90. 

In due soH Codici XXXI a, e XXXUI. 

Veggiolo (Cristo] un' altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar V aceto e il fele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. 

In tutti gli altri vivi. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Witte vivi; il 
Fraticelli mwvi. 

A noi basterebbero i succitati due Codici, baste- 
rebbe anche un solo per unirsi al Fraticelli nella scelta 
della variante nuovi^ sembrandoci odioso V epiteto di 
vivi-foT^e che i ladroni si mettono in croce morti ? - 
e perchè il nuovi accresce le tinte al quadro dando 
risalto sempre maggiore alla rinnovazione in Boni- 
fazio Vili del supplizio di Cristo. 

30 

Canto XXV, vere. 130-132. 
In tutt' i Codici 

Al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne 
Che di Venere avea sentito il tosco. 



i 



_ 8è _ 

U Biagioli, Tommaseo^ Foscolo e FratioeHi tatH 
quattro unanimi Corse. 

U Witte Si tenne. 

SU tenne esprime la indifip(»6n1ds8ima cdrooBtan- 
za, ohe Diana abitasse nel bosco, e continuasse a ri- 
manervi. Quanto invece ò bello il Corse /wn la quale 
unica parola Dante h conoscere ad un tempo secon- 
do il suo costume che Diana era lontana dal bosco 
quando seppe che la vergine soggiacque a Giove, e 
che non le pareva di giungere mai abbastanza pre- 
sto per punirla della sua colpa. 

ai 

CJanto XXVn, im. I09-I1I. 

Nei Cod. XXX, XXXI *, XXXIV, CDXXVHI 
eUI 

E già per, li splendori antelucani, 

Che tanto ai peregrin sorgon più grati, 
Quanto tornando albergan men lontani. 

In tutti gli altri più. 

Nel Witte più. 

Non è chi non abbia più o meno esperimentato 
viaggiando che quanto si è meno lungi da un luo- 
go desiato tanto più cresce il piacere e l'impazienza 
di giungervi. Anche ai prigionieri gli ultimi giorni 
del carcere sono i meno tristi. Perciò la lezione menj 
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accettata concordemente dal Biagioli, dal Tomma- 
seo, dal Foscolo e dal Fraticelli, ci sembra senza 
dubbio la vera. 

32 

Canto XXXT, vere. 70-73. 

In tutt' i Codici si legge chiaramente : 

Con men di resistenza si dibarba 

Robusto Cerro, ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di Jarba. 

eh' io non levai al suo comando (di Beatrice) il viso. 

Nei soli due XXX e CCLXXVI t;ovi im^ apo- 
cope dell' antico mejo^ meglio. 

E in tutte le edizioni "tnen. 

A malgrado di ciò noi ci dichiariamo franca- 
mente per la lezione me'. In questo passo Dante vuole 
mostrare la istantaneità con cui egli alzò la testa al 
comando di Beatrice. Ciò posto, se gli si fa dire che 
robusto Cerro resiste rìieno al vento, che soflBa impe- 
tuoso e lo svelse dalle radici, di quello ch'egli abbia 
resistito al comando di Beatrice, ne viene che resi- 
stendo Dante di più avrebbe al cenno dell' amata 
donna poco o molto indugiato. Leggendo invece che 
il Cerro, il quale sebbene non presenti al detto vento 
alcuna resistenza, resiste meglio di quello che abbia 
resistito Dante, segue che la di lui prontezza nell'ub- 
bidire è stata quasi direbbesi più che istantanea. 
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OtQto Xlxn, Ten. e4-6S. 

Nel solo Codice XXX si vede scritto : 

8' io potoiri ritnur come assoiiiisfo 
OH occhi q[»ietetty udendo di Siringa, 
OU occhi a coi M» 0i|fyilte'eo8lò Arewi. 

Nei Codid XXXI «, XXXI », CXXVm, 
CqLXXVI, CDXXVm, LUI, liV, LV pik wsg- 
gUar. 

Nei Cod. XXXn, GLXXTOrt, CDXXIX e LI 
fm veffghiwt. 

Nei Cod. XXm, L, mavegghiar. 

Quantunque la v%3miiBpiU.v^[ghki/t abbia la 
maggionnzs dei nostri Cod^, e il si]dBEr&gio del 
Biagioli^ Foeeoby Fraticdli e Witte, noi moL aap^ 
piamo come piegarvici, perchè non ci è possibile 
comprendere come ad Argo, cui fu data la morte da 
Mercurio per essersi lasciato addormentare mentre 
custodiva Io, sia costato caro il jpiù vegghiar^ e non 
invece il 7wn vegghiar. Che se si dicesse essere stato 
fatale ad Argo l'essere vigile ^iw degli altri ìwminij 
perchè ne derivò che fosse posto a guardia della fan- 
ciulla amata da Giove, e quindi la sua morte, sa- 
rebbe uno stiracchiare il senso senza bisogno. 
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34 Paradiso. 

Canto I, vera. 139-141. 

Nei due Cod. XXXI e XXXIII. 

Maraviglia sarebbe in te se, privo 
D' impedimento, giù ti fossi assiso 
Come a terra quieto il/oco vivo. 

Nei due XXXVI e CXXVIL— 
In tutti gli altri 

Còme a terra quiete infoco vivo. 

n Biagioli, Tommaseo e Foscolo 

Come a terra quieto foco vivo, 

n Fraticelli 

Come a terra quieto il foco vivo. 

nwitte 

Come in terra quiete infoco vivo. 

Tanto la lezione in cui concordano il Biagioli, 
il Tommaseo e il Foscolo, come V altra preferita dal 




Fratìoelli, sono egualmenle aeoettabOi e boona, ptt^ 
ohe esprìmono « ohe sarebbe mirabile vedere jCdm- 
ma gwi^ a temit OTrero quieta a terra lafitmma^ 
invece di volgersi all'insìi eeoondo Is natura dd 
fdoco. » Non 00^ la variante del Witte eome m 
terra ; e qdirtb m foco vivo. 

35 

Culto TI, veti. 1-8. 

Nei Cod.xxx,xxxn,xxxrv, CLKXXm, 

CDXXIX e Lin. 

Poada dn CoBtaiitìa V tqoUk robe 
Contn il CUBO dà. Od, eh' «Olf aegiào . 

Dietro air antica cbe L«TÌna tebK 

Nei due XXIXVI e CXXVU.— 
In tatti gli altri che la. 

n Biagioli, Foscolo, Tommaseo e Witte che la. 

Il solo Fraticelli eh' ella. 

Dante può avere scritto tanto che la, quanto 
eh' ella, perchè cosi può dirsi che il Cielo che si 
move da oriente ad occidente seguì l' aquila venuta 
da Troia in Italia, come anche che 1' aquila seguì 
nel suo viaggio il eorso del Cielo. Se non che delle 
due semltra più conveniente dire che 1' aquila segui 
il corso del Cielo, anziché il Cielo tenne dietro al- 
l' aquila, tanto più che il Cielo non poteva, come 
r aquila, mutare il suo corso. 
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Canto VI, vere. 16-20. 



In tutt' i Codici 



Ma il benedetto Agapito, che fue 

Sommo Pastore, alla fede sincera 

Mi dirizzò con le parole sue 
Io gli credetti, e ciò che in sua/ede era 

Veggio ora chiaro • 

Chi parla è Giustiniano. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Fraticelli che 
suo dir era. 

Il solo Witte che in stcafede era. 

Non neghiamo che possa stare l' una e V altra 
lezione, ma crediamo preferibile suo dir perchè la 
parola fede è adoperata prima, e perchè vi sembra 
contraria la frase che Giustiniano vedesse ora chiaro 
ciò eh' era nella fede di Agapito, anziché ciò che 
Agapito gli diceva, ed anche per l'armonia del verso. 
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Canto VI, vera. 37-39. 

Nei due Cod. XXXI a, e XXXH. 

Tu sai ch'esso (il sacrosanto segno, Taquila) fe'in Alba sua dimora 

Per trecento anni e oltre, infino al fine 
Che tre a tre pugnar per lui ancora. 

G 
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Aooenna al oombattìmento da tre Qnzi cte- 
tro i tre CoriazL 

'NACoà.UVitnaitm. 

Nel Cod. LV tre ai tre. 

Nei due XXXVI e CXXyn. — 

Lo. tutti gli altri itrea tre! 

n Biagioli e Tomniaseo in a tre. 

n Foscolo e FratìoeUi tire a ire. 

Jl WiMe i tre ai tre. 

U combattimeuto di tre odnim iate ei semlmi 
espresso con maggiore proprietìi dalla locuzione ^ 
a tre. 
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tutt' i esodici si le^je : 

Per che quantunque questo arco saetta 
Disposto cade a provveduto fine, 
S\ come cosa in suo segno diretta. 



Ma saggiamente il Biagioli, Tommaseo, Fo- 
scolo e Fraticelli sostituirono unanimi cocca — par- 
te della freccia — in relazione all' arco nominato 
prima, e perchè cosa è termine troppo generico, che 
forza scema al concetto. Il solo Witte cosa. 
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Canto IX, vero. 10. 

In tutt' i Codici : 

Ahi anime ingannate, e/aUure empie. 

Il BiagioU, Tommaseo, Foscolo e Witte vi si 
conformano. 

Il solo Fraticelli /a^«^, ed empie^ perchè forse 
gli spiacquero i due sostantivi anime e fatture (crea- 
ture), come se le anime non fossero anch' esse crea- 
te, e perchè forse gli parve acconcio a quelle anime 
r aggiunto dìfatm (stolte, vane) ; né ci sembra a 
torto. 
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Canto XI, vere. 71-72. 

In tutV i Codici : 

S\ che dove Maria rimase giuso. 

Ella (la povertà) con Cristo pianse in so la croce. 

Tutti invece, il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, 
Fraticelli salse. 

Il solo Witte pianse. 

E primieramente V opposto di rimaner giù è 
salire, non piangere. Il pensiero del poeta sembra 



M ^ Ar^ 



v'i ai^;»! 



enere questo : Cristo nacque povero, fa 
'me&te povero, e po'vera moij^: k povertà più ancora 
dbe la madre ^ fd compagna indivìsibik; indivi- 
sibile tanto ohe «ah con lui so liei^àmto^ ìkiitttM Mar 
ria rimase ginso. 
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6nl» tv, tian. 10^ ' 

Ni&oodioi 0CaLXXVI,CinXVS3, UH^LIV : 

Io mi toU a Beatriòe, e ^pdk ìé&o 
Brk oV io ptilÉaii, è «irt^tafMi im c^^ 

CSi^idceorapeerPalaldTriermiQ^ . 
E comincisi ooA : 

Nel XXXVI, XXXI a, CXXVII, CXXVniìl 
in tutti gli alM OffnsMi. 

n Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli arri- 
semi. • 

H solo Witte arrosemi. 

Dante si volse a Beatrice incerto se dovesse 
parlare o no, ed ella non solo assentì ma e sorrise. 
Questa è pittura. Invece arrosemi^ mi aggiunse un 
cenno! 
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Canto XIX, vera. 140-141. 

Nei Cod. XXXVI, CXXVm e CDXXEX — 
In tutti gli altri 

E quel di Rascia. 
Che male ha visto il conio di Vinegia. 

n Foscolo e Witte che male ha visto. 

U Biagioli e Tommaseo che mah aggiustò. 

U Fraticelli che m^le aggiusta. 

Noi preferiamo la lezione che m^le ha visto, che 
ha visto cioè per suo malanno il conio di Vinegia, 
essendoché ne venne che falsasse i ducati veneziani, 
e fosse condannato all'inferno. Della voce m^le usata 
in questo significato abbiamo ripetuti esempi nel 
poema, come fu osservato al num. 23. 

Secondo il Fraticelli dice il poeta che quel di 
Rascia mule aggiusta il conio, male adatta il conio 
ecc. perchè lo contrq^eva mulam^ente. Ma quel di 
Rascia era punito non per aver imitato malamente 
i ducati Veneziani, ma per averli falsati, la contraf- 
fazione fosse stata anche eseguita tanto bene che si 
potesse accorgersi difficilmente della frode. 
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Nei Godiei XXKI ^, e XOII. 

dolce amor» che di riflo ti ammantì 
Quanto parevi ardente in qae*>UflÌEy 
Ohe a?eano^irto gol di i«iiier aantt 

Nei Cedici XXXVI, eXXVn, CXXflIL— 

Nei GodiciXXXI a, CLXXYin, e ìMJ^tUi. 

In tutti gli BtseiJhdlH. 

n Biagioli, Temmaseo, e Fesoolo/smiZii. 

n FraticeIli>m»»V 

n Witte>t^?$. 

FiafnlK sembracea piceob mmtraMate lo «teeee^ 
àmjbmiiij e fiigiufieherébbe eeoimdo il f^raliedli sk 
bili Yod suoni, dal latino jCa^, mandar fiuirìiSiÉew 
Ma ci garba meglio favilli o faville eh' è tutt' uno, 
sembrando più nobile invece che a tanti flauti, para- 
gonare quelle anime a tanti splendori. 

44. 

Canto XXIII, vere. 67-68. 

Nei Codici XXXI a, e L 

Non è pelleffffio da piccola barca 
Quel che solcando va V ardita prora. 
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Nei CodiciXXX,XXXIV,CLXXXnip%^w>. 

Nei Codici XXVI, CXXVII, CXXVIII. — 

In tutti gli dlivì pareggio. 

Il Biagioli poleggio^ facendo discendere questo 
vocabolo dal celtico peli o pel^ che vuol dire distante, 
lontano, o simile, e da éy acqua, e cementa Imitano 
tratto di mare trascorso in nave. 

Il Tommaseo e il Witte fileggio. 

Il Foscolo puleggio. 

Il Fraticelli pareggio^ e spiega tratto di mare, 
di cui dice trovarsi in questo senso qualche esempio 
in altri antichi scrittori italiani. C è da scegliere. 
Forse gli amanuensi hanno per errore scritto pareg- 
gio in luogo di paraggio^ voce che significa anche 
oggidì estensione di mare vicino aUa costa ; e forse 
che all'opposto con l'uso, pareggio diventi paraggio. 
Onde sembra che giovi di preferire ^dro^^tb ad ogni 
altra variante. 

45. 

Canto XXVI, vere. 107-108. 

Nei Codici XXX, XXXn, XXXIII, XXXIV, 
CLXXXIII, CCLXXVI, CDXIX, e LIV 

Che fa di sé pareglio alle altre cose 
E nulla face (a) lui di sé pareglio. 

Nei Codici XXXI a, XXXI ò, CDXXVm, L, 
LI, LII, LIU, LV pareglie V altre cose. 




N« Codici XXVI, cxxvn, cxxvm. - 

n Kagioli, il Fraticelli, e il Witte stanno per 
bt prima lezione. 

H Foscolo, e il Tommaseo per la seconda. 

La ripetizione della voce parefflio dà nervo e 
B diiarezza alla espressione. 

In&tti 80 pa/ngUo ngnifiN «orna vaale la Gnr 
sca, nunda ina^^ista dal 3(^ ohe iia'f^izt)3aoe k 
ìmagine, la spiegazione am^ a ri§^ di kfUn lum 
offifl alcnna diffiooHk. — Div «ntietìs ÌB«^ » éiflette 
tofete le ooae, e nnma eontiaDe e riflettagli^ — Nott 
paze che adottando 1* attra variaste pena £nt lo 
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Ont» XXVO, Tcn. 10«-1QV. 

Nel solo Codice XXXm 

La natura del moto, che quieta 
Il memo, e tutto V altro iotorno move. 

Nei Codici XXVI, cxxvn, CXXVIU. — 

In tutti gli altri mondo. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli moto. 

Il solo Witte mondo. 

Dante per mondo intende sempre la terra (Conv. 
lib. HI, eap. 5). E poiché egli credeva la terra im- 
mobile, e non è certamente natura sua esaere quieta 
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nel mezzo e tutte l' altre sue parti girarle intomo, 
non si può esitare a scegliere la variante moto, es- 
sendo natura del moto circolare die il centro sia quie- 
to, e tutto il resto si mova intorno a quello. 
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Canto XXVII, vers. 145-148. 



Nei Codici XXXI a, CCLXXVI, CDXXVIII, 
CDXXIX, L, UI, LUI, LV 

Che la fortuna, che tanto si aspetta, 

Le poppe volgerà in su le prore, 

Sì che la classe correrà diretta, 
E vero frutto verrà dopo il fiore. 

Nei Codici XXXVI, CCXXVII, CCXXVIIIr 

In tutti gli altri ù soìi le pwre. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli ìi sofi 
le prore. 

Il solo Witte in su le prore. 

Beatrice assicura Dante che la fortuna metterà 
le poppe ove ora sono le prore, si metterà cioè per 
cammino opposto a quello per cui ora va, e non già 
che la flotta farà naufragio, che tutto andrà sosso- 
pra ; oltredichè non si vede neppure in qual modo le 
poppe potrebbero andare in su le prore. 



■^B 



• Ti . 



439aào Xmn, ten. 76-7& 



^», . 






Intutt^iÒadìei 

Tq Tedeni minlril emMjfumza 
Di maggio a più, e di nunore a meno. 
In daacQii Qéù, a ma IntdiligeoaL 

Il Biagif^^TcomiÉiMi Foscolo 6 f¥a^ 

V0MHM* 

ìi Bolo WìUe eonseffwnM. 

Tu vedrai, dice Beatdoe, ohe ogni Cielo conr 
mene (corriqKmde) mirabilinente alla Bitelligenza 
dbe vi presiede, il Cielo maggioro alla Intelligenza 
macero, U minoro aBa minore. E oiò 8* intende. 
Ma con la voce emseguema toma malagevole ca- 
vune un oostraito 
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Canto XXIX, vere. 124-125. 

Nei Codici XXXI a, XXXI h, CCLXXVII, 
CDXXVIII, CDXXIX, LII, LIV 

Di questo ingrassa il porco Sant' Antonio, 
E altri ancor che sono assai più porci. 
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Nel Ck)d. LIV 

E altri assai che sono ancor piU porci. 

Nei Codici XXXVI, CXXVII, CXXVIIL — 
In tutti gli altri 

E altri assai che son peggio che porci. 

E COSÌ nel Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Fra- 
ticelli . 

Il solo Witte 

Ed altri ancor che son assai più porci. 

Di queste due ultime lezioni non sarà facile 
trovare chi stimi migliore la seconda, perchè a par- 
lare esattamente, come Dante sempre suole, si com- 
prende assai hene come vi possano essere animali 
peggiori del porco, ma non come un porco possa es- 
sere più porco di un altro. 

50 

Canto XXXIII, vere. 106-108. 

Nei Godici XXXI a, XXXII, CLXXXIII, 
CCLXXVL 

Ornai sarà piti corta mia favella, 
Pure a quel eh' io ricordo, che d' infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
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Nei Cod. XXXVI, CXX VII, CJXXVffl. — 

In tutti gli altri di un fante. 

U BiagioU, Tommaseo e Foscolo 4FinfcMte. 

Il Fraticelli, e il Witte di un fante. 

CiìioBa il Fratieelli — il mio discorso sarà piti 
corto di quello d' un fanciullo, che tuttavia sia lat- 
lante, e che ha cominciato poc' anzi a favellare. — 
Ma il bambino che sugge ancora il latte dalla poppa 
della nutrice non parla^ articola soltanto qualche 
mozzo vocabolo, è infante piuttosto ohe fante. Onde 
r esempio con chi sente mancargli la parola pa rac- 
contar ciò che vide, guadagna se si smva infante, in 
proprietà, ed anche forse in bellezza, perchè mostra che 
qudla mancanza era proprio al di & di <^pi confine. 



fUH «Mttar iae • qtiNU rWllla wm poMlóM rfivUnt M placefe tfi 
dt etft riceTtDo «n lalmiiie copùémia to otMmiiiHii da Mi pstbliotto a 
TMétit ini testo del WItte nel iWL Contro le qmli ierlttori «riifi i l e fgèt e 
»mmik aiediiare, fi onl 4'eMrcisie deUe lettere mb è ae bifogno delle spiritai^ 

mt no mestiere come qoainnqne altro per fivere o ammassar denaro, e che Taniio 
quindi elemosinando protezione e qualche goccia di lode da chJ è più in favore 
della pubblica opinione, si scagliarono iei»tè furiosamente, gridandoci la croce ad- 
dosso per aver osato toccare alla fama del celebre Alemanno. Ma in luogo di re- 
cargli onore, sarebbero riusciti, ^e fosse stato possibile, all' effetto contrario, 
difendendolo non con buone ragioni come la riverenza al suo nome comandava, ma, 
uniche armi, gli oltraggi e le contumelie. Noi conosciamo meglio forse di loro quanta 
gratitudine debba l'Italia al signor >Vitte pei suoi studi Danteschi; e di più cono- 
sciamo eziandio le qualità egiegie del suo animo, perchè abbiamo avuto U fortuna 
(molti anni or sono pur troppo) di conoscerlo di per^ona, e vivere famigliarmente 
con lui ; ma non crediamo di avere scemalo dramma della lode dovuta agli altri 
nobili fruiti del suo ingegno, né di essere stati infedeli alle nostre giovanili ri- 
membranze, se abbiamo mostrato che noli' ultimo lavoro egli venne meno al suo 
intento, non per propria colpa, ma perchè l'assunto di fissare definitivamente il 
testo della Divina Commedia sopra quattro soli codici era in sé stesso impossi- 
bile. Cavaliere com'egli è, se mai gli pervenisse notizia di codesti avvocati uffiziost, 
non li rimunererebbe certo con la moneta ch'essi ne attendono.' E noi che avemmo 
da natura il privilegio più raro che non si creda comunemente, di saper disprez- 
zare, li assicuriamo che, per quanto imbizzarrissero, non parleremo mai più di 
loro in avvenire. 



APPENDICE L 

SUL SITO, FORMA, E GRANDEZZA DELL' INFERNO, E SUL SITO 
E FORMA DEL PURGATORIO E DEL PARADISO. 



Furono occasione al presente scritto le pubbli- 
cazioni fatte dal signor Ottavio Gigli in un volume 
stampato a Firenze l'anno 1855. Disputavasi nel se- 
colo XVI quale dei due Inferni descritti da Antonio 
Manetti e da Alessandro Vellutello esprimesse me- 
glio il concetto dell* immortale Italiano. Il Galilei, 
tocco appena Y anno di età ventiquattro, sentenziò a 
favore del Manetti, assai maravigliando che la di lui 
distribuzione delle diverse parti tanto esquisitamente 
corrispondesse alle larghezze che da Dante sono as- 
segnate al pozzo e alle bolge. Forse giovò al Manetti 
Tessere. Fiorentino, e insultatore il Vellutello di quella 
stessa Accademia in cui il giovane matematico pro- 
nunciava il suo giudizio. Imperciocché se offre mo- 
tivo a giuste censure la esplicazione del? Inferno di 
Dante che immaginò il Vellutello, non può affermarsi 
che ne vada esente nemmeno quella del Manetti, co- 
me or ora vedremo. 
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I dati ohe somministra il poema a du fteaàò 
in mano la matita, e assume di disegnare- Y Infamo 
quanto piti conforme è possìbile alla idea del poeftm^ 
sono i seguenti : - ^ 

1 / Tirando una linea retta dal centro della terra 
a Gerusalemme, lln&mo ò disposto simmetrìoamìOite 
intomo ad essa ( Cantica I, C^to 34, verso 114^ e 
Canto 2, vejpso 3. della Cantica II). 

2/ Dalla superficie terrestre si va per camminò 
profondo e Silvestro alla porta delllnfemo, e da que- 
sta si scende al centro della terra per 8 gradi, ohe 
circondano la concavità dell'abisso, con ambito sem^ 
pre minore quanto piti si cala. I gradi sono otto, ma 
nove i Cerchi ove stanno i dannati, perehò nel piano 
édì quinto grado in luogo di uno, come negli altri^ 
i Cerchi sono due (Cantica I. pa^cdm). 

3/ Dal Cerchio settima àU' ottavo passarono 
Dante e Virgilio per un immenso buratto su le spelle 
di Gerione (Canto 17, verso 91). 

4/ Il cerchio ottavo è diviso in dieci bolge, o 
fossoni concentrici, onde ha nome di Malebolge (Can- 
to 18, vers. 1-9). 

5." La bolgia ultima, la decima, ha di circuito 
miglia 1 1 Toscane ; (il miglio Toscano si divide in 
braccia 3000, e un braccio corrisponde a cent. 58, 
onde prossimamente equivale al miglio geografico), 
e di traverso, ossia di larghezza, ha non meno di 
mezzo miglio ; e la penultima, la nona, gira miglia 
22. Ha la nona perciò miglia 3 Vj di raggio, e la 
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decima 1 V*. Quindi la larghezza o traversa della nona 
bolgia, eguale alla differenza dei due raggi, è di mi- 
glia 1 Vi. Tutte codeste bolge sono in un piano che 
pende verso il centro infernale, e vanno a riuscire in 
un pozzo (Canto 29, verso 9, e Canto 30, verso 85). 

6/ Supponendo che i raggi di tutte le bolge 
serbino tra loro la medesima differenza di miglia 1 V* 
è chiaro che la prima avrà il raggio di miglia 17 Vj, 
e che di queste miglia 17 Vs le prime nove invaden- 
done con le loro larghezze 15 Vi, e la traversa del- 
l'ultima non essendo che di Vs miglio, qualora se ne 
conceda Vi alla proda che susseguita, sarà di un mi- 
glio il semidiametro della bocca del pozzo in cui va 
a metter fine Malebolge. 

7/ Anteo gigante, che soverchia di mezza la 
persona l'orlo del pozzo, si china, prende con le mani 
Dante e Virgilio, e li depone al fondo sul ghiaccio, 
dove incomincia il nono ed ultimo Cerchio (Canto 
31, versi 139-145). 

8.** Anteo uscia ben cinque alle (braccia 10) fuori 
del pozzo senza la testa, (Canto 31, v. 114). Aggiun- 
gendo la lunghezza della testa, eh' è la ottava parte 
di tutto il corpo, e la quarta della metà, si hanno 
braccia 1 3 '/s, onde il gigante era lungo braccia 26 Vs- 

9.* Il nono ed ultimo Cerchio si compone di 
quattro ghiacce concentriche, nell'ultima delle quali 
è immerso Lucifero dall' ombelico sino a mezzo il 
petto, e l'ombelico è nel centro della terra (Canto 34, 
versi 29 e 76). 



10.* Kù bì ragguagliava il poeta ad un gigante 
<^i gigautialle'br&ooìa di Lucifero (Canto 34, vers. 
90 e 31). Àttribnendo pertanto a Dant« la E;tatura 
wdinarìa di braoeia 3, e prendendo per confronto l'al- 
iMza di Anteo di Ivaccia 26 Vi, e oonsideTaiido «he 
il Inaeoio dell'uomo è la terza parte della sua aUezsa, 
wgae rotondando il numero, ohe Lucifero loose Itmgo 
Iffaooiaeoo. 

11.* La distanza dall' ombelìoo a meoo il pstto 
eawndola quarta parte ddlaintieffaprasona, ilghiae- 
cào aTOva intomo a Ludfero lo B^eeaore di brao- 
eia £00, 

12.* Tre fiumi, Aohexvaie, Stige e Fl^otont^ 
hanno origine nell'isola di Creta, traversuio PbJei^ 
no, e vanno a fermare nel f<mdo di easo lo stagno di 
Oocito, nome oompIessÌTo deUe dette quattro g^naeoe 
(Canto 14). 

13.' Dante nello scendere pièi Cerchi deQ'biftffno 
si tiene sempre a sinistra, e arriva al centro avendo 
compiuto l'intiero giro (Canto 13, versi 124-129, e 
Canto 18, versi 20-22). 



Premesso ciò il Manetti divide il raggio terre- 
stre lungo miglia 3245 '7« in 8 parti eguali, e fissa 
il primo degli otto gradi in cui è partito l' Inferno 
al termine della prima ottava parte, ossia miglia 
405 'Vm sotto la crosta terrestre. Mette poscia alla 
distanza sempre eguale di miglia 405 'Vii gli altri 
gradi 2°, 3°, 4°, 5°, 6°. Rimangono così sino al cen- 
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tro della terra due ottave parti, ossia miglia 811 Vm? 
di cui è occupata la massima parte dal buratto di Ge- 
rione, e il resto dal pozzo. Con siffatta distribuzione 
risulta assai bene è vero di miglia 1 Vi la larghezza 
di ciascuna delle prime nove bolge, e di Va miglio 
quella dell'ultima, e largo Vi di miglio l'intervallo tra 
l'ultima bolgia e Torlo del pozzo, e di un miglio il 
semidiametro della bocca di esso pozzo, in tutto mi- 
glia 17 Vi, misure appunto come nota il Galilei, e 
appare dai surriferiti dati 5/ e 6/, assegnate al 
pozzo e alle bolge ; ma dalla distribuzione medesima 
segue altresì che il pozzo abbia la profondità di mi- 
glia 81 Va, e una distribuzione che mena a questa 
conseguenza, lo dico prostrato a terra per riverenza 
a si gran nome, è certamente erfonea. 

Il gigante Anteo lungo (dato 8/) braccia 26 Vs 
usciva fuor del pozzo con mezza la persona, e dopo 
essersi abbassato, e avere preso con le mani Dante e 
Virgilio li mise (dato 7/) al fondo del pozzo sul ghiac- 
cio. Ora domando : se il ghiaccio era alla profondità 
di miglia 81 Vj dove teneva i piedi Anteo, e come 
poteva por giù sul ghiaccio i due viaggiatori? Avreb- 
be potuto aprendo le mani lasciarveli cader sopra, 
ma porre non mai. Che se si soggiungesse che il 
pozzo era bensì profondo miglia 81 Vj, ma che il 
ghiaccio incominciava a 14 braccia al di sotto di es- 
so, e che quindi aveva Anteo dove reggersi co'piedi, 
e dove posare i poeti, in tal caso il ghiaccio, che deve 
andar a terminare (dato 9.°) a mezzo il petto di Lu- 
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oiibro, Kvrebbe, io replicherei, la enorme pendenza 
seado di un mi^io il semidiametro della bocca del 
pozzo] di 1 sopra 81 Va, ossia sarebbe quasi a piom 
bo. £ aUora'oome avrebbero potuto Dante e Virgilio 
oammiiiarTi sopru 'ì 

. L-Inlsmo poi del Vellutello, oltre i difetti di cui 
gliutameELte lo accusa il Galilei sotto i riguardi st&* 
làà ha pur esso il vizio cardinale di dare al gbiao* 
ciò una distanza dall' orlo del poso, ohe, Bebbeue mottp 
minòie, ò anooraecoesBÌ^ «& luogo alla raedenoe' 
OB8earTaBÌonì.ofae n «mo &ito tastò anll» impoeuliiUft 
di adempirae in tal goisa ai dati 7.' e 8.* 

À^iungasi riguardo al Manetta ohe il prisH» 
degli otto gradi inoominoiando a "tì glgt 405*V9iiiatto 
la superfide della terra, e^ oi.TuoIe in veto un po^ 
troppo -vicini alla Iwooa dall' Inforno, e che la ateasa 
diatanza dì miglia 405''/tt partendo grado da gradale 
i gradì essendo fonuatì da un muraglìone m porpen- 
dicolo, egli rende senza necessita il passaggio di 
Dante dall'uno all'altro grado soverchiamente fan- 
tastico. 

Soddisfacendo io a tutte le condizioni imposte 
al problema dai versi della Divina Commedia, e sup- 
plendo al resto con la simmetria, ho cercato di evi- 
tare codeste pecche, senza, o che mi pare, incorrere in 
altre, immaginando che nella mente del poeta archi- 
tetto la grandezza, la struttura, e il luogo dell'Inferno 
fossero quali vengono rappresentati dalle figure qui 
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annesse (1), che vennero disegnate in giuste propor- 
zioni a fine di agevolarne la intelligenza. 

S' immagini condotta nna linea retta dal centro 
della terra a Gerusalemme, e alla distanza da quello 
di miglia 135 s' innalzi orizzontalmente una per- 
pendicolare lunga miglia 75, e fatto centro a miglia 
30 sotto il di lei piede si descriva un arco che parta 
dalla estremità di essa, e termini alla detta linea ret- 
ta : per ultimo si unisca quella estremità col centro 
della terra nel modo apparente dalla figura I. S' im- 
magini inoltre che tenuta immobile la retta che con- 
giunge il centro della terra con Gerusalemme faccia 
r arco insieme col resto una intiera rivoluzione in- 
tomo ad essa retta, e che la materia interna tagliata 
nel giro sia tutta portata via ; ne nascerà un vano, il 
cui contomo concavo sarà eguale alla sagoma che lo 
ha generato, la quale verrà ad essere per conseguen- 
za la sezione verticale del contorno medesimo. Questo 
vano è V Inferno. 

Nel piedritto della volta che sovrasta e chiude 
r Inferno, alto miglia 5, vedesi segnata la porta che 
vi dà ingresso, la quale si sarebbe tentati d' ideare 
grandissima, ma cui bisogna invece assegnare assai 
piccole dimensioni se Dante ha potuto leggere le 
parole che vi stavano scritte di colore oscuro alla 
sommità. 

(1) Le figure si pubblicheranno a parte in quattro tavole. 




n poeta non accenna in aictin Inogo, i 
indirettamente, quale sia il sito da crai neie aU' la- 
femo. E come avrebbe potuto &rlo senza eeeere gobifo 
smentito? Noi permò secondando il suo aooergimeo- 
to, ohe lasciò libera la scelta alla &niasia del leiton^ 
ci limiteremo ad osservare che se fingasi tinte num 
retta dal centro della terra alla porta dell' Inferno, b 
prolungazione dì essa sino alla superficie teneelie 
sarebbe la via più corta per giungere all'ìi^zeeao del 
gran baratro, ma ohe vi -si potrebbe arrivare altred 
da qualsiasi altro luogo via^ando più o maio sai- 
terra. 

Toma poi indifferente di mettere la porta dd- 
l' Inferno in uno od altro punto del piedritto su cui 
gira la volta, la discesa più breve 'essendo Bem[»e 
quella che ora dicemmo. Noi abbiamo scelto nn pTUL-: 
to, come mratra la figura, a ociùdente di Qenualent- 
me e dell' isola di Creta, per riguardo aFiranze dovè 
il Poeta dimorava, e per essere nell'isola di Creta che 
secondo il iJato 12.° avevano le loro origini i fiumi 
infernali. 

Varcata la fatai soglia si trova un atrio immen- 
so, largo miglia 2, che volgasi intorno a tutta la 
concavità, dell'abisso, cui sussegue nello stesso piano 
il fiume Acheronte, largo '/s miglio. Al di là, del 
fiume si passa con lieve discesa nel Cerchio 1 ." largo 
miglia 3. 

Per un piano, che ha costantemente la inclina- 
zione di 5 miglia sopra 15 di altezza, si scende dal- 
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r uno all' altro de' sei primi gradi, ove sono i sette 
primi cerchi dell' Inferno. 

I cerchi 2/, 3.°, e 4/ hanno ciascuno la larghezza 
di miglia 4. 

I cerchi 5/ e 6/ sono in uno stesso piano, lar- 
ghi, complessivamente con le fosse che circondano la 
città di Dite, e con le mura di essa città, miglia 7. 

II cerchio 7.° partito in tre gironi, tutti nel me- 
desimo piano, è largo miglia 8. 

L' intervallo che rimane da questo Cerchio al 
centro della terra contato sopra l' asse dell' Inferno è 
perciò di miglia 55, delle quali 48 sono occupate da 
un enorme buratto, al di cui fondo, e quindi alla di- 
stanza di miglia 7 dal detto centro, ha principio il 
Cerchio 8.° detto Malebolge, il cui primo fessone ri- 
sulta avere per la descritta distribuzione il raggio 
esattamente di miglia 17 V2 com'è voluto dal dato 6/ 

A Malebolge poi fu data la pendenza di miglia 6 
aflBnchè rimanga eseguita l'altra condizione del dato 
6.° che il semidiametro della bocca del pozzo sia di 
un miglio. (Vedasi la figura II). In tal modo emerge 
altresì di un miglio la distanza dal centro di detta 
bocca al centro della terra. 

Al pozzo, intorno al cui orlo torreggiano i gi- 
ganti con mezza la persona, si assegnò il perpendi- 
colo (fig. Ili) di braccia 14 metà circa secondo il dato 
8."* della statura di Anteo. Altrimenti egli avrebbe 
dovuto come sopra si osservò, avere i piedi a giuoco 
neir aria. 



Cessato il perpendicolo commciano Iegli&MXN% di 
cui la prima ò lontana per coiìsegii^tiza lnK!ém28B$ 
dal cimtro della terra. Sono quatfaro, la deMa i^rmiia 
delle qnaU ha il raggio di nn miglio, lo stesso diela 
bocca del pozzo, ed è larga braccia 696*^. ]%iials 
larghezza, hanno le altre tre, onde occupano in iPÈàlti^ 
braccia 2786. Perciò resta tra Tultinm e il centra 
della terra uAo spazio di braccia 200, la buca immaiii» 
di Lucìfero, U quale ha l'ombelico in esso oenlm, ed 
d quindi lungo gitista il dato 10.* braccia 800. 

Le ghiacce rendono imagine ài macine oonosoi^ 
iridio, Tuna succedente all'altra in uno stesso pian<^ 
il quale va con Ueve pendenza a circondare a meno 
il petto di Lucifero, dove il ghiaccio si & orizz«itale, 
ed ha perciò la grossezza di miglia 200 a tenc»e dbl 
àitoll.r 



C!ompitita in tal guisa la gran fabbrica, guar* 

diamo ora nelle figure IV, V e VI il Poeta che dalla 
superficie terrestre va al centro dell' Inferno. 



Per un cammino alto e selvaggio, non più breve 
(fig. IV) di oltre miglia 3000, egli arriva alla porta 
sempre aperta dell' Inferno. 

Entra, e gli si presentano nell'atrio gli sciagu- 
rati che non furono mai vivi. Traversato 1' atrio lo 
arresta il fiume Acheronte. Caronte non lo vuole ac- 
cogliere nella barca. Egli cade svenuto. Riavutosi, si 
accorge di essere alla riva opposta, su l'orlo dell'abis- 
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so. Scende alcun poco e si trova nel Cerchio 1.**, al 
Limbo. Scorge da lunge, e si ferma alquanto in un 
castello, in cui stanno segregati dagli altri Omero, 
Orazio, Ovidio, Lucano, ed altri spiriti eletti. Esce, e 
si avvia al Cerchio 2."* Qui è dove incomincia vera- 
mente r Inferno. 

All' ingresso del secondo Cerchio siede giudice 
Minosse, che esamina e manda i dannati al luogo ch'è 
da essi. In questo Cerchio si puniscono i peccatori 
carnali : una bufera continua li agita e batte in ogni 
verso. 

Scende al Cerchio 3." ove Cerbero graffia, scuoia, 
e fa in brani i golosi che giacciono sdraiati nel fango 
sotto una incessante fredda e fetida pioggia. 

Indi al Cerchio 4.'', a malgrado di Plutone che 
avrebbe voluto impedirgli l'andata, e mira i prodighi 
e gli avari che si movono in circolo senza posa gli 
uni contro gli altri. 

Passa al Cerchio 5."*, dove il fiume Stige forma 
da prima una palude, e poscia circonda con fosse la 
città di Dite. Nella palude sono immersi fino alla gola 
gì' iracondi. Dante costeggia per lungo tratto la pa- 
lude camminando su la ripa secca, e viene al pie d'una 
torre, dove approda Flegias barcaiuolo per tragittarlo 
alla città di Dite. 

La città di Dite è chiusa intomo da alte e grosse 
mura. Divide l' Inferno in due parti. Cinque Cerchi 
fuori di essa, quattro entro. Una porta dà ingresso 
alla città. Dante entra, e parla con gli eresiarchi, che 
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stanno disten entro avelli ardouti e scoverchiati. £l 
questo il Cerdiio VI.' Indi si avvia iM?r un sentiero 
che riesce ad una enorme valle da cui si alza un 
puzzo insoffribile. 

La valle è aooen^iiata da una riva scoscesa di 
rotte pietre, nella cui eima ve<;lia il Minotauro. In essa 
sono poniti distintamente in tre Cerchi 7." 8.", e 9." 
i Violenti, ì Frodoleuti, e i Traditori. 

Mentre il Minotauro infuria, Dante scende fret- 
toloso la riva, e si trova nd primo di detti tre Cerchi, 
nel 7.', eh' è diviso in tre gironi. 

Nel fffimo i Violasti contro il prossimo sono to^ 
feti in una riviera di sangue. 

Nel seeondo i Violenti contro se steeai gemo^, 
gliano in piante silvestri. 

Nel terzo i violenti contro Dìo, la natura, e l'arte 
seno tormentati da una spessa e arida sabbu naa aj« 
dente da una pioggia contìnua di fuoco. A «ansala 
r arena e il fuoco, Dante entrando nel terzo girone 
monta sull'argine del fiume Flegetonte. Al fine del- 
l'argine gli si presenta un gran buratto. Flegetonte 
piomba nel buratto con orrendo fracasso, e Dante e 
Virgilio su le spalle di Gerione dopo un viaggio per 
r aria di miglia 48 vengono deposti nel Cerchio Vili." 

Il Cerchio VIII.°, che rinchiude i Frodolenti, è 
diviso in dieci bolge, nelle quali pagano il fio dieci 
specie diverse di frode. Dante va di bolgia in bolgia 
fino alla sesta sopra ponti o scogH che le congiun- 
gono.Vedi fig. V. Ma nella bolgia sesta il ponteman- 
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ca, perchè crollato quando Cristo morì. Virgilio, con 
Dante sul petto, si lascia andare supino lungo la scarpa 
del bastione che la circuisce. Si arrestano ivi alquan- 
to, e poi ascendono per una mina sino al ponte che 
sta a cavallo della bolgia settima. E continuano a 
transitar sopra ponti le bolge ottava, nona, e decima. 
L'ultimo ponte sta in linea retta col centro e la porta 
dell'Inferno, onde il poeta qui giunto toma ad essere 
sotto il meridiano da cui mosse, e perciò ha compiuto 
a sghembp Y intiero giro della grotta infernale. 

Dopo detto ponte egli traversa la proda, larga 
Vi di miglio, che circonda il pozzo, venuto al quale 
il gigante Anteo si abbassa, prende lui e VirgUio 
con le mani, e li depone sotto a' suoi piedi al fondo 
del pozzo, nel Cerchio IX.** 

n Cerchio IX." ed ultimo, ove stanno i Traditori, 
si compone di quattro ghiacce. Nella prima, detta la 
Caina, i traditori dei parenti. Nella seconda, detta 
r Antenora, i traditori della patria e del loro partito. 
Nella terza, detta la Tolommea, i traditori degli ami- 
ci. Nella quarta, detta la Giudecca, quelli che tradi- 
rono i loro benefattori. Di ghiaccia in ghiaccia Dante 
arriva finalmente a Lucifero. Aggrappato ai velli 
del suo petto va giù di costa in costa sino all'ombe- 
lico, dove si capovolge, e vede con sorpresa il gran 
demonio tenere in su, non più la testa, ma le gambe. 
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Rispetto al Purgatorio e al Paradiso il poeta ne 
indica il sito e la forma, ma tace iuteramente quanto 
alla grandezza. 

Dice unicamente del Purgatorio nel Canto X, 
verso 24, che la larghezza del primo girone sarebbe 
misurata in tre volte da un corpo umano. 

Perciò mentre i disegni dell'Inferno possono dar- 
ne anche la misura, quei del Purgatorio e del Para- 
diso non possono che accennarne il sito e la forma. 

11 Purgatorio (Canti 1." e 2.°) è situato in mez- 
zo all' Oceano, in un' isola agli antipodi di Gerusa- 
lemme, e quindi a 32° circa di latitudine australe, 
come scorgesi nella figura VII ; ed ha la forma che 
appare dalle figure Vili e IX. 

Dante incomincia ad ascendere il Purgatorio 
dalla parte di kraite (Ouito 3/ verso 11), «lunTnin» 
ooa aenqtre l'odo dà ginmi a deetra (Canto 2St, ver- 
BO 121), ossìa dalla costa a levante passa a quella al 
nord, e poscia neU' altra a ponente, ed ha U sole che 
nasce in faccia (Canto 27, verso 133) quando dal- 
l' ultimo girone mette il pie nel Paradiso terrestre 
rappresentato dalla figura X. 



Dalla cima del monte del Purgatorio prima dì 
entrar nell' Empireo, o Paradiso celeste, Dante fa 
r intiero giro dei Cieli, andando da un astro all' al- 
tro nel modo che mostra la figura XI; e trova anime 
beate in ogni astro, non perchè abbiano sede in quel- 
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lo, ma per segno, con la diversa distanza dell' astro 
dall'Empireo (Canto IV, verso 38), del diverso grado 
di bene di cui godono. Giunto al Cielo delle stelle 
fisse, e precisamente nella costellazione di Gemini, 
si accorge di avere corsa la metà (Canto 23 vèrso 11) 
della circonferenza celeste. Un altro quarto ne per- 
corre (Canto 27, verso 79) mentr' è trasportato nel 
Cielo nono, e V ultimo nel salire da questo Cielo al- 
l' Empireo, il quale ha la forma di un' arena a gra- 
dini come si vede neUa figura XII, e dove il lago di 
luce eh' è nel mezzo deriva da Dio nel modo che in- 
dica la figura XIII. 



APPENDICE IL 



Il tempo che durò, e V anno in cui finge Dante 
che segui la sua visione sono facili a determinarsi, 
non così il giorno in cui ebbe principio. 

Incominciando dalla durata, smarritosi egli di 
notte nella selva era già alle prese con Lucifero nel 
giorno secondo, al principiar della terza notte, mentre 
perciò albeggiava nell' emisfero opposto, ossia dopo 
due notti e due giorni. In un' ora e mezzo attraversò 
il centro della terra, e giunse alla gran caverna che 
mena e sbocca alla superficie terrestre ; e tutto il resto 
di quel giorno, e quasi per intiera la notte successiva 
occupò in quella via sotterranea, essendoché ci rac- 
conta che al termine di essa vide brillare in Cielo le 
stelle, e poco dopo spuntare il Sole. Dall'ingresso 
quindi nella selva sino a questo momento erano pas- 
sate tre notti e tre giorni, e incominciava nel nostro 
emisfero la notte quarta. 

Nel Purgatorio Dante stette quattro giorni ; nel 
mattino del quinto ascese in Cielo con Beatrice. I 
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qiiatfaro giorni oorri^pondeado pernoi a qiiattoo notti, 
e il mattino alla aera, segue ohe la salita avvenne do • 
pò sette giorni al prindpio della ottava notte. 

Per dar a oonosoere il tempo in cni rimase in 
Cieb non poteva più valersi Dante del nascere e 
tramontare del Sole. Unico mezzo era qnello di rife- 
rire il suo al movimento della sfera celeste; e colà 
fece; e in questo modo veniamo a sapere che a passare 
d'astro in astro é montar nell'empireo impi^24orey 
doò la ottava notte, e il giorno susseguente, b che 
tutta la visione durò quindi otto giorni pncin. 

Secondo il Fraticelli (Firenze 18H F^- "^^S) 
la visione durerebbe invece dieci giorni pwohè a hai 
risulta dal Canto XXYII, vers: 79-87 del Paradiso 
che Dante abbia girato due giorni nd Giek prima di 
salire all' Empìreo; ma da quel Canto emerse a noi 
solamente che dalla di lui entrata in Gemini sino al 
momento in cui si sentii tratto nel CSeb nono afea 
percorso un quarto della volta eterea ; siccome dal 
Canto anteriore XXIII, v. 10-12 appare che giunto 
in Gemini ne aveva girato la metà ; i dtìe giorni non 
siamo riusciti a trovarli. 

Quanto all'anno del fantastico viaggio vien esso 
indicato con tanta precisione in quattro luoghi del 
poema, per tacere di altri, da non potersi mettere in 
dubbio che sia il 1300. 

E già subito il primo verso 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
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annuncia la data del 1300, essendo nato Dante nel 
1265, e cadendo secondo lui la metà della vita dell'uo- 
mo nell'anno 35 (Conv. t. IV, cap. 24). 

Nel Purgatorio Canto XXXllI si legge : 

Tanto cran gli occhi miei fissi e attenti 
A disbramarsi la decenne sete 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti. 

Erano dieci anni che non vedevaBeatrice, e Bea- 
trice morì il 9 Giugno 1290. 

Nel Paradiso Canto XVII Cacciaguida accen- 
nando a Can Grande dice non essersi ancora le genti 
accorte di lui perchè 

pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Cane nacque il dì 9 Marzo 1261. Cacciaguida pre- 
diceva quindi l'esilio al nipote nel 1300. 

Finalmente nel Canto XXI dell' Inferno il de- 
monio Malacoda dice ai due viaggiatori : 

Jer, più oltre cinqu'ore che quest'otta 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 

Malacoda allude qui chiaramente alla morte di Cri- 
sto. Secondo l' opinione comune ai tempi di Dante 
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«Mendo Cristo nato odi giorno 25 DeMmlray e lÉei^ 
to) dopo avere compiiito gli anni SS, naiadi 35 Mum 
d^' anno sacoessivO) se dalla diluì morto ttaiw in» 
soorsi come riferisce il demonio anni I2669 d mani- 
festo che nel giorno in coi questi parlava ooneva 
r anno 1300. 

Ma guai' ò codesto giorno ? Importo detonai* 
narlo perdìo dipende da erao il giorno in cui elbbe 
principio r azione del poema; nò abbiamo altri paari 
dbe possano aiutarci in quésto ricerca. 

Sapendosi che gli Ebfci celatowvano la Bmqiia 
nel giorno del primo plenilunio dopo V equinosio di 
primavera; che questo plenilunio cadde Fanno 1800 
nel dì 4 Aprile ; che Cristo fu crodlfisso nel giMno 
successivo alla cena con gli Apostoli ; le surriferito 
parole di Malacoda, e le altre detto poco prima da 
Virgilio nel canto XX 

E già ier notte fu la luna tonda 

concordano a stabilire che il demonio e Virgilio par- 
lassero nel giorno 6 Aprile, verificandosi in tal caso 
che nella notte d' ieri (del 4 al 5) la luna fosse piena, 
e che ieri (5) Cristo morisse. E poiché il calendario 
del 1300 segnava la Pasqua cristiana nel dì 10 Apri- 
le, il giorno 6 sarebbe stato il Mercoledì santo ; onde 
si sarebbe Dante trovato nella selva la notte del 4 
al 5, ossia del Lunedì santo al Martedì, e sarebbe 
stato in Cielo nel Martedì della ottava di Pasqua, 
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avendo la visione durato otto giorni come fa dimo- 
strato. 

Ma se si considera essere più confonne al modo 
d' immaginare e comporre di Dante eh' egli abbia 
scelta pel suo viaggio la settimana santa, in cui si 
celebrano i misteri della morte e risurrezione del Re- 
dentore, e che finga qiiindi di essere entrato nella 
selva la notte che precedeva la Domenica delle Pal- 
me, ossia del 2 al 3 Aprile, e in Cielo il giorno di 
Pasqua, Malacoda parlerebbe invece del 6 nel gior- 
no 4. È vero che in questo modo si urta nell' errore 
di anticipare di due giorni il plenilunio ; ma la dif- 
ferenza è così lieve da potersi perdonare ad un poe- 
ta ; oltredichè non sarebbe per questo men vero che 
la luna nella notte del 2 al 3 fosse tonda, perchè 
tonda era, sebbene perfettamente e astronomicamen- 
te lo fosse soltanto nel giorno 4. 

Il Fraticelli nel luogo superiormente citato af- 
ferma, e il Dottor Blanc (traduzione italiana, Trie- 
ste, 1865, pag. 215) inclina a credere che il collo- 
quio di Malacoda avvenga nel giorno 26 Marzo, po- 
steriore al dì anniversario della morte di Cristo, la 
quale come accennammo tenevasi al tempo di Dante 
essere avvenuta nel giorno 25 Marzo. Ma allora sa- 
rebbe troppo lungi dal vero che ier notte^ cioè dal 24 
al 25 la luna fosse tonda, non avendo avuto luogo 
il plenilunio che dieci giorni dopo ; né sussisterebbe 
che Dante avesse posto il piede nella selva la notte 
del Giovedì al Venerdì santo, come pretendono i due 

10 
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aqpoBKtari siumoniiaat^ eaaendochò il giomoSO Mar- 
9d fd ben^ giorno di Sabato nei 1300, ma noa del 
QàbeAo santo» avendosi in qaell' anno festeggiato la 
Pteqoa eome si disse il di 10 Aprile ; onde mm ai 
«ompiendeiebbe pw qoal motivo avesse voluto D«nte 
filare nella notte dd Giovedì al Venerdì die pr&- 
oede la settimana santa il principio della sua stapenn 
da visione. 



INTORNO AI CODICI 



DELLE 



OPERE MINORI DI DANTE 



CONSERVATI IN VENEZIA 



CKNNI 



DI NICOLÒ BÀROZZI. 
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AVVERTIMENTO. 



CompUo arduo e difficile sarebbe certamente quello di 
voler andare investigando quali codici possedesse un giorno 
Venezia delle opere mirhori di Dante^ prirr^a perchè essendo 
la Divina Commedia la più grande e gloriosa opera dello Ali- 
ghieri^ ad essa quasi unicamente erano rivolti gli studii^ ed 
in secondo luogo perchè^ come osserva il Biscioni^ rarissimi 
sono i codici del Convito^ del Volgare Eloquio^ della Monar- 
chia ; e quanto poi alla Vita Nuova ed alle Poesie, stavano 
esse inserite in molte raccolte di differenti autmH^ spesso sen- 
za il nome di Dante^ a cui anzi talora se ne attribuivano al- 
cune certamente non sue. Egli è per questi motivi^ e perchè 
la Bibliografia dantesca del Batines^ rimasta per la morte del 
suo autore incompiuta^ non riguarda che la sola Divina Com- 
media^ che noi dobbiamo accontentarci di andar solo accen- 
nando nella descrizione dei codici che possediamo^ alcuni di 
quelli eh' erano un giorno conservati in Venezia. 

Unica fonte del nostro elenco sarà pertanto la biblioteca 
di s. Marco^ ai Preposti della quale rendiamo le più vive gra- 
zie per il modo cortese con cui sempre appagarono le nostre 
ricerche. 



I. 



Molti e dottissimi sono gli studi fatti dall'abate Jacopo 
Morelli intorno alle opere d'italiana letteratura, e chi avesse 
potuto consultare i suoi manoscritti avrebbe stupito veden- 
do le tante osservazioni da lui fatte sul vario merito dei testi 
adoperati dagli Academici della Crusca, e gli esami diligenti 
e minuti aflSne di rinvenire altre fonti per il tesoro della lin- 
gua. Frutto di un si grande affetto sono eziandio i tre codici, 
già proprietà del Morelli, che passarono dappoi alla Mar- 
ciana, e stanno segnati tutti tre alla classe nona degl'italiani, 
ai numeri CCCXXVI, CCXCII e CCCXXXIII. 



Il primo è membranaceo, alto 34 centimetri e largo 22 ; 
è scritto nel secolo XIV e contiene una chiosa dAVArte aman- 
di di Ovidio. Nella prima pagina bavvi una lettera miniata in 
oro con una figura nel mezzo, e con rabeschi air intomo. 
Rappresenta Amore che cavalcando un cavallo sbrigliato col- 
pìsce con freccie molti che gli sono di fronte. Altri disegni 
e rabeschi si veggono nelle pagine seguenti. Alla pagina 



— sof- 
fio Ti è la epistola di Dante airitnperaiore Enrico VII, colla 
scrìtta: QueslO d WM WM epiitota la quale mandoe Dante 
AUghim fionntmo a lo iw^eradure tìenrko. 

La prima lettera è miniata in azzurro, or» ed altri colo- 
rì; lo margine vi sono alcone nute <li poca importanza. 
Questo codke che esisterà in Pado\a presilo Lorenzo'Pigno- 
rìa, come lo attesta ^li stesso oelle note al Mussato, fu dal 
Mosebini comunicato al Wittepwla edizione delle epistole di 
Dante da hu bUa nel 18S7. 

Siccome la medesìnia ^loia è contenuta anche nel 
eodiM Ci&V delta «tese XIV dei latini, toccheremo in que- 
sto luogo aoebo di esso, bwdi& ww peneoìsse ilbJÌ>' 
Uk)teea.daiMoreKi,flu dai muiasluD dis. IKelwle pnaso 
Mura», oeUa eoi libreria si coDsena al musaro Ui. Easo4 
luogo esntiiBetrìSI, lanp»44i cartacee^ ed sfiparftserittaMl» 
la seconda m^ del secolo decimw^ialo; ba uu kgfiMin 
ia legu^ coperto di ptsUe eoa due farau^. Nella irnav car* 
ta bavvi uno stemma col campo in oro ed un' aquila nera noo 
bicipite. Coniicne orazioni diverse, tra lequali la prima; 



Oratio Raynaidi Lodotiei tioUgmi» de Mareseotlù de Sents 
haòita in Aula Moffna Qmsiiii in palatio Dominorum etim atei 
prior Dontinorvm tancta die XXVII daxmbrìt 1481. 

Dalla pagina 8 alla 12 tì è l' epìstola di Dante colla sopra- 
scritta in rosso Sanctisrimo Triumpkaton et Domino singulari 
Domino Henrico Ditina Providentia Homanorum rege temper 
augusto d^oHsnmi tui Dantis Aldigherij fiorentinns et exui im- 
meritw oc universaìiter omnet Thutà guipacem dtiiderant Um 
obieulantur pedet. 



— si- 
li testo corrisponde allo stampato. 



Il secondo dei codici suaccennati pervenuti alla Marciana 
dal Morelli è cartaceo, alto centimetri 21, largo 10 e mezzo, 
con legatura in pergamena; porta la data dell'anno i753 e 
contiene alcune Rime di diversi autori, copiate con diligenza 
da un libro manoscritto di mano dell'abate M. Lorenzo Bar- 
tolini avuto in Firenze da M. . . . Bartotini suo nipote di 
Xbre MDLXIHL Contiene esso le rime dei seguenti autori : 
Antonio da Ferrara, Bonagiunta Orbicciani da Lucca, Ber- 
nardo da Bologna, Baldo Fiorentini, Bonaccorso da Monte- 
magno, Gino da Pistoja, Caccia da Castello, Dante Aldi- 
gbieri, Dino Compagni, Forese Donati, Fazio degli liberti 
e molti altri. 

A Dante sono attribuiti cinque sonetti cbe cominciano : 

1.° Non mi potranno giammai fare ammenda 
2.^ Com' pili mi fiere amor co' suoi vincastri 
3.^ Sonetto ser Meuccio s' è mostrato 
4.° Chi adisse tossir la mal fatata 
5.° Bicci novel figliuol di non so cui. 

Quelli ai numeri 3 e 4, furono dal Fraticelli pubblicati 
sotto il nome d'incerto, e l'ultimo col nome del Burchiello a 
cui veramente appartiene 

Cbiadesi il codice col sonetto : 

Ben so che fusti figliuol d' Allaghieri (sic) 



11 



attribuiiD a Forese Donati ed intorno ai quale ò a vedersi' I 
quanto ne scrive il Fraticelli alla pag. 287 del volume I.' 
le opere ininori di Dante. (Edizione di Firenze del i86i). 

Il terzo dei cadici Morelliani è cartaceo, allo centimetri 1 
21 e largo 14, con legatura in legno, coperto di pelle, con.] 
riquadri e fregi incisi in essa; lia ancora l'incassatura dei.] 
due fermagli che lo chiudevano. Contiene 42 carte uelIerT 
quali sono scriltc con carattere minuscolo le seguenti poesie 
di Dante 



Cos\ nel mio parlar voglio esser aspro. 

Voi che iutendeDdo il terzo ciel movete. 

Amor che nella mento mi ragiona. 

Le dolci rime d'amor, eli' io solia. 

Amor che muovi tua virtii dal cielo. 

lo s<^to s^ d'amar la gran possanza. 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. 

Amor tu vedi ben che questa donna. 

Io SOQ venuto al ponto della rota. 

Poscia eh' Amor del tutto m' ha lasciato. 

La dispietata mente che pur mira. 

Tre donne intomo al cor mi son venute 

Disila mi reca nello core ardire 

Amor dacché couvien pur eh' io mi dogli 



J 



Havvi poi la cansoae provenzale attribuita a Dante e 
che comincia: 



Ai/alt rit ! per que traiU aretz 
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Alla carta 28 è scritto: qui comincia la vita nuova,m^ di 
essa DOD vi sono che le sole poesie, meno il primo sonetto. 

Leggesi in fine del libro : Finita è la vita nuova di Dan- 
the poeta fiorentino excellentissimo. Scritta per mano ... Se- 
guiva qui il nome dello amanuense, ma fu cancellato. Ven- 
gono dappoi le parole : Deo gratias^ Anno Domini MDXII 
chominciato . 

Dallo stemma che sta afbasso della prima carta del co- 
dice, si scorge aver esso appartenuto alla patrizia famiglia 
Grimani. 

Ha qualche variante dai testi a stampa, ma non di gran- 
de importanza ; col nome di Dante vi si legge quel sonetto 
che altri codici ascrivono a Gino da Pistoja e che principia : 

Non vi accorgete voi d' un che si muore 
E va piangendo, sì si disconforta? 
F priego voi, se non ven siete accorta, 
Che l' uccidiate per Io vostro onore. 

Il qual sonetto è scritto in fine del codice in carattere 
minutissimo. 



IL 



Neil' opera delPab. Jacopo Morelli / codici manoscritti 
volgari della Libreria Naniana riferiti^ con alcune operette 
inedite tratte da essi, Venezia Zatta^ 1776 in quarto^ alla pagi- 



« 

M 149 8CMM> hidNcati tiB eodid i pMU €te 
di INuite^ e die og^i si conserrano n^ BMiétec» ìA tn 
Wmm. primo» già al &wEMro 4M dal Q|lric«o date Hm» 
ria Nani, sta ora aegoato oaHa alaaae VI dcigl'ItiMaoi il «ir 
iMfo cauax (ail, S). e;^o ò eariaaaQ^ alto eprtipialil 
Inaliti e nMzao, lai^ fODU^eUte» di carte 40 n^ waifliiia^ 
scritto nella prima metà M secolo XVn. 
Fi ba io emo qmUo segae: 



^,j» 1 



Lettem amila da Dante Alighieri a GNiido da PdbaAa 4r 
gnor di Ba?emia raggnagliandolo del Senato di Y/emm dote 
era andato ambaadatofe. Datata da Vanesia alll 30 mano 1314L 

Bicordi di Gino di Neri Gappcnu ddl^anno 1420^ 

Informatone a ineaser Binaldo di^li Albini {per andare alla 
Repubblica di Veneria, tetta nel 15 di ottobre 14SfJ. 

Nota dd nomi M traditori, i coi riinAti aoM nel palagi 
del podestà in Firemee. 

La congiara dn Pasri, 1470. ^ 

Confessione del capitano Giovanni Battù^ da Monte- 
secco, 1470. 

Istruzioni di Lorenzo de Medici, di Piero di Cosimo a suo 
figlio Pietro. 

Recitazione di Luca di Simone della Robbia del caso di 
Agostino Capponi e di Pietro Paolo Boscoli dell' anno 1512. 

La lettera di Dante che si legge in questo codice è la 
famosa pubblicata per la prima volta dal Doni nel 4547, in- 
torno alla quale abbiamo già discorso nel commentario che 
serve d' introduzione a questo libro. Essa è nel codice più 
corretta di quello che sia nella edizione succitata. 
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L'altro codice a penna pervenuto alla Marciana dalla 
libreria Nani, era segnato col numero 37, ed è ora elenca- 
to nella classe XI al numero XXXIV ( CVI, 4 ). Esso è car- 
taceo in bombicìna, alto centimetri 29, largo 23, e della 
grossezza di 3 centimetri e mezzo. É di carte 36 nume- 
rate solo da un lato, ed in tempo posteriore alla scrittura 
del codice eh' è minuscola, e certo della prima metà del se- 
colo XIV; esso fu trascritto da un Fiorentino che si conosce 
per tale dall'uso che fa di alcune parole. La prima lettera 
iniziale del codice è disegnata in azzurro ed in rosso, le altre 
solo in rosso. Ha una legatura moderna in pergamena. Con- 
tiene il Convito di Dante ed ha in fronte questo esordio: 

Qui chomincia il proemio sopra le canzoni morali leqno' 
li compuose Dante Alighieri ed essendo per lui medesimo chiari" 
ta la sposinone delle predette canzoni Conciossiacosaché questo 
sporre a lui fosse ripreso perochè non par licito chel suo dire 
bello et occhulto per lo medesimo sia chiarificato. Intende in 
questo prociedente proemio dimostrare si con belle e chiare et 
autentiche ragioni chome questa spositione sanza difetto gli 
sia licito di fare. = Intorno a questo codice così scriveva il 
Morelli nell'opera succitata : « Rarissimi sono i testi del Con- 
vito dì Dante scritti nel secolo quattordicesimo; e ben ciò 
conosce chi legge la prefazione del canonico Antonio Maria 
Biscioni alle Prose di Dante e del Boccaccio. Colui che scris- 
se questo esemplare fu uomo al certo intelligente e del to- 
scano linguaggio perito; e più ancora lo fu un altro che ri- 
vede il codice e ne'margini corresse gli errori, e supplì ai di- 
fetti di quel primo copista, ma non ne segue però che con 



Vùp&tUi potesse miglkinirsi ewie lèbisogna; pertioseiiiegtf 
SQole sodare d'aeecHrdù con qiie^i sttri che il Bisdoid fcl 
essminati, e questo faientoooio eon diNg^otisrimi conUr^Mi 
taf 6 quirto meglio tà poten U testo di Itaote ». 

Aifat csrts 47 eomioeis b prima esmoiie sttitta in mesi- 
ka eoloima e la pracedcmo queste parole: Qmì mmtmia te 
prwm eMMM$ di qmlh ék$ prowma §(mù p0raérUl& (sic) 
te fiiafo sagitjbiiido |wr<i^^ 
HiéK$pa$ta. 

Ad ara-ese^^ aneor più il pregio del eoffiee ossem 9 
Morelli cbò de?e esser stato Scotio solo SO o 80 amti dopo 
la morte di Dante, e die il eorrettore di esso noo fa lon- 
tabo certo di molto dal tempo dello amamieiise. Che ami 
ritiene dne fossero i correttori per la apparente dMmMisa 
delle inani che scrissero in margine ferie postole^ ma so» 
spetta a ragione esser stato Pnno di essi lo alesso anuh 
kmense. Ck)miinqne però siategli concbinde« lecorfeiioni del 
testo sonò tutte buonissime : certe note poi e riflessioni che 
s'incontrano qua e là, benché non sieno tutte eguali, fanno 
bene vedere chiaramente che il valentuomo il quale sapeva 
fra le altre cose la precisa cagione delP esilio di Dante, e quel 
eh' è meglio, aveva dei lumi di gius di natura, come si scopre 
da una nota enfatica sul diritto dell'impero romano, la quale 
è veramente sublime e singolare in un uomo di quell'età. » 

Questo codice fu consultato dai signori Trivulzio, Monti 
e Maggi per l'edizione del Convito fatta in Milano nel 1826, 
ove è citato sotto il titolo di secondo Marciano. 
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II terzo codice già della famiglia Nani, riferito dal Mo- 
relli al numero i57, ed ora elencato nel catalogo ideila Mar- 
ciana nella classe IX al numero CXXXVII, è cartaceo, alto 
centimetri 29, largo 23 e della grossezza di 3 e mezzo; ha 
una legatura in pergamena, ed è scritto nel secolo XYI. Con- 
tiene Varie poesie toscane, che sono le seguenti : 

I. Canzone di Giovanni Battista Ubaldìni per le nozze di 
Ferdinando de Medici granduca di Toscana con madonna Cristi- 
na di Lorena. 

II. Canzone del Moka sulla morte d' Ippolito de Medici, 
ni. Canzone di Dante nella quale parla di Firenze cavata 

da un libro antichissimo de frati del Zoccolo di Siena, che co- 
mincia : Alcides veggio di sul seggio a terra (sic). 

IV. Sonetto di Giovambatista Caro ad Ànnibal Caro suo 
zio, e risposta di questo. 

V. Sonetti due di Domenico Veniero. 
VI. Madrigali tre di Vincenzio Buonanni. 
Vn. Sonetto d' Agatone Drusi da Pola. 
Vin. Sonetti due di Cine da Pistoja. 
IX. Rime di Fra Pagolo del Rosso Cavaliere Gerosolomitano. 
X. Sonetto di Messer Jacopo Corbinelli a Messer Pagolo 
del Rosso. 

11. Madrigali di Giovambatista Strozzi. 

12. Sonetti di Messer Jacopo Sannazaro. 

13. Elegia Joannis Baptiste Adrianii Marcelli ad Villam 
saam. 

14 Fabii Signii, Joannis Baptiste Adrianii, Vincentii Bo- 
nanni, Nicolai Mini Carmina in Michaelem Angelam Bona- 
rotium. 

15. Stanze del signor cavaliere Antonio de' Pazzi contro 
alle Donne. 



•|Mbi • qpèlb dd PftHL v - - ;£^'»i 

17. lAltfoIs^AiMoe iriteinTQlBiirllMwtiMdftlli^ 

lor Pi^ Mini Fioiwlibo. 

' 18. Òttaire Bime di Àigolo IGiU ada tu 1)01^ 
19. 8(metiiMdd(ri^.86rtorlbPép&. "> 

$0. Sonétto dU ég. GHofamiuildiib T<d[^ al i^ 

Sl/Sooèfto df ài^eb A OaituiaaiIk%l^(^^ 

ÌSL flàsèHo ffi Gtittfiò OeaìM Oantooibb il ri|(« IMi Ofao* 

iMBojrtjaitJin. ' 



»' 



ieitré If Hóriellt Amme^H 
alb tMta detta eiitté^ segnata al naaieii) DI, fiikieese ai die 
acrfleeitàmente em-easae se in alcoa tempo fosae ma «ttit 
stampata : mentre da pn auto ciò gK. eembim qod essersi 
mai stato fatto, e dall'altro assai dffieilepidmrigK ebe^dopo 
tante diligenze nsate strile cqpere dt qoflt somoo poetai ateon 
verso di Ini oscuro rimanesse. Pare non solamente in nian 
tempo la vide stampata, ma neppure gli venne fatto di tro- 
vare altri testi a penna che ne confermassero Dante per au- 
tore, scrittore veruno che la ricordasse. Tuttavia, siccome il 
Codice non la dà scritta esattamente, cosi si trattenne dal ri- 
portarla; il Witte invece ne pubblicò nell' Antologia alcuni 
frammenti, senza però dire da qual Codice li avesse tratti. 
Benché dobbiamo dividere V opinione del Fraticelli (4) nel 

(1) Opere minori di Dante, I, p. 324. (Edizione di Firen- 
ze 1861). 
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non ritenerla di Dante, ne riportiamo qualche squarcio, tanto 
più che vi si notano alcune differenze con i frammenti recati 
dal Witte (i). 



Nuova figura speculando in vetro 
Apparse a me vestita negra e bianca, 
Come persona in cui regna sospiro, 
E questa aperse V uno e l' altro metro 
E forte mi feri, in parte manca 
Si che la vita ranca 
Divenne : si eh' io caddi per lo miro. 
In ogni parte, eh' io mi volgo e giro 
Nuovi tormenti veggio in la tua parte 
E adoperar Marte, 

Sì eh' io piango per te o bella Donna 
Che già ti vidi di virtù colonna. 
Ora ti veggio nuda, magra e scalza 
E nessun ti ricalza 

Ma ciascheduno segue il tuo dannaggio 
Cui pih hai fatt' honor e grand' homaggio. 

Li palazi e giardin e i bei ricetti 
Abiteranno i pessimi ladroni 
Sol perchè non perdoni 
Allo superbo vizio eh' in te regna, 
E tuoi gran mal per lor saran corretti, 
E del tesoro tuo faran gran doni. 
E se ben ver ragioni, 



(1) Vedi r articolo dell' illustre prof. Witte nélV Antologia 
di Firenze, N. LXIX, Settembre 1826, pag. 41. 
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To i6i in Tiorìlà di pfaiiiiq d^got. 

Del bene e del bon<»r che già taittiTa 
Ora sei tetta prava, 
Onde turbati sono i cidi e i segnL 
E mi mb dire in la tua mente pegni, 
Ta '1 troverai in tatto ditaio e vtto 
Leggi qneeto saltero, 
Da poi die venne Oarb con affimno 
Sempre bai crescioto e crescerà *1 tuo danno. 
Pietosa mia canaon se tn ^rai 
A quella terra ddce et amorosa t 
Che fn di ogni ben pose» 
E con lo vero amico & die parli. 
Soletto in parte so die 1 trov^ai, 
.Come persona in cai Yirtli'si posa ; 
Sii a lai graadosa, 

E dalli conforto quanto tn pool dargli, 
E fidU cortesia qinaito pad lugli, 
Ch' c^li ò di onor e di grasia A d^^ 
E di perfetto segno 
D' ogni virtù e uom sofferitore 
Sarà gran cortesia a fargli honore. 
Hor V apri dunque solamente a lui 
E non mica ad altrui 
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III. 



Nel catalogo Marciano al numero LXIII sta elencato un 
codice del quale fece già cenno lo Zanetti neir opera : Latina 
et italica divi Marci Biblioteca codicum manmcriptorum per 
titulos digesta praeside et moderatore Laurentio Theupolo (1) 
intitolato Canzoni varie. E cartaceo, della lunghezza di centi- 
metri 23, della lunghezza di 16 e della grossezza di 3 7s; con 
legatura moderna in pelle, impressovi sopra il leone di san 
Marco. Ha 139 carte, però non tutte ripiene; nella prima vi 
sono parecchi fregi in varii colori ed in fianco alla scrit- 
tura il ritratto di Dante che conserva il tipo del poeta in età 
giovanile, ma certo non è molto somigliante; al basso vi è di- 
pinto uno stemma nello stile dei primi anni del cinquecento, 
portato da due bambini ; il campo di esso è a fascio oblique 
di oro e di azzurro con un cerchio nel mezzo, dove sta un' a- 
quila nera in campo d'oro, stemma di un ramo della patrì- 
zia famiglia Gontarini a cui, come vedremo, appartenne il co- 
dice. 



versi : 



Hannovi in esso le canzoni di Dante che cominciano coi 



Donne eh' avete intelletto d' amore. 
Donna pietosa di novella etade. 
Gli occhi dolenti per pietà del core. 



(1) Venetia, apud Simeonem Occhi MDCCLI, in fol., p. 246. 



Qoantiiiiqiie Tolte hmo mi riniMiibim. 

Voi che intendendo il teno ciel movete. 

Amor ebe ndla mente mi regioni. 

Amor che mori toa Tirth del ciek. 

Io eento A d*amor la gnm poeeenau 

CoA nd odo perbur voglio eiier ei^io. 

Morte tu vedi ben che qoeiia dcmna. 

Al poco giorno ed el gfan oeichio d' ombta. 

Io flon venoto al ponto della rota» 

B m' increece di me A doramente. 

Poeda che anunr ad totto m* ha teedato. 

Le dolci rime d'amor ch'io iotea. 

Tre donne intomo al cor mi eon veonte. 

La diepietata mente ohe por mira. 

Dqgim mi reca ne lo cor ardire. 

Amor dacché convieD por ch'io mi doglia. 

Ha &0B rie par (jne traid havee. 



La ceiUEGiie che comiofiia: Doglia mi reca ne h ear or- 
are, non è completa, e vi è Io spazio in bianco nel quale 
dovea esser scrìtta. L'ultima in lingua provenzale varia mol- 
to dal testo adottato dal Fraticelli, e si scorge nello ama- 
nuense r imperizia di quella lingua. 
^ Alla pagina 27, avvi una canzone posta anch'essa sotto 
il nome di Dante che comincia : 



Una donzella umile e pietosa 
Sovra ogni altra terrena, 
Chiara luce serena, 
Stava soletta pensando d'amore, 
Come virtude in preziosa pietra 



— 93 — 

Portava nel cor pena, 

E di tonnenti piena 

Pensava d' ubbidire tal Signore. 



Dai due versi che sulla fine di essa si leggono : 

Anno mille trezento hotanta e quatro 
Lo sol passando per lo acquario segno. 

si scorge palesemente non esser di Dante. 

Segue a questa una canzone di Gino da Pistoja in mor- 
te di Dante, e molte dì Guido Gavalcante (i). Poi le due ballate 
di Dante che cominciano : 



Voi che sapete ragionar d' amore, 



e V altra : 



Io mi sbn pargoletta belP e nuova, 



Vengono quindi nel codice i versi in terza rima fatti 
da Jacopo figliuolo di Dante e che cominciano 

voi che siete dal verace lume 
Alquanto illuminati nella mente 
Oh' è summo frutto de l'alto volume. 



(1) Parecchie delle canzoni di Guido Cavalcanti conte- 
nute in questo codice eh' erano inedite, furono pubblicate in Fi- 
renze nel 1813. 



• V 



' ^ 
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» 

E dappoi il Gapitok) di Beeone da CroUrio 

Perciò eh* 6' aia più fratto e piti diletto. 

Alla pagina 86 vi è la scritta: Laos Deo addi 4 oofein- 
brìo 1518, e nelle due snccessive havvi la tavda di Uitte le 
poesie contenute nd! codice» nella quale sono indicate con un 
segno le canzoni già edite al tempo in eni furono trascrìtte. 

Si contano in seguito 48 carte in bianco,' ed alla pagina 
iSèìeggesi una breve ballata amorosa di Mfise Contarini e 
dopo di questa una diceria scherzosa in dialetto ?mieziano. 
TiMe in &m vm pagina nella quale sta scrino 

Laus Onnipotenti Dbo 

MDXXZIV 

Beo Alezandbb Gontasbnus 

BAFTIM V 

DIE XVn AUGUSTI 

Secundum vernaculum sive florentinum sermonem 
eum emendavi mdxxxi cum exemplavi 

Vbnetiis 



Alvise ContariDi a cui appartenne dapprima il codice fu 
letterato ai suoi tempi di grido, e compose parecchie opere. 
Alessandro che Io trascrisse fa figliuolo di Andrea, e com- 
battè più volte gloriosamente per mare arrivando al grado 
di provveditore generale dell' armata. Mori Procuratore di 
san Marco nel Ì5S3. 
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IV. 



É Doto qnale ìndercsso raccoglitore di codici e di libri 
fosse Apostolo Zeno, e come per la storia che voleva pubbli- 
care dei poeti italiani, avesse posto insieme una quantità 
prodigiosa di materiali tratti dalle Biblioteche Vaticana, Bar- 
berina, Chigiana di Roma, Ambrosiana di Milano, e dalle 
principali di Firenze (4). 

Tra i codici da lui più apprezzati ve ne aveva uno che 
ora sta fra quelli della Biblioteca di san Marco, segnato col 
numero CXCI della classe IX degr italiani. Esso è cartaceo 
con una coperta di pergamena, e con legatura in pelle, alto 
centimetri 20, largo i4, di carte i42, scritto in carattere 
corsivo. Contiene una raccolta di poesie di antichi poeti to- 
scani fatta da Antonio Isidoro Mezzabarba veneziano che vi 
annotava in fine Tanno nel quale lo trascriveva, cioè nel me- 
se di Maggio MDIX e vi poneva la scritta : Io Antonio Mez" 
zabarba veneto de V una e V altra legge minimo dei scolarij 
ho scritto tutto questo libro di mia propria mano nulla ma- 
landò overo aggiungendo di quello che io in antiquissimi /t- 
bri trovai scritto. Ad laudem Dei et gloriosae Virginis. 

Coltivò il Mezzabarba fino dai suoi primi anni la poe- 



(1) Vedi la Vita dello Zeno scritta da Francescx) Neqbi, 
Venezia tip. Alvisopoli 1816, e le Lettere di Apostolo Zeno 
nell'edizione pubblicata dal Morelli nel 1785 in sei volunii. 



9«~ 



sia (i) e 86 dovette dedicarsi allo stadio éò\k leggi, non 1»» 
sdò mai da parte il prediletto colto Mìe muse. Lo loda 9 
Foscarini (S) siccome ano di quelli che disapprofavaiio fai 
incolta dettatora de'giareconsolti, e T Aretino lasciò scrìtto 
nella Commedia intitolata il JVorascaleo dofe «a attorto fi il 
novero degli musini letterati del McxAoiEuaUbmmàtOomù 
Mezsabarba, le cui kggi homo famgrM tomeÀh ippi^ 
aomdoh me toUo ad me. Le rime del MuEsabiibt te» 
rono impresse in elegante edvione Atta in V^Msia d||^i&- 
casco Marcolini da Fori! nd 1636. Aopo del genere petrar* 
eheseo» ma qoalche v^^ rìe(»da lo stadio dìDante. Ckmtiene 
il codice marciano le canioni che stanno a stimpa nelle qpere 
deU' Aifii^eri pubblicate in Yenesia in dn^pie volami in 8j« 
dal Pi^qaali ne^i anni dal 1739 al 4741 : vi sedute dappoi 
la YUa Nmoa ed indi molti sonetti* Hannofi ancora alcune 
canzoni e sonetti di Gino da Pistoja, alcuni sonetti di un ano- 
nimo antico, canzoni e sonetti di Guido Gavdcanti». una 1^ 
tera volgare del Petrarca a Leonardo Beccamuggi (3), alcuni 
sonetti di varii poeti aDticbi, ed infine qq' altra lettera del 
Petrarca a Nicolò Acciajuoli. 

Vi si veggono annotate in margine parecchie varianti, ed 



(1) Lo chiama lo Zeno, rimatore di vaglia. Annotazioni al 
Qmtarini voi. U, pag. 5 dell' ediz. di Parma 1803-4. 

(2) Leti. Ven., pag. 72. 

(3) Tratta dal presente codice fu pubblicata questa leUera 
dal chiarissimo sig. Andbea Tessieb col raffronto della lezione 
di Nicolò Franco. Venezia, tipografìa Merlo MDCCCLVIII in 
8.V0, di pagine 17. 
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altre abbiamo riscontrate coIP edizione delle opere miDori di 
Dante fatta dal Fraticelli (i). 

Scrìve Io Zeno nelle Annotazioni al Fontanini (2) che 
in un codice in foglio esistente nella libreria Foscarinì di 
pag. 292 contenevasi una raccolta di rime antiche, messe 
insieme verso l'anno d465 da Lorenzo de Medici detto il 
magnifico; la quale raccolta era preceduta dalla vita di 
Dante scritta dal Boccaccio e poi dalla Vita Nuova, Questo 
codice sarà certo passato cogli altri del Foscarini nella bi- 
blioteca di corte a Vienna. Ed un altro pure ne possedeva lo 
Zeno posto insieme da Felice Feliciano veronese detto l'An- 
tiquario, pregevole anch'esso e contenente rimedi Dante, 
del quale s'ignora il destino. 



V. 



La ricchissima raccolta di manoscritti formata nel se- 
colo scorso dal patrizio veneto Tommaso Giuseppe Farsetti 
per generoso suo lascito passò alla Marciana, e quindi essa 
possedè tre codici segnati dapprima coi numeri CU, 2 il pri- 
mo; CIV, 5 il secondo; CVI, 6 il terzo; ed ora appartenenti 
il primo alla classe I degli italiani al n. XXX; il secondo al- 



(1) Voi. I, ediz. di Firenze, Barbera 1861. 

(2) Biblioteca dell' eloquenza italiana di mons. Giusto Fon- 
tanini con le annotazioni del sig. Apostolo Zrno, Parma 1804 
presso Luigi Mussi, tomo 1, pag. 5. 



3 



— 08 — 

la daase X al muiero XXYI ; e r nltbiio aUa dasae XI al 
mero IX deir attuale catalogo. 



U primo 6 QQ codice cartaceo, alto SO ceottmebri e lar^ 
go 14, scrìtto in carattere corsiTO conteoente ima imacelia» 
fiea di diverse poesie dì sacro argomento. AUa pa^m 418 
vi 6 il credo o la professione di fede di Dante, la Qoale wùr. 
corda col testo pobbiicato dal Fraticelli : la dinone per altro 
é scorretta, e si contano sólo S8 terzine^ S^[nono qsindi^bii» 
ni versi col nome di Dante, del quale però c»1o non sono, 
ii alla Beata Vergine, cl^ cosi cominciano: 



Alta regina e vergine 1)eata 
Di Gesh Cristo madre figlia e sposa. 
Stella del Cido, vergine gloriosa, 
Dall'angelo Gabride annunziata. 

Alta rdna in ciel glorificata, 
Io vengo a voi con hccÌA vergognosa, 
Che fuste sempre a ciaschedun pietosa, 
E dinanzi di Dio nostra avvocata. 



Leggonsi dappoi nel codice i trentadue gradi della Sca- 
la celeste di san Girolamo, la morte e la visione del suddetto, 
le leggende del paradiso terrestre e del purgatorio di San 
Patrizio e varie canzonette spirituali. 

Sta infine la scritta : Iste liber est fratrum Sancii Salva- 
toris de Vénetia, e dappoi. = Poche fortuna me a condotto 
a tal porto vojo star queto et non fare piii malo. Amen. 



— 99 — 

Viene quindi ii nome: Ego Jacobus Fhilippus ed il prio- 
cipio del salmo : Discit dominus domino meo . . . 

L' indice è fatto in opoca assai posteriore. 

Questo codice come si deduce dalle memorie che vi si 
leggono, appartenne al convento dei canonici regolari di San 
Salvatore, ma passò in altre mani prima della soppressione 
dì quel monastero avvenuta nel dSlO. 



Il secondo codice già Farsetti, è cartaceo, alto 49 cen- 
timetri, largo 21, con legatura in pergamena ed ha 85 carte 
non numerate. Contiene la Vita nuova di Dante, ed il Con- 
vito scritte in carattere minuscolo nella seconda metà del se- 
colo XV, Non ha alcun disegno; nel Convito alcune parole 
sono scritte in rosso. Alla Vita nuova precede questa scritta: 
Comincia una operetta dello illtistrissimo poeta Dante Ali- 
ghieri di Firenze, chiamata Vita nuova. 

Questo codice appartenne già altra volta al celebre let- 
terato Anton Maria Biscioni, servi alla edizione delle Prose 
di Dante fatta in Firenze nel 4723 in unione a quelle del 
Boccaccio; egli reca infine una nota sottoscritta del Farsetti 
cosi concepita: Questo codice è famoso, perchè l'edizione 
delle Prose di Dante e del Boccaccio Fir. 4723 in 4 è stata 
formata sopra d' esso. In fine della prefazione e finalmente in 
riguardo alla presente edizione, si vuol sapere che stante 
l'essere molto scorrette e manchevoli l'edizioni della Vita 
Nuova e del Convito, queste due opere si sono stampate a 
norma del Codice M. S. di Anton-Maria Biscioni, come fhe 
egli sia il migliore, che si sia potuto trovare. Questo Codice, 
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ehs siceonw dilli maoien delli icriUon si comprande ò 
aerino del 400, e eoatieoe imbedoe le d^te apan, in A 
diverso einttera l'irai diiriltn, fti già di Lna di Sinòne 
dilli lUdAù letterato di qulche rìpnUiìoi» tot» il prii^ 
e^ del 4B00, e otiétm ineor eglToet livonre le teirs ' 
iDTetrìit^ le quii di no litro Loci suo aotenito dì qoel- 
r irte ritroratoFe ineravi^io», della Robb^ àuMl preaenta 
tà ii^Uaoo. RoD è stato po^bile qai in Firenze vederne 
ikunp esonplire dd 300 ODde Doo è memiglìa Ae rimin> 
giBO ancwa ìd queste c^iN«tte e ^ledalmMite nel Goofito 
ikaoi tnoe^ ^quanto il mio parere scorretti. 

{Co m m m i a ton Fiaaain ). 

Venne questo (»dice deserìtto dal Mortili illep^ÌDeSBS 
e SM del SDo catalogo del codid Farsetti e fa infine consol- 
titò per l' editione di Milano del 1826 dove flgnra coi titdo 

di primo Marciano. Lo accenna ancora ÌI chiarissimo signor 
Fralicelli alla pagina 51 del voi. III. delle Opere minori di 
Dante, (e<lizione di Firenze -1864) da lui eoo tanto amore 
illastra te. 

Il terzo codice proveniente dalla raccolta Farsetti è car- 
taceo (1) lungo eentimelri 20 circa, largo -13 */*■ Esso è scrit- 
to nel secolo XIV, contiene quanto segue: 

(1) Non membranaceo come per errore è indicato nel ca- 
talogo Farsetti al N. LXXXVTII, pag. 248. 
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I. Lo Libro della pascientia contro l' ira et chiamasi Medi- 
cina dello cuore. Com. Leggendo me o trovando per le scritture, 
ecc* 

Ili Trattato della confessione. Cora. Chiama la sancta Scrit- 
tura, come ne comanda la sancta Madre Ecclesia, che ciascuno 
fedel cristiano si debba confessare, ecc. 

III. Sette sonetti sopra i sette peccati mortali. Com. Io son 
la mala pianta di soperbia^ ecc. 

rV. Il pianto della gloriosa Vergine Maria molto devoto. 
Comincia 

Ave Regina Virgo Gloriosa 

Che di Dio Padre ti chiamasti ancilla 

V. Confessione di Fede. Comincia (1). 

Io scrisse già d' amor più volte rime, ecc. 

Il Morelli nella descrizione dei codici Farsetti così scri- 
ve : questa confessione di fede è di Dante e sì vede alla fine 
dell'edizione della Commedia di lui fatta in Venezia nel 4 477, 
per Vindelino da Spira. In un codice Laurenziano, allo scri- 
vere del P. Moqtfaucon (2) innanzi a questo componimento 
sta scritto cosi : Questi versi qui appresso fece Dante Alighie- 
ri sendo a Ravenna^ e alquanti Maestri in Teologia dicendo 



(1) Scrive il Tommasini nelle Biblioteche venete manoscrit- 
te che alcuni versi di Dante fatti quando gli veniva apposto di 
essere eretico, si conservavano in un codice m. s. appartenente al- 
la Biblioteca di Giuseppe d' Aromata medico di Venezia. 

(2) Biblioteca m. 5., pag. 292. 




al Signore, che lìanic pra Eretico fuori di Fette. Di che Daih-M 
le prese rispelio, tulla quella notte e la mattina in pubblicai 
disse loro davanti al popolo questa confessione. 

Non avvettiva il Mnrelli siccome ìl Credo fosse ìn qn&- | 
sto codice iiicmiiiiiiilo arrivamlLi solamente Uno alle terzina 1 
THitidDe. Le iltre- poesie «mteonte in esao wm dei bttoai 
tempi, ma di aatorì i^tatà. Lo sorìtton <M oodiw sì-ipp*^ 
lesa per venezlaDO scrìvuido p. e. piau per pian. Hefla pri- 
ma pagina bani la lettera ìDÌEÌale miiùata io axmrro ad ore, 
ed UDO stemma die ha il campo diviso onoootalmenta in - 
rosso eia Uaoco, e od tHaoco cbe sta d dì 8<^m tì sodo 
tre stella per eoi si potrete riteoere essere il codice stato 
scrìUo od aier a^parteoato alla EMnigtia patriiiaQoen^, pa- 
recchi ìndiTidni della quale cottivarooo la poeua. 



Amadeo Svajer, libraio rinomato in Venezia ne) secolo 
scorso possedeva un'assai copiosa raccolta di codici a pen- 
na della quale, come osserva l' illustre cavaliere Cicogna (i), 
è a deplorarsi che non sia mai stato pubblicato il catalogo. 
Andò essa divisa tra l'Archivio secreto della Repubblica, la 
Biblioteca di san Marco e la famìglia dei conti Manin che 
della parie a lei pervenuta possedè un diligente elenco. Fra 
i codici passati alla Marciana ve n'ha uno cartaceo alto cen- 



(1) Biilioffrqfia Venti., pag. 583. 
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timetri 3d, largo 22, e della grossezza di 9, con legatura in 
pergamena, segnato dapprima col nomerò IX, 3, e che figura 
adesso nella classe XI degl'italiani al numero XXXII. Con- 
tiene esso una miscellanea di cose diverse, cioè estratti di 
opere di Alessandro Piccolomini, del Boccaccio, di Orazio, di 
Luigi Alamanni, di Lodovico Vives, di Eustazio romanziere, 
di Filippo Capponi, di Giovenale, di Persio, di Mario Equi- 
cola, di Sallustio, di Claudio Tolomei, di Dante, di Macrobìo, 
di Sperone Speroni, del Sadoleto, del Bembo, di Girolamo 
Cardoso, di Federico Nauseo, di Cicerone, di Cornelio Ni- 
pote, di Nicolò Franco e di Seneca. Seguono dappoi la narra- 
zione della congiura di Marino Fallerò doge di Venezia, alcu- 
ni squarci di Aristotele della Fisonomia, alcune dottrine di 
astrologia giudiziaria, le mercanzie ed i pesi di molte parti del 
mondo con Venezia, un viaggio da Venezia a s. Giacomo di 
Galizia, i Viaggi di Fra Odorico del Friuli, le istorie di Paris e 
Vienna, alcuni sommarj ed annotazioni di cose veneziane 
tolti da cronache, da manoscritti e da libri stampati, infine 
alcuni alberi di famiglie nobili veneziane fino al d604. 

Tutte queste scritture sono di mani diverse e di diver- 
so tempo, con varietà di carta, sicché si scorge esser state 
legate insieme a foggia di miscellanee; sul dosso del libro è 
scritto Farti, cioè manoscritti varii. 

Forse la cosa più importante che si contiene nel codice 
è il viaggio di frate Odorico che reca in fronte quanto segue: 
Incomincia lo libro delle nuove e stranie e meravigliose cose 
che frate Odorico di Friuli delV ordine de Menori disse che 
aveva trovalo oltremare nelle tre Indie ed in molte altre re- 



^ÌMd^éf/Ulii»kpiakeltefue santa con molli miracoli, i 
Odim^ frinii iute amno Domini M.CCCXXXI adi XIV t 
tmmann$pd fto* fa suockorpo (I). 

- Di DtBte si leggono cìoquu squarci del Convito che com 
proadmolfi tatU doe sole carU;. Il primo è tolto dal t 
tato I.* capitolftlT, doTt: Dante dice che per tre cagioni I 
{vesenz* ^a U,pMSOiu di meno valore ch'ella noa ó 
porta il dellO.Abe « laparità né'viziosi é cagione iTiTOììdia 
« imriéia i tùfiam di nuU giuiieìB, ptnaàà no» teri» ftr ~ 
ntgÌomàr'gomintmreparlaM$aiimitìiatatelapelmiapiàr^ 
«liMfìM éMltaim ooai* sHsUo^^ìiuiki du 9dfpMK'JF«M' 
pari* ». Si «lu-i In ftiminuiti ti riCBriacooo imh*mà<^tA 
tkaat aenleme^ « l'dtimo d àa irattttOj quarta^ etftUlù 
XXT, ore «scritto: 

m n pndcve eil ritraiaento d' aniiDO (8) di laide ecue, 
con ptora-di eadero ìq «loalle; sioeoiDa Tedemo DpUe ver|^ 
e nelle doene bDOoe • Delle addescenti^die taat^anie podi- . 
ci, cbe non solamente la dove richiesti o tentati sono di fai- 



[1] È noto come ì viaggi dell' Odorico fossero già editi due 
volte Del decorso secolo e tradotti da Pontlco Viruunio da Pe- 
saro. Se ne età or^ approntando una splendida edizione dalla 
società Asiatica cbe incaricava del lavoro il colonnello degli In- 
gegneri reali Enrico Tuie, dottissimo inglese che viaggia l'Ita- 
lia in cerca dei codici a penna del Beato Odorico, intorno alla 
cui vita va raccogliendo quante notizie può rinvenire. 

(2] Anche il Biscioni, come notano gli Kditflri Milanesi, ha 
di laide cose invece che da laide cote come si le^;e nei codici Va- 
ticano, Urbinate, Barberino e Gaddiano, 134 e 135. 
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lare, ma ove pure alcuna immaginazioDe di venereo compia- 
cimento avere si possa, tutti si dipingono nella faccia di pal- 
lido di rosso colore. Onde dice il soprannotato poeta nello 
allegato libro primo di Tebe, che quando Aceste nutrice 
d' Argia e di Deifile, figlie d'Adrasto rege, le menò dinanzi 
agli occhi del santo padre nella presenzia delH due pellegri- 
ni, cioè Polinice e Tideo, le vergini pallide e rubiconde si 
fecero, e li loro occhi fuggirò da ogni altrui sguardo, e solo 
nella paterna faccia, quasi come sicuri, li tennero volti. Oh 
quanti falli rifrena questo pudore I quanto disoneste cose e 
domande fa tacerei quante disoneste cupidità ti raffrenai 
quante male tentazioni non pur nella pudica persona diffida, 
ma eziandio in quello che la guarda I quante laide parole ri- 
tiene I che, siccome dice Tullio nel primo degli Uffici : « nullo 
atto è laido, che non sia laido quello nominare «: e poi lo 
pudico e nobile nomo mai non parlò sì, che a una donna non 
fossero oneste le sue parole. Ahi quanto sta male a ciascuno 
uomo che onore vada cercando, menzionare cose che nella 
bocca d' ogni donna stieno male I » 

Si comprende come questo codice abbia poca importan- 
za rispetto al nostro scopo, ma contenendo i detti squarci del 
Convito era debito nostro di farne cenno. 



VII. 



Possedendo la Biblioteca di san Marco un annuo fondo 

per far provista di libri, e di que' codici manoscritti che per 

14 
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wmMiKn 8i iìii?6iii886rD, fa odruiM 4886 4all'dMrte fifiini 
BMio» soce^loto alto ijtostro Jaeof» 
btioteGarìo^ aoqràtato no granoso eodioetto eartteeo^ aito H 
oeotìiuetri, largo 6 Vs» coarto era pergamena e legtìià te 
pelle oera^ iiella quale si scor^xio le traeeiédi #m fenMgtf 
ebe foroiìo levati; esso 6 di perfetta cons^r? asioBe,^ carte 
4Sv niiiDerate db un solo lato, al tempo deito lerittsiiy isbe 
dev'esser odia prima metà M seocto deeimoeesto. È inea-^ 
ratiere €orstt(^ Mud chiaro; bod vi ba oome éi ai^woM» 
se di pnq[Mrietario del oodiee. Penrenato i& pioprietl delia 
BiUioteea di a. Marco trovasi deocato nd catalogo i^ d»^ 
se a dei manoscritti italiani al n. CGCUI. 

In ftonte alla prima carta si legge: ConfitoiM Itoirtif 
Éléigiri^0t primo d$ mperU^ 
la canzone: CoH nd mio parì» vagUomer aspro. La let- 
tera inimle della prima canaone ò miniata in om^ e qmrile 
delle altre poesie sono invece scritte io oro; qneUepcri éeSk^ 
singole strofe lo sono in rosso od azzurro. Alla pag. 38 in 
margine al Sonetto 

L' amaro lagriraar, che voi faceste 

Sta scritto : dimostra il poeta in questo sonetto che andò presso 
ad innamorarsi di nuovo dopo la morte di Beatrice et questa 
donna si pensa che fosse Madonna Vanna che lo movea ad 
amarla. II carattere di questa nota è più recente della scrit- 
tura del codice ed eguale a qualche correzioncella fatta nel 
testo. È a ritenersi che, e per l'eleganza del codicele per la 
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sua perfetta conservazione, abbia appartenuto a qualche pa- 
trizia famiglia veneziana; però nessuna variante di conto ci 
venne fatto di riscontrare in esso, che anzi fu come si disse 
corretto di qualche errore in cui era caduto T amanuense. 

Questo codice è ricordato dal Fraticelli alla pag. 229 del 
volume contenente il canzoniere di Dante, (edizione di Fi- 
renze del 4861) dove egli dice che in esso sono attribuiti 
allo Alighieri 13 sonetti, undici de'quali si trovano nel codice 
laurenziano 148 (Catalogo Bandini, voi. V, p. 228-230) col 
nome del senese ser Dino Forestani detto il Saviozzo. Degli 
altri due, il primo si trova senza nome di autore in un altro 
codice della biblioteca suddetta; il secondo che comincia 

Togliete via le vostre porte ornai, 

è riportato per intero dal Fraticelli, che veggendolo scritto 
a modo di dialogo lo ritiene per allegorico. Ed in questo con- 
cetto crede che tratti delle difQcoltà che presenta lo studio 
della filosofia, e del piacere che ad un tempo se ne ritrae. 
Ma se qualche frase, egli aggiunge, lo fece al Witte ritenere 
per lavoro di Dante, ve ne hanno altre che ingenerano molta 
dubbiezza; ond'è ch'egli stimava di doverlo collocare fra i 
componimenti di questa seconda specie. 



Ttll. 

Lodando Apostolo Zeno il suggerimenlo dato da sao 
fratello Pier Catterino ai Volpi di Padova dì rislamparo la 
opere piU minute di Dante ed esternandogli in proposito i 
suoi desidcrii cosi si esprimeva; ■ Per renderei' edizione più 
compilila convcrrclibc ottener licenza, ma la stimo difGcile, 
di ristampare il raro libro do Mocarcbia di esso Danle, di , 
cai mi son note quattro edizioni, tulle di qua dei monti falle 
nel passato secolo; ed aggiungervi a fianco la bella traduzio- 
ne italiana fattane da Marsilio Ficino, non mai stampata, uo 
codice della quale bellissimo e correllissìmo io possedeva già 
tempo, ma ne' miei bisogni parmi di averlo venduto al signor 
marchese MafTei die lo diede al Saibaiitc insieme con altri j 
miei manoscritti, i quali ora ricomprerei col doppio sborso J 
di quello che allora ne ebbi, IN'on posso ricordarmene mai 
senza riempirmi di tristezza ■ (i). 

Abbiamo voluto riportare ciò che scriveva lo Zeno per 
far conoscere quanto ritenesse egli prezioso questo codice, 
contenente la traduzione della Monarchia fatta dal Ficino 
che servì ad Alessandro Torri per la sua edizione del -1845, 
e colla quale corresse molti dei passi guasti o mutili del co- 
dice Magliabecchiano; ed anche per dare ragione del fatto, 

(1) Aj. Zeno Lelt. voi. Ili, lettera 6l2 da Vienna, in data 
18 di Ottobre 1727 alla pag. 412. 



— 109 — 

che in Venezia ove si fecero tante edizioni della Divina Com- 
media, e parecchie anche delle opere minori di Dante, il trat- 
tato della Monarchia non venisse stampato che una volta 
soltanto. 

Ed il divieto che per lungo tempo mantenne il governo 
della Repubblica Veneta di tale impressione, viene altresì 
convalidato da ciò che T unico codice che la Biblioteca di san 
Marco possedè della Monarchia segnato nella classe XIV al 
numero CGIV (XCIV, 3) le pervenne nel 4787 dal Consiglio 
dei Dieci, magistratura suprema, che lo teneva certo con 
gelosa cura custodito. Ed infatti in un governo repubblicano 
non si credeva cosa prudente di lasciare liberamente in mano 
di ognuno le massime proclamate da Dante in questo trattato, 
massime che sebbene non sieno consentanee anche colle idee 
dei tempi nostri, pure ciò non toglie che si abbia ad ammirare 
il grande ingegno e la dottrina dell'autore; e che debbano stu- 
diarsi le sue opinioni politiche afQne d' intendere meglio al- 
cune particolarità della Divina Commedia, e vedere in quali 
condizioni si trovasse la dottrina politica in Italia nel seco- 
lo XIV (4). 



(1) Forse il libro de Monarchia ispirò la parte politica del- 
l' opera de Secto regimine di fra Paolino, scritta in dialetto ve- 
neziano, un codice della quale si conserva alla Marciana e un al- 
tro nella preziosa collezione dell' illustre cav. Cicogna. Il chiaris- 
simo signor professore Foacard ne pubblicava la seconda parte 
con erudita prefÌBizione e con un glossario veneto italiano, Vene- 
zia tip. Naratovich 1856. Vedi quanto scrive intomo a questo 



— tto— " 

li codice della Monarchia pertanto conservato alla Mar* 
ciana è membranaceo, dell'altezza di centimetri 36, e del- 
la larghezza di 37. Ha dodici carte, ma alla metà della deci» 
ma termina lo scritto che è diviso in due colonne di linee 64 
per ciascheduna. 

Gti argomenti dei libri sono scritti in rosso e manca li 
lettera iniziale del primo capo, essendovi però lo spazio oc- 
corrente nel quale doveva essere disegnala ; l' iniziale del s&- 
condo è scritta in rosso ed azzurro. Tutto II codice è opera 
di una sola mano e Tu certo scritto nel secolo decimoquarto. 
Posteriormente vi si fece qualche correzione raschiando la 
pergamena e scrivendovi sopra. La legatura ò modernaj e 
sul dosso vi è il titolo Dantis Monarchia. 

In fronte alla prima carta si legge: 

In nomine Domini nostri diilcissimi in Jeeu Cristi qui est 
lux doctrina et vita nastra. Amen. Verum a quocumqae dica- 
tur a Spiriiu Sancto est. Incipit liher monarchtae Danlis Ali- 
ckerij fiorentini. Incipit prologus. 

In fine ha le parole: Explicit monarchia Dantis Aliche- 
rij de Florentia. Il testo è correttissimo né vi si osservano 
grandi differenze con quello adottato dal Fraticelli nell'edi- 
zione di Firenze del 1861. 

In quale pregio sia stato sempre tenuto questo codice, 
lo ricaviamo anche da ciò che fu prescelto esso pure fra 

trattato di fra Paolino il chiarissimo avvocato E. Bollati in un'av- 
vertenza premessa all'edizione della Monarchia di Dante. Tori- 
no, 1853. 



I 
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quelli che all'epoca della prima dominazione francese furono 
trasportati da Venezia a Parigi, e collocato nella Biblioteca 
nazionale di cui conserva tuttora il timbro in rosso colle let- 
tere R. F, (Republique Fran^ais). E qui aggiungeremo che in 
quella occasione fu altresì trasportato a Parigi dalla libreria 
dei Padri Somaschi della Salute un codice manoscritto del 
secolo XV contenente il trattato de vulgari eloquio di Dan- 
te, (i) codice certo prezioso, e tanto più importante in quan- 
to che è runico, che di questa opera ci sia stato dato di trovar 
memoria fosse conservato in Venezia. 

(1] RoMANiN, Storia documentata di Venezia, volume 10, 
pag. 411. 
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Morte del conte Ugolino^ quadro di messer Dante Allighieri 
ritratto in metro latino dal giovane messicano Ugucdone Non- 
vrai e da altri sei celebri autori. Vi si aggiungono note critiche 
ed una opinione del Messicano contro un cementatore del secolo 
XIV. Editore V abate Alessandro Piegadi prete veneziano (va- 
lentissimo autore di versi latini). Venezia, tipografia di Giam- 
battista Merlo MDCCCLXIV in 4,"^, di pag. 70 con un disegno 
in litografia tolto dal quadro l'Ugolino del cav. Podestà. Dopo 
una lettera proemiale dell' editore a' giovani amici suoi, ed una 
epigrafe a Firenze seguono le versioni, la prima è di Uguc- 
cione Nonvrai messicano (abate Alessandro Piegadi}, la seconda 
del padre Carlo d' Aquino, la terza dell' abate Melchiorre Ce- 
sarotti, la quarta di Francesco Testa vicentino^ la quinta de! 
dottore Antonio Castellacci professore di notomia e di fisiologia 
in Pisa, la sesta dell' abate Gaetano Dalla Piazza di Schio, la 
settima del barone Biagio de Ghetaldi nobile di Ragusa. Alla 
prima versione susseguitane alcune citazioni di esempi classici : 
a tutte le altre alcune note critiche. Ravvi dappoi una Opinione 
a Ugucdone Nonvrai sul verso 75 del canto XXXIII delP In- 
ferno: 

Poscia, piU che 7 dolor potè il digiuno. 

15 




La morte del conte UffoHao, Temone in versi esametri latini 
di monsignor Luigi cavaliere Dalla Vecchia vietntino. Venezia, 
tipografìa Melcliiorre Fontana, 1864 in 4.", di pag:- 7. Edizione 
di soli CL eaeinplari, di cui uno solo distinto. 

È preceduta da una lettera del cav. Filippo Scolari che la 
versione dedica all' illustre signor Giovanni Veludo Profeasortì dì 
greche lettere ed I, R. Vice-Biljliotecario della Marciana in Ve- a 
Dezia. 

Piana interpretazione della DimHa Commedia di Dante, di 
Bartolonuo Pedrini parroco dei Ss. Apostoli in ì'engiia. Tipografia 
del Patronato di S. Pietro di l'astdlo, ISCu, un volume In 8." 

CoQtìaneanaintCTprataxiOM fadleepiinadrihDÌTÌa»Own> 
iBedìaoon brerinote oba ■errono d%>trodorioM tU9.rtadÌ>à»li» 
Baedwiim. L'antbra rtàlìowwiiiio d^ opeie di D«it» toluB caa 
qoeBto libro di reodame popolan la leUnim. 

Intorno alle prime quattro edizioni della Divina Commedia. 
Memoria del cav, Filippo Scolari con una proposta e saggio per 
una edizione della Divina Commedia ricavata dalla Rivista Cri- 
tica delle Lezioni varie offerte da tutti i codici e da tutte le prin- 
cipali edizioni. Venezia, tipografia Gaspari 1865. 

La morte del conte Ugolino, versione latina inedita di Matteo 
Ronto veneziano monaco olitetano del secolo XV. Venezia, Tipo- 
grafia Gaspari. MDCCCLXV in 4.° di pag. 8. Publicando questa 
versione il cav. Emnianuele Antonio Cicogna la dedicava al dot- 
tor Filippo Cav. Scolari, il vtterauo dei viventi cultori di Dante 
e di tutte le sue opere. È preceduta da un' avvertenza che fa co- 
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noscere averla egli tratta da un codice già appartenente ai Mo- 
naci di Monteoliveto, ora conservato nella Biblioteca Palatina di 
Parma. 

Dante. Storia e Poesia per Carlo Leoni, Venezia, premiato 
stabilimento tipografico di Pietro Naratovich, 1865 in 8.° di 
pag. 250. 

Dante. Versi del cavaliere Antonio Angeloni-Barbiani. Ve- 
nezia, 1865, prem. tipografia Naratovich. Di pag. 23 in 8.® 

Sono sciolti spiranti patrio vivissimo affetto, elevati e colti. 
L'autore, che ha già s\ bel nome per le sue altre poesie, li dedica 
alla gentile Firenze. 

La Culla di Dante, visione. Cantica di Carlo Zatnpiceni ve- 
neziano. Venezia, tipografia Antonelli editrice MDCCCLXVin 8." 
di pag. 35. È dedicata a Firenze nel sesto anniversario del Divino 
Allighicri. Ha una introduzione in ottave : la visione è in terzine. 
11 giovane autore ebbe Pintenzione di onorare Taltissimo Poeta. 

Sopra Dante Allighieri, discorso di Giacomo Tiepolo. Vene- 
zia Stabilimento Antonelli. MDCCCLXV. Elegante edizione in 8.'* 
di pag. 85. 

Precede un avvertimento del dottor Antonio Thomas che 
volle publicare questo discorso inedito del Tiepolo per festeggiare 
il sesto anniversario secolare dalla nascita di Dante. 11 discorso 
era dal Tiepolo dedicato al magnifico signor Federico Badoaro. 

La Vita nuova di Dante Alighieri. Venezia, tipografia An- 
tonelli editrice, 1865, in 4.® 

Magnifica edizione commemorativa pel sesto centenario na- 
talizio dell'altissimo Poeta che l' editore cavaliere Antonio Anto- 
nelli voleva dedicato allo illustre Municipio di Firenze. 
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E il solo testo, dopo il ([Uftle soguoDo le variaoU dei codice 
marciano segnato alla ClaEse IX, n. CXCI, e quindi le Notìzie bi- 
bliografiche della Vita nuova, nelle quali vengono deBcritti due 
codici luarciani e tutte le edizioni che «jncsi prodotte della 
Vita nuora, ed è anche data qualche notizia intorno ad alquanta 
delle traduzioni che della Vita nuova si fecero in lingue stra- 
niere. Tutta la parte critica e bibliografica è opera del chiarissi- 
mo prof. Lodovico Pizzo. 

Di questa edisione sì tirarono 707 copie, sei in pei^mena, 
una in carta colomta, duecento in carta distìnta, cinquecento In 
carta semplice. 

Tuttcle copiD vanno adorne di uua incisione in rame rappre- 
sentante Dante e Beatrice tratta dal quadro del celebre pittore 
Ary ScheffÌT e dillgeutissiraamente condotta dal bravo incisore 
Jacopo Bernasconi di Venezia. 

Le sei copie in pergamena rÌ arricchirono dei ritratti dì 
Dante e di Beatrice sul disegno dello Ary SchcBér, e di altre mi- 
niature cosi ncir intemo c«me sopra le coperte : tutti lavori del- 
l'inimitahile artista Germano Proadocimi rodigino, pittore, minia- 
tore e socio d'Arte dell'Accademia di Belle Arti in Venezia. 

Le legnliire ili queste 6 copie si fse^'ii irono con rara mae- 
stria dal valente legatore Francesco Pedretti veneziano. 

Euth dottor Emilio. Sludii mpra Dante Alli^hieri per ter- 
tire alla intelligenza della Divina Commedia. Prima tertione ita- 
liana dell'ab. Pietro Mugna. Venezia, Antonelli 1865. È il primo 
volume della Collezione di opere storiche che si publica dall' An- 
tonelli sotto la direzione del eh. prof. ab. Rinaldo Fulin ; e nella 
prefazione è detto che si manda atta luce nella occasione del sesto 
secolare anniversario dantesco, appunto perchè la nuova collezione 
festeggi tale avvenimento. Il libro è interessantissimo e da esso 
gli studiosi di Dante possono trarre grande profitto. La tradnùo- 
ne del eh. ah. Mugna va lodata per fedeltà e per colore italiano. 
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Sekentenario di Dante. Poesia di Luigi Zupparti. Venezia, 
premiata tipografia di Giovanni Cecchini, Maggio 1865 in 8.'' 
Di pag. 31. 

É una raccolta di terzine e sonetti dedicati: A te o Italia 
che pel secentennio di Dante ti orni afesta^ offre questo povero 
fiore colto sulla piU alta cima Luigi Zuppani. Contiene dapprima 
alcune terzine intitolate Sogno il 14 Maggio 1865, dappoi 19 so- 
netti di argomento dantesco. 

Morte del conte Ugolino j episodio di Messer Dante Allighieri 
in ode saffica di Alessandro IHegadi e in prosa francese di F. de 
Lamennais. Venezia, Tipografia Gaspari MDCCCLXIV in 4." Di 
pag. 23. Precede un avvertimento dell' ab. Piegadi al discreto 
e saggio lettore. 

Nel giorno 14 Maggio corrente viene innalzato nel Panteon 
veneziano il busto di Dante, egregio lavoro dello illustre scultore 
prof. Cav. Pietro Zandomeneghi, ed in quello stesso giorno l'A- 
teneo Veneto tiene solenne adunanza. 

Nell'I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti il giorno 21 
Maggio corrente i socii effettivi prof. Serafino cav. Minich e prof. 
Michelangelo Asson leggeranno alcuni lavori di argomento dan- 
tesco. 

Il prof. Serafino Raffaele Cav. Minich : — La Relazione 
tra la vita di esilio di Dante, il componimento ed i concetti del sa- 
cro poema. 

Il Prof. Michelangelo Asson : — Dante e le arti belle. 
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Sul vero ed unico intento della B, C, condotto a risultamento 
concreto e fingile. Esercitazione, e Memoria, Venezia, tip. Fonta- 
na, 1864, in 8." 

Appendice alla precedente Memoria. Venezia, tip. Fontana, 
1865, in 8.0 

Due documenti (18 Nov. 1302) di Autorità Pontificia ne- 
cessari) allo studio della D, CI Venezia, tip. Fontana, 1865, in 8." 

Tutte e tre opere del cav. Filippo Scolari, 

n dott. Nicolò Erizzo pubblicava nella Oazzetta di Vene- 
zia del 12 maggio corrente una diligente Revista delle opere 
eseguite dagli scultori veneziani e veneti dimoranti in Venezia, 
. neir occasione del sesto centenario dantesco. 



• t 



INDICE. 



Dello amore dei Veneziani per lo studio di Dante. Commen- 

tóm rff Nicolò Barozzi face. vii-xxxii 

Annotazioni :e> xxxiii-xxxviii 

PABTB PBIMA. 

I Codici Veneti della Divina Commedia descritti da Ri- 
naldo Fulin face. 1 

Sovra un manoscritto dell' Ab. Angelo Dalmistro ri- 
sguardante La Divina Commedia oggi esistente nel 
Museo civico di Murano y> 223 

PARTE SECONDA. 

Riscontro dei codici esistenti nella Biblioteca Marciana 
delle varianti tuttora controverse nel testo della Divina 
Commedia con due appendici di Francesco Grogoretti. » 5 

APPENDICE I. — Sul sito, forma e grandezza deU' In- 
ferno, e sul sito e forma del Purgatorio e del Para- 
diso » 53 

APPENDICE II. — Stilla durata, sull'anno e stU giorno 
della visione » 69 




AtoimaiCàiki Mb o/m mkuH H Dmtt eouenaH 

i» r«Mt(te. Olmi it Nicolò BwoBd . . . fa<x. 75 



Noit itBt qwf* jwMMmA te Vnmùi jmt fMag^Tt il 
ittle Mootan am U Mnario daOt naseUa di Smte . > 113 









JERRATA 




CORRIGE 


Par 


le I. 


pag. XXII 1438 




i538 


Pai 


-le II. 




» 16 succedette a . . 

• i6 pena 

• 30 di esso 


. . Nino 


succedette a Nino 

proTa 

deir aria 








• — ohe Dante nel calare 


Che Dante andò nel calare 








> 21 potenza 




pittura 








• — chinaTa 




chinarla 








» — E della testa 




E la te&ta 








. 27 »i 




Dei 








» 35 odioso 




ozioso 








► 37 Jarla. 




Jarba, 








. 41 Ti 




ci 








• — contraria 




contorta 








• 47 diventi 




diventò 



/^. 



PQ443B.V2B9 




3 6105 039 613 766 



DATE DUE 1 



































































































STANFORD UNIVERSITY LIBRARIES 

STANFORD, CALIFORNIA 94305 



